
RIODICO QUINDICINALE 
gistrazione n. 517/97 (19/9/97)
. ANSNEWS1
.ANSMAG

VI° anno / n. 90 • gennaio 2002
Via della Pisana, 1111 - 00163 ROMA, Italia
Tel. 06 656 12 579 - Fax 06 656 12 709

E-mail ans@sdb.org

ANSmag
AGENZIA

INTERNAZIONALE 
SALESIANA

DI INFORMAZIONE

PUBBLICAZIONE PERIODICA PER LA COMUNITÀ SALESIANA

DON JUAN VECCHI
Una eredità da valorizzare

Pastore ed educatore eccellente
La grande testimonianza di vita

Rosa Vecchi: ‘Mio fratello predicò sempre 
l’amore, la pace e la bontà’

Il Sistema Preventivo messo in progetto
‘Si è abbandonato tra le braccia di Dio’

mailto:ans@sdb.org


ANS DON JUAN VECCHI GENNAIO 2002

ANS
Agenzia internazionale 
salesiana di informazione 
Periodico quindicinale 
Registro: Tribunale di Roma 
N.517/97 (19/09/97)

Via della Pisana, 1111 
00163 Roma, Italia 
Tel.: +39.06.656.12.579 
Fax: +39.06.656.12.709 
ans@sdb.org

Direttore Responsabile
Antonio Martinelli

Capo redattore
Renato Bufera

Redattori
José Luis Burguera 
Peter Gonsalves 
Giancarlo Manieri

Traduttori
Tadeo Martin 
(spagnolo) 
Lambert Petit 
(francese) 
Hilàrio Passero 
(portoghese) 
George Williams 
Peter Gonsalves 
(inglese)
Markus Graulich 
(tedesco)

Jaskot Grzegorz 
(polacco)

Hanno collaborato
Pascual Chàvez 
Àngel Larranaga 
Vicenzo Macchioda 
Roberto Gianatelli

Spedizione a cura di
Alessandro Parrozzani

Stampa grafica
Tipolito
Istituto Salesiano Pio XI 
Via Umbertide, 11 
00181 Roma, Italia

Edizione on-line 
Sito ufficiale SDB 
www.sdb.org

EDITORIALE
Farne germogliare i semi
Il Rettor Maggiore scomparso, don Juan E. 
Vecchi, merita un numero unico speciale.

Speciale, in questo caso, non dice solo 
un prodotto di ANS che va considerato fuo­
ri della serie delle edizioni ordinarie e pre­
viste di ANSMag. Va considerato specia­
le per il contenuto che veicola e per le sol­
lecitazioni che provoca nei Confratelli, 
nelle comunità e nell’intera Famiglia 
Salesiana. Anche perché manifesta aspet­
ti meno familiari per quanti non hanno vis­
suto giorno dopo giorno la vita accanto al 
Rettor Maggiore.

Questa è la nostra intenzione. Ci augu­
riamo corrisponda, da parte dei lettori, la con­
tinuazione delle intuizioni qui espresse.

Un motivo di riflessione è il fatto che il 
rettorato di don Vecchi è, fino ad oggi, il più 
breve nella Congregazione. Non perché 
programmato, ma perché è risultato così per 
le circostanze della vita. Va considerato, 
quindi, un rettorato di transizione.

Anche qui le parole vanno colte nel loro 
significato originario. Di transizione non si­
gnifica di poca importanza. Tanto meno può 
indicare che non vada preso in esame, in 
una storia dell’esperienza salesiana che 
transita da un secolo e da un millennio ad 
un altro. E’ vero il contrario! Significa, per­
ciò, che le comunità salesiane e la Fami­
glia salesiana sono invitate a raccogliere 
tutti i semi di questa transizione, per con­
segnarli al tempo che verrà.

Abbiamo vissuto una storia ecclesiale 
e civile di rilievo, nei brevi anni del rettorato 
di don Vecchi. E hanno influenzato le scel­
te operative e culturali.

Abbiamo iniziato una diversa esperien­
za di carisma salesiano, sollecitati dalle 
sue parole, dai suoi gesti, dalla sua testi­
monianza di vita.

La convocazione dei Consigli Generali 
dei gruppi della Famiglia Salesiana può es­
sere vista come una iniziativa, come una 
prospettiva, come una eredità: tutto ciò dice 
la ricchezza e la forza del seme.

La struttura del presente numero vuo­
le aiutare la riflessione comune dei grup­
pi della Famiglia salesiana nel cercare i 
punti forti della transizione e consolidarli.

Sarà l’omaggio più gradito che si pos­
sa rendere al “centro e padre della fami­
glia salesiana”.

Un aspetto di novità per la Congre­
gazione Salesiana, ma anche per la vita 
religiosa (almeno in Italia), così come si 
è potuto cogliere dalle reazioni dei vari 
Istituti di vita consacrata, è stata la pro­
grammazione sessennale del Consiglio 
Generale.

E’ un seme di transizione tra vecchio 
e nuovo, ma che ha aiutato il nuovo ad 
esprimersi con efficacia. Va considerata 
un frutto della tenacia intellettuale e pa­
storale di don Vecchi.

Le pagine introduttive del numero 358 
degli Atti del Consiglio Generale esprimo­
no in maniera semplice ed opportuna il 
lavoro compiuto all’inizio del suo rettorato. 
Vanno rilette. Vanno evidenziati i semi che 
contengono.

Nel Consiglio Generale è stato per­
seguito con insistenza la sintesi dei vari 
passaggi dell’esperienza salesiana nel 
mondo. Interessa di meno fotografare una 
situazione, così come può essere realiz­
zata da una visita, da un incontro, da una 
circostanza significativa per le ispettorie. 
Impegna molto di più l’animazione e il 
governo il saper esprimere il movimento 
verso la realizzazione del carisma di don 
Bosco, impastandolo nella storia del mon­
do e della chiesa, immergendolo nelle 
culture differenti dei giovani e del popolo, 
in cui realizziamo l’esperienza salesiana: 
per cogliere problemi e possibilità, diffi­
coltà e aspettative, organizzazione e spi­
ritualità.

Va riconosciuto a don Juan Vecchi il 
dono della sintesi.

Il Direttore Responsabile □
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Una eredità da valorizzare
Don Lue Van Looy, Vicario del Rettor Maggiore

C
arissimi confratelli e amici 
della Famiglia Salesiana tut­
ta, abbiamo affidato al Signo­
re il nostro Rettor Maggiore 
don Vecchi e lo abbiamo ringraziato 

per il dono che nella sua persona ha 
fatto alla Chiesa, alla Congregazione, 
alla Famiglia Salesiana e ai giovani.

Rimarrà nella memoria il ricordo 
di una vita profondamente cristiana 
e salesiana riconosciuta, al suo tra­
monto, da tante personalità religiose 
e civili che ne hanno avuto esperien­
za di contatto e di arricchimento, te­
stimoniata con parole e messaggi nei 
giorni del suo trapasso.

In don Vecchi abbiamo vissuto mo­
menti di ricchezza e santità, soprat­
tutto in questi ultimi mesi della sua 
malattia. Egli continuerà ad assisterci 
certamente e particolarmente in que­
sto tempo di Capitolo Generale.

Nel suo pensiero ricorreva il desi­
derio della sua santità personale, di 
tutta la FS e dei giovani. Abbiamo 
pregato giorno dopo giorno il Signo­
re per l’intercessione di Artemide 
Zatti, prossimo beato salesiano, affi­
dandogli don Vecchi. In questa pre­
ghiera, ci siamo ricordati che al cen­
tro della nostra vita e di quella dei 
nostri destinatari c’è la santità e l’im­
pegno per raggiungerla in pienezza. 
Si è creato così nei nostri ambienti 
un clima di ricerca di santità e di co­
munione. Abbiamo assegnato alla 
santità quella centralità che è alle ori­
gini del nostro essere battezzati e re­
ligiosi, “segni e portatori dell’amore 
di Dio”. La santità era una preoccu­
pazione continua di don Vecchi, un 
anelito che ha pervaso completamen­
te il suo ultimo messaggio alla Fami­
glia Salesiana contenuto nel com­
mento alla strenna Due in altum, il 
suo testamento spirituale. Una spi­
ritualità che sa diventare volontà 
apostolica, che in ogni luogo della 
geografia salesiana sa trovare vite di­
sposte a offrirsi per la propria e l’al­
trui santità, che sa inventare stru­
menti efficaci di realizzazione.

Vorrei evidenziare tre elementi pe­
culiari in don Vecchi come rappre­
sentante vivo oggi di Don Bosco: la 
ragionevolezza, l’amabilità, la fede.

La ragionevolezza: tutto quello che faceva entrava in 
dialogo con le esperienze e i punti di vista dell’altro per 
inserirsi poi in un progetto, in un programma, ben pen­
sato, ragionato e calibrato.

L’amabilità, espressa attraverso l’ascolto durante la sua 
vita, è diventata particolarmente spiccata durante la sua 
malattia. Abbiamo scoperto un don Vecchi amabile, affa­
bile e vicino, qualità queste che nella sua infermità hanno 
condensato e impreziosito attitudini comprovate.

Un uomo di fede che ha fondato “la sua casa” sulla
“roccia” di Cristo, orientando completamente a Lui ogni
suo gesto e ogni sua 
parola. La sua pro­
fonda fede è stata la 
dinamo del suo ser­
vizio al Vangelo che 
ha voluto fosse un 
impegno quotidiana­
mente verificato e

Ha lasciato per donare, 
ha sacrificato per santificare, 
si è offerto per riconsegnare 

a tutti il carisma di Don Bosco
potenziato da ogni nelle sue varie espressioni, 
membro della con­
gregazione e della
Famiglia Salesiana.

In questo intessere ragione, amorevolezza e religione, 
don Vecchi ha reso efficacemente presente e vivo Don 
Bosco e il suo sistema educativo.

Un’altra qualità concreta della sua persona è la sua 
missionarietà. Lui stesso è nato in terra di missione, anzi
nella prima nazione che ha accolto il seme del carisma di 
Don Bosco facendolo fiorire e fruttificare. Lui stesso è di­
ventato missionario in tutto il mondo, si è preoccupato di 
evangelizzare i giovani di ogni continente, sognando come 
Don Bosco e realizzando il sogno di Don Bosco: è nell’edu­
cazione integrale del giovane la sua salvezza integrale.

Attraverso il progetto educativo pastorale, propagato 
da lui e insegnato in ogni parte del mondo, ha portato il 
Vangelo in modo professionale e sistematico in dialogo 
con le culture dei popoli e il vissuto delle giovani genera­
zioni. Il sistema preventivo, grazie al suo lavoro, si è evo­
luto in un sistema pedagogico scientifico e professionale, 
ricco di parole e di zelo evangelici. Lo ricordo e lo rivedo 
scrivendo, elaborando, chiarendo concetti, discutendo e 
portando chiarezza di idee, riscrivendo.

Come missionario ha lasciato tutto: la famiglia, la terra 
d’origine, e ha portato il dono di Don Bosco in tutto il mondo.

Come malato ha lasciato tutto, ma ha raccolto attor­
no a sé una famiglia unita in preghiera. Ha lasciato per 
donare, ha sacrificato per santificare, si è offerto per ri­
consegnare a tutti il carisma di Don Bosco nelle sue va­
rie espressioni.

La sua morte ha accentuato una vita fattasi servizio 
che ha arricchito la Chiesa, la Congregazione e la FS.

Sarà vivo tra noi con il suo contributo nella misura in cui 
sapremo trafficare quei talenti affidatigli dal Signore e che 
oggi consegna a noi perché continuino a fruttificare. □
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L'uomo, il pastore
Profilo dell'ottavo successore di Don Bosco

Juan Edmundo Vecchi Monti, nasce a Viedma 
(Argentina) il 23 giugno 1931, settimo e ultimo 
figlio di una famiglia di emigrati italiani che tra 
il 1898 e il 1906 si era trasferita daH’Emilia 
Romagna in Argentina in un’epoca di forte emi­
grazione verso l’America.

Il padre Albino Vecchi originario di Boretto 
(Reggio Emilia), e la madre Maria Monti, di 
Montescudo (Forlì) si conoscono in Argentina e 
ivi si sposano.

Juan conosce i salesiani a Viedma e decide 
di seguire la sua vocazione salesiana. Emessi i 
primi voti a Fortìn Mercedes, il 29 gennaio del 
1947, svolge i suoi studi teologici a Torino 
Crocetta dove è ordinato sacerdote il 1° luglio 
del 1958. In quello stesso anno consegue la li­
cenza in teologia. Ritornato in Argentina è di­
rettore a Viedma dal ’65 al ’72.

In quest’anno inizia il suo lungo servizio alla

Don Vecchi è stato senz’altro il tratto di unione più saldante 
tra la spiritualità convinta e testimoniata e l’azione pastorale 
tra i giovani.

Congregazione come superiore generale. Dal ’72 
al ’78 è regionale per l’America Latina-Atlanti- 
co; dal ’78 al ’90 è consigliere generale per la 
pastorale giovanile; dal ’90 al ’96 è vicario del 
Rettor Maggiore; e infine dal 20 marzo 1996 è 
l’ottavo successore di Don Bosco.

Sarà ricordato come rinnovatore della pa­
storale giovanile ma anche per la sua notevole 
dote di governo, capace di accogliere e dare 
ascolto tenendo sinceramente in conto le opi­
nioni, i suggerimenti, le esigenze di ciascuno. 
Forte senso di paternità e di fedeltà al carisma 
originario del fondatore, competente leader 
animatore del lavoro in équipe, sensibile e aper­
to ai segni dei tempi.

Rettor Maggiore a partire dal CG24, il capi­
tolo sui laici, don Vecchi ha sempre creduto in 
loro e ha implementato la relazione di fiducia e 
di condivisione con le migliaia di laici che pren­
dono parte in forme diverse alla missione di Don 
Bosco. Notevole anche la sua sensibilità post­
conciliare, in continuità con il suo predecesso­
re don Egidio Viganò, ha creduto in una “Chie­
sa-comunione” e in una “Chiesa-missione” al 
servizio del poveri, in una congregazione incar­
nata in tutte le culture, protesa verso i più bi- 

di Renato Bufera
sognosi e i più emarginati di ogni continente. A 
differenza di don Viganò, in don Vecchi é spic­
cato l’aspetto antropologico ed educativo su 
quello teologico e spirituale, pur rimanendo alta 
questa caratteristica nella sua personalità (si 
vedano le molteplici lettere e pubblicazioni su 
quest’ultimo ambito). Chi lo ha conosciuto può 
testimoniare il grande slancio spirituale che lo 
ha animato e lo ha reso entusiasta e ottimista.

Don Vecchi è stato senz’altro il tratto di 
unione più saldante tra la spiritualità convin­
ta e testimoniata e l’azione pastorale tra i gio­
vani, coerentemente salesiana, convinto che 
solo se si è mistici, se si crede in Colui che dà 
animo e identità, si può trasmettere Cristo ai 
giovani.

Al binomio spiritualità e pastorale, don Vec­
chi ha sempre aggiunto la testimonianza della 
vita religiosa e comunitaria salesiana. Comu­

nità credibili, spiritua­
li, impegnate pasto­
ralmente, sono l’espres­
sione fruttuosa di quel­
l’amore di Dio ai giova­
ni di cui i salesiani pro­
fessano di essere “Segni 

e portatori”. Don Vecchi ha sempre creduto in 
questo al punto che il tema del CG25, da lui 
indetto, ha posto in stretta relazione le tre com­
ponenti: testimonianza della spiritualità, vita 
comunitaria, azione tra i giovani.

L’ottavo successore di don Bosco è stato an­
che uomo della comunicazione, ambito pasto­
rale in cui ha creduto fortemente e al quale ha 
dato forte impulso. Nel programma del suo 
sessennio come Rettore Maggiore, la dimensio­
ne della comunicazione ha attraversato trasver­
salmente tutti gli ambiti e si è concretizzata, 
fra l’altro, nel rinnovamento e rilancio delle 52 
edizioni del Bollettino Salesiano.

Don Vecchi è stato senza dubbio un grande 
lavoratore, uomo di fede, specchio fedele della 
lettura carismatica di Cristo che lo Spirito Santo 
ha affidato a Don Bosco. Uomo dell’ascolto, at­
tento alla cultura moderna, ha creduto nella 
possibilità dell’incontro tra fede e cultura, laicità 
e religiosità. Forte capacità di cogliere il noc­
ciolo delle questioni, ma rispettoso dei punti di 
vista altrui, è stato un animatore con idee chia­
re, aperte, condivise, capace di tracciare otti­
misticamente orizzonti nuovi e di dare impulso 
a un progetto stabilito. □
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Pastore ed educatore eccellente
Le lettere circolari

Animatore della congregazione
La funzione delle lettere circolari di un Rettor Mag­
giore, è quella di “promuovere in comunione con il 
Consiglio Generale, la costante fedeltà dei soci al 
carisma salesiano per compiere la missione affida­
ta dal Signore alla nostra Società”; così come reci­
tano le costituzioni dei salesiani al n. 126. Nei circa 
6 anni in cui don Vecchi ha avuto la responsabilità 
di animare l’intera congregazione come 8° succes­
sore di Don Bosco, ha prodotto 23 lettere circolari, 
le prime due da Vicario, durante i 9 mesi circa nei 
quali sostituì don Egidio Vigano, deceduto nel giu­
gno del ’95. L’ultima sua lettera, è una personale 
riflessione sulla Malattia e anzianità nell’esperien­
za salesiana. Le stagioni della vita, a partire dalla 
sua situazione. Una riflessione sulle “stagioni del­
la vita”, tema frequente nel pensiero di don Vecchi 
“malato”, nuova stagione da valorizzare, accogliere 
e “sfruttare” apostolicamente da parte dei confratelli 
ammalati e anziani, da comprendere e accompa­
gnare con fraterna carità da parte della comunità.

La sua prima lettera da “sostituto” del Rettor 
Maggiore, (Indicazioni per un cammino di spiri­
tualità salesiana - Alcuni punti chiave nell’inse­
gnamento di don Egidio Vigano) lo pone in conti­
nuità con l’animazione attuata dal suo predeces­
sore: nella lettera vengono evidenziati alcuni punti 
chiave dell’insegnamento di don Viganò, imperniati 
sulla consacrazione apostolica, tema che don Vec­
chi approfondirà in moltissime altre sue lettere cir­
colari, come filo rosso di tutto il sessennio. Altri 
temi a lui cari e ricorrenti possono essere catalogati 
attorno ad alcune dimensioni caratterizzanti il suo 
pensiero: la dimensione educativa, la collocazione 
giovanile e popolare, il sistema preventivo, la co­
munità, la spiritualità salesiana, il ministero sa­
cerdotale, la santità salesiana, la comunicazione 
sociale, la FS, solo per indicarne alcune.

Due Dettere per l'indizione dei CG 24 e 25
Da vicario prima e da Rettor Maggiore dopo, don 
Vecchi ha scritto due lettere di indizione dei Capi­
toli Generali 24 e 25, entrambe sul tema della co­
munità (Insieme verso il CG24 e Verso il Capito­
lo Generale 25°). La prima della due si concentra 
sull’identità, ruolo e valore della comunità religiosa 
salesiana, vero “soggetto realizzatore del Capitolo 
Generale”, partner e garante deH’impegno di 
attualizzazione del carisma di Don Bosco con i lai­
ci; la seconda indica i riferimenti principali della 
riflessione capitolare riguardo al tema della comu­
nità e del suo ruolo di animazione in riferimento 
all’oggi, e in particolare: la vita fraterna, la testimo­
nianza evangelica, la presenza animatrice fra i gio­
vani e la grazia di unità.

di Renato Butera
La Famiglia Salesiana
Il tema della Famiglia salesiana e quello sulla co­
mune missione in risposta al carisma di Don Bo­
sco, è notevolmente visitato da don Vecchi. Ma due 
lettere, in particolare, si concentrano su di esso. 
La lettera dal titolo La Famiglia salesiana compie 
25 anni, è un tributo celebrativo al giubileo della 
FS. Don Vecchi ne ribadisce i principi costitutivi, 
l’indole ecclesiale e salesiana, la partecipazione al 
carisma di Don Bosco e la condivisione diversifica­
ta, la predilezione dei giovani e il servizio a loro, i 
titoli di appartenenza e l’animazione, ecc. Anche 
l’altra è una lettera “celebrativa” (Lettera alle Vo­
lontarie di Don Bosco, ai salesiani e ai gruppi della 
Famiglia salesiana in occasione dell’80° dell’ini­
zio dell’Istituto), l’occasione degli 80 anni di fon­
dazione dell’Istituto delle VDB gli dà l’opportunità 
di offrire una sua meditazione sulla vita consacra­
ta “secolare” all’interno della spiritualità e della 
missione salesiana originale.

Altra lettera che può essere inserita in questo 
capitolo tematico si intitola Levate i vostri occhi e 
guardate i campi che già biondeggiano per la mie­
titura. È una riflessione offerta alla FS suH’impe- 
gno missionario in vista del 2000, che prende spun­
to dalla nuova fase della prassi missionaria 
salesiana e approfondisce argomenti come 
l’evangelizzazione, l’inculturazione, il dialogo 
ecumenico e interreligioso, e gli atteggiamenti da 
assumere per inserirsi salesianamente in questo 
dialogo. Don Vecchi apre inoltre il suo sguardo ver­
so orizzonti più ampi e invita tutta la FS a rendersi 
coraggiosamente disponibile a nuove frontiere, 
come segno di un rinnovato impegno apostolico in 
prossimità dell’inizio del nuovo millennio.

Vita Consacrata
La vita consacrata è senza dubbio l’argomento prin­
cipe del pensiero che ha accompagnato tutta l’ope­
ra di animazione dell’8 successore di Don Bosco. 
Se è vero che la caratterizzazione teologica è stata 
riconosciuta come tipica della riflessione di don 
Viganò, mentre al suo successore quella educativo- 
pastorale, è altrettanto esatto affermare che, sulla 
scorta delle meditazioni offerte alla congregazione 
dall’ultimo dei due, le due specificazioni si fondo­
no in una sorta di personalizzazione. Ciò si evince 
dalla consistente quantità di lettere circolari spe­
cifiche uscite dalla sua penna: sono ben 7. La pri­
ma, L’esortazione Vita Consecrata: stimoli al no­
stro cammino post-capitolare, può essere consi­
derata come una lettera programmatica visto che è 
la prima che don Vecchi scrive da Rettor Maggiore. 
È una lettura salesiana del documento ecclesiale, 
aH’indomani del CG24, che pone la congregazione 
nel movimento della Chiesa, alla quale offre la spe­
cificità della consacrazione religiosa salesiana, con 
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una spiritualità e una missione che la identifica­
no rendendola particolare e singolare.

La sua nona lettera, Esperti, testimoni e arte­
fici di comunione, si concentra sul ruolo di ani­
mazione della comunità religiosa salesiana, in con­
tinuità con le riflessioni prodotte dal CG24 sul 
tema dei laici e della Comunità Educativa Pasto­
rale (CEP). La comunità vi è indicata come nucleo 
animatore, capace di testimoniare e comunicare 
spiritualità e di suscitare comunione attorno alla 
missione salesiana, luogo dove il lavoro pastorale 
e la vita fraterna (proprie della vita consacrata) 
fanno crescere il senso di famiglia, l’appartenen­
za e la condivisione.

Nel settembre del 1998, il Rettor Maggiore ri­
torna sul tema e scrive II Padre ci consacra e ci 
invia. È la circolare che offre più spunti in ordine 
alla teologia della vita consacrata che passa in ras­
segna, sotto l’ottica salesiana, argomenti come la 
vocazione ricevuta e professata come iniziativa di 
Dio, il progetto di vita in Dio, la singolarità e origi­
nalità della consacrazione apostolica salesiana, i 
doni molteplici della comunità consacrata, le con­
seguenze che ne derivano. La lettera annuncia inol­
tre una sorta di trilogia sui voti religiosi della ca­
stità (Un amore senza limiti a Dio e ai giovani), 
della povertà (Mandati ad annunziare ai poveri un 
lieto messaggio) e dell’obbedienza (Eccomi! Vengo 
per fare la tua volontà). La trilogia è una 
rivisitazione salesiana dei tre impegni assunti con 
la professione religosa. In tutte e tre, don Vecchi 
non perde mai di vista l’orizzonte salesiano in cui 
castità, povertà e obbedienza vengono assunti, e 
cioè l’amore e il servizio a Cristo, alla Chiesa e ai 
giovani. La trilogia è una conferma di quanto in 
don Vecchi siano saldamente unite e splendida­
mente rilevanti la dimensione teologica e quella 
educativo-pastorale.

Il tema della comunità in rapporto alla testimo­
nianza della vita consacrata e alle vocazioni, è ri­
preso nella lettera Ecco il tempo favorevole. In essa 
la comunità è vista come spazio di esperienza e 
proposta vocazionale, dove la logica del “Vieni e 
vedi”, forza vocazionale della comunità, si rende 
concreta e viva nella vita stessa della comunità. 
L’icona dell’Annunciazione viene suggerita come 
proposta per i giovani a seguire, nello stile di Don 
Bosco, la chiamata di Cristo.

IH ministero del sacerdozio consacrato
Strettamente connesse al tema della vita consa­
crata, sono due lettere sul ministero sacerdotale e 
una sulla spiritualità del salesiano laico (a que- 
st’ultima da spunto l’imminente beatificazione di 
Artemide Zatti che riprenderemo al capitolo delle 
lettere sulla santità salesiana). Certamente le due 
circolari sui temi della Riconciliazione (Ci ha ri­
conciliati con sé ed ha affidato a noi il ministero 
della Rinconciliazione) e dell’Eucaristia (Questo è 
il mio corpo, offerto in sacrificio per voi), non si 
riducono alla sola dimensione “ministeriale” dei due 
sacramenti, ma diventano l’occasione e il luogo per 
rimeditare salesianamente sull’importanza peda­

gogica, religiosa e formativa che Don Bosco attri­
buiva loro, colonne portanti dell’educazione e 
dell’avangelizzazione dei giovani. È una riflessione 
offerta dunque a tutta la comunità di consacrati 
che è la congregazione.

Maestri di preghiera
Se i sacramenti della Riconciliazione e dell’Eucari­
stia sono le “due colonne” imprescindibili della 
missione di evangelizzazione ed educazione dei 
salesiani per i giovani, la preghiera è uno strumento 
insostituibile di cui ogni salesiano é maestro. La 
preghiera è l’argomento di Quando pregate dite: 
Padre nostro il cui sottotitolo, “Il salesiano uomo e 
maestro di preghiera per i giovani”, evidenzia la 
peculiarità della lettera stessa. I titoli dei paragra­
fi, offrono un chiaro quadro dell’indole della medi­
tazione salesiana secondo don Vecchi; é una scuo­
la della quale i salesiani devono farsi allievi solerti 
e diligenti per diventare poi essi stessi maestri per 
i loro destinatari. Il Rettor Maggiore indica il baga­
glio degli atteggiamenti e delle caratteristiche di cui 
ci si deve dotare per essere, più che un maestro, 
un testimone, e cioè: la consapevolezza di essere 
davanti a Dio, l’apertura del cuore e la sua conver­
sione, la sincerità, la capacità di ascolto e di silen­
zio, la fiducia a Dio e la lotta alle proprie resisten­
ze, la priorità alla Parola di Dio. Ma é soprattutto 
nell’esperienza dei santi della Famiglia Salesiana 
che don Vecchi trova e propone dei modelli da imi­
tare. Definisce il salesiano vero uomo di preghiera 
quando, purificate le sue intenzioni, é orientato in­
teriormente a Dio, quando si percepisce come stru­
mento a favore dei giovani nella vita dei quali sco­
pre la presenza dello Spirito. Solo a queste condi­
zioni si può avviare una efficace e coerente 
iniziazione dei giovani alla preghiera.

La missione
La presente visitazione, modesta nelle sue inten­
zioni, non ha la pretesa di incastonare con preci­
sione assoluta l’opera di riflessione di don Vecchi 
in capitoli definiti con rigore, poiché ogni tematica, 
ogni argomento, é senza dubbio, con maggiore o 
minore consistenza, presente in tutte le 23 lettere. 
La distribuzione in capitoli tematici serve sempli­
cemente a facilitare l’analisi che, proprio perché 
analisi, é soggettiva e perciò discutibile, 
perfezionabile, integrabile. A questo proposito, il 
tema della missione salesiana é un esempio di 
come, per motivi di analisi, viene “mortificata” den­
tro limiti stretti, ma in realtà é un tema diffuso in 
tutto il pensiero di don Vecchi.

Quattro circolari, in particolare, possono esse­
re indicate come incentrate su questo argomento. 
Ne indichiamo intanto due e riprenderemo subito 
dopo le altre. Si commosse per loro, e Io per voi 
studio... La prima, sottotitolata “Nuove povertà, 
missione salesiana e significatività”, parte da una 
descrizione fenomenologica della realtà che viene 
riletta cristianamente, nella quale si innesta l’im­
pegno educativo salesiano, basato sull’opzione ec­
clesiale e sul cammino di riflessione che la congre­
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gazione ha svolto nello sviluppo della sua storia. 
Don Vecchi riconferma l’impegno prioritario della 
missione salesiana, e cioè l’evangelizzazione attra­
verso l’educazione che parte dagli ultimi, sceglie i 
giovani più poveri e promuove una nuova cultura. 
E se in questa lettera viene ravvisata una certa “po­
vertà dell’educatore salesiano”, la seconda circola­
re, sopra citata, pone già nel suo sottotitolo (“La 
preparazione adeguata dei confratelli e le qualità 
del nostro lavoro educativo”), l’impegno che ogni 
salesiano deve assumere quotidianamente. L’”Io per 
voi studio”, tema che ritorna, é un “elemento indi­
spensabile alla missione giovanile”. La formazione 
del salesiano qualifica la sua scelta per la vita con­
sacrata che deve essere inculturata e profetica, 
pronta per la nuova evangelizzazione, significativa 
per la missione educativa. Don Vecchi punta allo­
ra alla qualificazione dei salesiani, della loro vita e 
del loro lavoro, e indica come orientamento alle 
ispettorie un piano di qualificazione dei confratelli.

La formazione per una missione significativa vie­
ne ripresa anche nella circolare Avvenimenti di 
Chiesa e di Famiglia. Tra gli avvenimenti citati, i 
sinodi dell’America e dell’Asia. La comunità 
salesiana, attraverso l’annuncio e la testimonianza, 
sceglie ancora i giovani attraverso la modalità del­
l’educazione e celebra con loro la vita.

Nel 1999, l’Ottavo successore di Don Bosco 
scrive una lettera il cui significato e la portata é 
tutta indicata nel suo titolo: La comunicazione 
nella missione salesiana. La lettera é un piccolo 
e prezioso compendio di teologia della comunica­
zione che, a partire dai documenti ecclesiali e dalla 
esperienza salesiana, si muove sino a offrire orien­
tamenti pratici e impegni alle comunità e alle 
ispettorie per la riqualificazione in questo campo. 
Don Vecchi afferma che é tempo di cambiare men­
talità e di acquisire “competenza comunitaria”, per 
riuscire nell’impresa evangelica di “fare ascoltare 
i sordi e parlare i muti”.

La santità
Le ultime due lettere che mancano ancora in que­
sta analisi, hanno il tema comune della santità 
salesiana. Sono Santità e martirio all’alba del ter­
zo millennio e Beatificazione del coadiutore 
Artemide Zatti: una novità dirompente. Le due 
circolari sono ispirate dall’annuncio della 
beatificazione di alcuni figli di Don Bosco che con 
la loro vita hanno meritato il riconoscimento uf­
ficiale della Chiesa: don Giuseppe Kowalski e un 
gruppo di giovani oratoriani polacchi, e Artemide 
Zatti, l’infermiere dei poveri. Nella prima, il Rettor 
Maggiore si ferma sull’esperienza del martirio nel 
XX secolo provata anche da uomini e donne della 
Famiglia Salesiana, e sulla carità pastorale che si 
é spinta sino all’offerta della vita. La lettera sulla 
beatificazione di Artemide Zatti, permette a don 
Vecchi di riflettere ancora sulla maturità della 
spiritualità salesiana, produttrice di frutti di san­
tità. L’esempio di vita del “parente dei poveri” con­
ferma che la scelta della vita religiosa con lo stile 
di Don Bosco, porta ancora una volta alla santità

LETTERE CIRCOLARI DI DON VECCHI

• Indicazioni per un cammino di spiritualità salesiana - 
alcuni punti chiave nell’insegnamento di 
don Egidio Viganò. 24 settembre 1995

• Insieme verso il CG24. 8 dicembre 1995
• L’esortazione Vita Consacrata: stimoli al nostro cam­

mino post-capitolare. 8 settembre 1996
• La Famiglia Salesiana compie 25 anni.

/ gennaio 1997
• Si commosse per loro (Me 6, 34). Nuove povertà, 

missione salesiana e significatività.
30 marzo 1997

• Lettera alle Volontarie di Don Bosco, ai salesiani e 
ai gruppi della Famiglia Salesiana in occasione 
dell’80° dell’inizio dell’istituto. 24 maggio 1997

• “lo per voi studio...” (CI4). La preparazione 
adeguata dei confratelli e la qualità del nostro 
lavoro educativo. 15 settembre 1997

• “Levate i vostri occhi e guardate i campi che già 
biondeggiano per la mietitura”. Il nostro impegno 
missionario in vista del 2000. / gennaio 1998

• Esperti, testimoni e artefici di comunione. 
La comunità salesiana - nucleo animatore. 
25 marzo 1998

• Avvenimenti di Chiesa e di Famiglia. 29 giugno 1998
• Il Padre ci consacra e ci invia. 8 settembre 1998
• Un amore senza limiti a Dio e ai giovani.

8 dicembre I998
• Mandati ad annunziare ai poveri un lieto messaggio. 

25 marzo I999
• Santità e martirio all’alba del terzo millennio.

29 giugno 1999
• “Ci ha riconciliati con sé ed ha affidato a noi

il ministero della Riconciliazione”. 15 agosto 1999
• La comunicazione nella missione salesiana.

“E’ straordinario! Fa sentire i sordi e fa parlare 
i muti”. 8 dicembre 1999

• “Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi”. 
25 marzo 2000

• Verso il Capitolo Generale 25°. I I giugno 2000
• “Ecco il tempo favorevole”. 8 settembre 2000
• “Quando pregate dite: Padre nostro...”. Il salesiano 

uomo e maestro di preghiera per i giovani.
/ gennaio 2001

• “Eccomi! Vengo per fare la tua volontà”.
La nostra obbedienza: segno e profezia. 
Parliamone di nuovo. 25 marzo 2001

• Beatificazione del coadiutore Artemide Zatti: 
una novità dirompente. 31 maggio 2001

• Malattia e anzianità nell’esperienza salesiana.
Le stagioni della vita. 15 agosto 2001

Maggiore don Vecchi pubblicate negli atti del Capitolo Generale

7



DON JUAN VECCHIANS/1MG
universalmente riconosciuta. Zatti, primo 
coadiutore beato non martire, dà al Rettor Mag­
giore modo di parlare del coadiutore salesiano e 
del progetto dove impiantare e far crescere il seme 
della santità conquistata attraverso il lavoro e la 
professionalità santificati. Don Vecchi auspica una 
ripresa delle vocazioni del salesiano laico per la 
quale occorre un impegno straordinario di pasto­
rale vocazionale.

Pastore e educatore eccellente
La veloce radiografia del pensiero che è stato alla 
base della animazione della congregazione e del­
la FS da parte di don Vecchi, attraverso le sue 23 
lettere circolari, permette di far rilevare la statu­
ra di questo figlio di Don Bosco. Uomo di profon-

GENNAIO 2002

da spiritualità attento ai segni dei tempi. Uomo 
di Chiesa che ha riconosciuto e servito con la sen­
sibilità che deve avere ogni salesiano. Uomo di 
grande salesianità sensibile ai bisogni dei giova­
ni. Uomo di notevole cultura, conoscitore delle 
sue evoluzioni. Uomo di governo che ha inteso 
come luogo di servizio dove santificarsi e aiutare 
a farsi santi. Uomo di comunione, che ha indica­
to la vita fraterna vissuta nella comunità come 
via privilegiata per la santità. Uomo coraggiorso 
e intraprendente che sapeva guardare aldilà del 
contingente senza mai perdere di vista la con­
cretezza della realtà e delle situazioni. Pastore e 
educatore lungimirante, qualità per la quale e con 
la quale sarà ricordato nella storia della congre­
gazione salesiana. □

Intervista a Rosa Vecchi, sorella del Rettor Maggiore

Mio fratello predicò sempre l'amore, la pace 
e la bontà

di Jose Luis Burguera

La sorella del Rettor Maggiore è arrivata a Roma accompagnata dalla figlia Rosana, la 
nipote prediletta di don Vecchi. Le emozioni di questi giorni difficili hanno ceduto il passo 
a una grande serenità che ella trasmette con risposte piene di convinzione quando rivela, 
in esclusiva per ANS, l'immagine più personale dell'Ottavo Successore di Don Bosco.

1. Com’era don Vecchi da piccolo?
In casa lo chiamavamo “Juancito” perché era il 
beniamino e il “viziato” da tutti i miei fratelli, 
tanto che quando facevamo qualche marachella 
insieme, il difeso era sempre lui, perché era molto 
buono e io ero un pò più irrequieta.

2. E da allievo, qual era la sua relazione con il 
collegio e con i compagni?
Era un ragazzino che studiava il necessario: sta­
va nei potreritos (cortiletti sterrati) che avevamo 
vicino casa giocando al pallone fino all’ultimo 
momento; e arrivava correndo, stanco; cenava, 
studiava un poco ma era sempre era il primo 
della classe. In tutto era primo; soltanto in dise­
gno era l’ultimo... uno dei nostri fratelli gli face­
va tutti i disegni. Una intelligenza straordina­
ria. E per di più era molto buono con i suoi com­
pagni e amici.

3. E quando ha deciso Juancito di farsi 
salesiano?
All anni. Aveva concluso il sesto grado, perciò 
non poteva entrare ancora al Secondario per­
ché vi si accedeva a 12 anni. Allora papà già era 
ammalato. Fu così che il mio fratello maggiore 
disse: “mandiamolo a scuola a Fortin Mercedes”. 
Non pensava ancora di farsi sacerdote perché 
era un ragazzino. Dopo un anno che era lì sem­
brò che i salesiani scorsero la sua inclinazione 

verso il sacerdozio e glielo proposero.

4. Quali reazioni si ebbero in casa?
Papà era infermo, e non gli dicemmo nulla. Morì 
senza sapere che Juan era già aspirante. Il resto 
della famiglia, era d’accordo. Nei primi anni, 
quando mio fratello tornava da casa per le va­
canze, non sapeva se fermarsi o continuare, per­
ché era molto legato alla famiglia. Per questo 
motivo allora, i salesiani lo mandavano a 
Bariloche, perché non rimanesse tanto a casa e 
così staccarlo un pò dalla famiglia.

5. Da giovane salesiano, quando cominciò a di­
staccarsi?
In questo periodo sapevamo che studiava mol­
tissimo e che era molto attivo, faceva di tutto, 
anche alzare muri. Iniziò a staccarsi quando lo 
inviarono in Italia a prendere il suo titolo in 
Teologia.

6. Quale immagine proietta don Vecchi nei suoi 
primi anni di ministero sacerdotale?
Quelli che hanno studiato a Bahia Bianca quan­
do era lì, e che oggi sono uomini di 55/60 anni, 
lo ricordano come ottima persona, soprattutto 
per la rettitudine e la disciplina. Appariva an­
che come uomo molto comunicativo. Inoltre, in 
questo tempo si dedicò alla pastorale della fami­
glia e fu animatore di gruppi matrimoniali. È cu­
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rioso che in questa epoca i politici e i militari di 
Viedma e Bahia Bianca gli offrirono certi incari­
chi, che egli rifiutò rispondendo loro che era sa­
cerdote e non gli toccava fare questo.

7. La sua tappa posteriore segnala il gran salto 
a Roma, dove rimarrà quasi 30 anni; che rela­
zione ha mantenuto con la famiglia?
Sempre buonissima. Per la sua famiglia è sem­
pre stato il fratello minore, non il sacerdote che 
aveva un incarico importante. Con grande fre­
quenza si comunicava per lettera, telefono e, dai 
diversi paesi da dove passava, spediva cartoline 
a tutti i fratelli dicendo, per esempio: “Sono in 
India e vi mando una benedizione”. In quelle 
cartoline rivelava, soprattutto, il suo affetto. Ne 
scriveva moltissime e non solo alla famiglia.

8. Divenuto Rettor Maggiore, che contatti ha 
mantenuto?
Mio fratello, da consigliere per la pastorale giova­
nile, tutti gli anni faceva una scappata in inco­
gnito a Viedma per i tre giorni di Pasqua, per in­
contrare la famiglia in un ambiente di assoluta 
tranquillità. Mio marito faceva gli arrosti e ci riu­
nivamo tutti in casa e lì condividevamo ciò che 
egli faceva e tutto quello che noi potevamo rac­
contargli. Più tardi, quando divenne Rettor Mag­
giore, dato che l’impegno era più consistente, per 
cinque anni non ci vedemmo. Soltanto all’inizio, 
quando visitò l’Argentina, potemmo incontrarlo 
molto brevemente. L’ultima volta che gli doman­
dai di venire mi disse: “Non posso, perché ho i 
miei confratelli in guerra e hanno bisogno di me; 
devo stare con loro”. Cinque anni ci sembrarono 
tanti... Due mesi dopo si ammalò. Cambiò tutto 
ed è per questo che dopo siamo venuti noi a Roma 
per vederlo. Durante i quasi 50 anni del suo sa­
cerdozio, nessuna volta siamo andati a incon­
trarlo in nessun posto, perché ci sembrava di 
disturbarlo. Quando poteva, veniva lui a casa.

9. Quali ricordi vi rimangono di don Vecchi già 
ammalato?
Anche se incredibile, poter condividere tanto 
tempo con mio fratello infermo è stata una espe­
rienza molto gioiosa: non l’avevamo potuto mai 
fare. Per un mese, ci accompagnò dedicandoci 
molto tempo; facemmo lunghi viaggi, a volte con 
i suoi dolori fisici. É in queste occasioni che ha 
cominciato a pensare sul datarsi nel campo del­
la pastorale della salute, poiché mai era stato 
ammalato e come non mai ha pensato che “po­
teva dipendere dagli altri”, - così ci disse -, ini­
ziò a preoccuparsi di più di tutti gli ammalati, a 
cominciare dai salesiani.

10. Siamo convinti che durante il tempo della 
malattia di don Vecchi si sono manifestate nuo­
ve venature del suo carattere.
Il senso dell’humor, per esempio, che non esi­
steva in questa maniera, perché era sempre più 
riservato. E, d’altra parte, una delle cose che 
predicò sempre, e ultimamente di più, è stato 
l’amore, la pace e la bontà. Quando siamo stati 
ad Assisi, ci regalò una pergamena con la pre­
ghiera di San Francesco di Assisi e sotto mi scris­
se: “Non dimenticarti che la pace è la cosa più 
importante, e l’unità e l’amore”.

11. Durante la lunga tappa di don Vecchi a 
Roma, si sentì sempre argentino?
Si, sempre, constantemente! Gli argentini gli 
scrivevano e lo chiamavano continuamente. Lo 
si vedeva dall’interesse che aveva per la nostra 
musica, i tango di Carlos Gardel, per le canzo­
ni folkloristiche dei Los Chalchaleros, e poi, lo 
incantavano l’arrosto creolo e il buon vino 
argentino; sempre lasciò il suo cuore lì. Am­
malato ci disse: “Desidererei andare in Argen­
tina e che voi abbiate cura di me”. Ma i medici 
non lo permisero dato lo stato avanzato della 
sua malattia.

12. Quale sarà l’immagine di don Vecchi che 
resterà per sempre nella sua famiglia?
Quella di un fratello che è arrivato a essere un 
padre e un amico e che, nonostante 1 suoi alti 
incarichi, mai parlò di se stesso nè di quello 
che faceva, nè dei suoi viaggi, condivideva sola­
mente i vissuti familiari e spiccava per la sua 
grande umiltà e bontà. □

LE STRENNE DEL SESSENNIO 
DI DON VECCHI

8 996. Il Da mihi animas è il dono di sé che vivifica tutta 
l’esistenza: quella dell’attività e quella della pazienza.

8 997. Con lo sguardo fìsso in Gesù (Eb 12,2), primogenito 
di molti fratelli (Rm 8,29), aiutiamo i giovani ad ac­
coglierlo nella fede..

1998. Nella speranza siamo stati salvati (Rm 8, 24): 
riscopriamo con i giovani la presenza dello Spirito 
nella Chiesa e nel mondo, per vivere e operare con 
fiducia nella prospettiva del regno.

8 999. Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù 
Cristo (Ef 1,3). Volgiamoci a Lui con amore di 
figli, per essere con i giovani costruttori di fraterna 
solidarietà.

2000. Nel nome di Cristo, nostra pace, Lasciatevi riconciliare

200 8. Cristo dono per tutti. Come frutto del Giubileo, 
ravviviamo lo spirito e la solidarietà missionaria.

2002. Due in altum. Al mare aperto verso il profondo.
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Don Vecchi Consigliere Generale per la Pastorale Giovanile

Il Sistema Preventivo messo in progetto
Testimonianza di Àngel Larrahaga

F
acendo memoria dei miei cinque anni di 
lavoro nel Dicastero per la Pastorale Gio­
vanile posso assicurare che don Vecchi 
aveva un progetto di Pastorale Giovanile 
Salesiana tutto incentrato sulla persona.

Secondo l’idea di don Vecchi, la missione di 
Gesù Cristo si prolunga nella Chiesa, e noi come 
salesiani partecipiamo a questa missione viven­
do l’evangelizzazione nello stile di Don Bosco, 
cioè il Sistema Preventivo. Egli ha realizzato il 
grande apporto di attualizzare il Sistema Pre­
ventivo; a questo scopo ha trasformato la PG 
dei settori autonomi per centrarla tutta nella 
persona. Prima la pastorale si divideva in di­
stinte sezioni: collegi, vocazioni, mezzi di comu­
nicazione sociale, liturgia o catechesi. Se un 
salesiano era capace di sviluppare un settore, 
questo cresceva a scapito degli altri. Il nuovo 
progetto di don Vecchi pone le strutture al ser­
vizio della persona e da lì sviluppa tutto il suo 
sistema di dimensioni e ambiti, centrato nel Pro­
getto Educativo-Pastorale, che si vive nei distinti 
ambienti, in modo che un giovane, nel collegio, 
nel centro giovanile o nella parrocchia, riceva 
un unico progetto.

Questo progetto educativo-pastorale 
salesiano contiene le dimensioni, oggi già clas­
siche, e che sono quella educativo-culturale, 
quella dell’evangelizzazione e catechesi, quel­
la dell’esperienza associativa e della dimensio­
ne vocazionale. Tutto questo applicato agli 
ambiti della scuola, della parrocchia o del cen­
tro giovanile.

La centralità della persona nel progetto non 
tralasciava gli aspetti relazionali: l’io si realizza 
con gli altri, in uno spazio e in un tempo deter­
minati e in apertura alla dimensione trascen­
dente, che costituisce la dimensione vocazionale.

Il progetto si avvicina ai giovani in distinti 
modi, secondo le capacità di ciascuno: i lontani 
e gli umanamente poveri ricevono un’ampia ac­
coglienza con iniziative di tipo oratoriano; essi 
possono passare a un altro livello che è quello 
dei gruppi di formazione e da qui, finalmente, 
possono arrivare al gruppo di animatori che, a 
loro volta, promuovono i gruppi formativi e le 
attività aperte a tutti. Insomma, si produce un 
processo di evangelizzazione nel quale il ragaz­
zo ha sempre mete da raggiungere. Non c’è, per­
tanto, rischio di elitismo, ma tutto si incentra 

nel gruppo e questo deve essere educativo e aper­
to a tutto il mondo accettando il livello nel quale 
ogni giovane si trova. Primo, dunque, “fare cose”, 
dopo “fare se stesso” e dopo ancora “farsi con 
un criterio cristiano” per concludere con il “fare 
con senso di impegno apostolico”.

Durante i suoi sei anni a capo del dicastero, 
Don Vecchi non si dedicò a elaborare itinerari di 
formazione di catechisti o animatori di gruppo, 
ma la sua opzione strategica si indirizzò ai dele­
gati ispettoriali di pastorale giovanile di tutto il 
mondo salesiano. Egli stesso indico, alla fine del 
suo sessennio, la necessità di procedere ulte­
riormente nel lavoro con i direttori e con i grup­
pi direttivi.

Le fonti di don Vecchi!
Ai tempi in cui era consigliere per la PG, don 
Vecchi aveva una biblioteca scelta, con molti di­
zionari recenti nei quali si collocava rapidamen­
te con i concetti chiari di persone molto aggior­
nate e competenti. Dominavano i documenti che 
il Magistero della Chiesa emanava dalla Santa 
Sede o dalle Conferenze Episcopali. Era molto 
affezionato, inoltre, alla lettura degli ultimi sag­
gi di riflessione per percepire così dove andava il 
mondo e, finalmente, visitava la Congregazione 
per conoscere le diverse realtà; questo, somma­
to alle sue partecipazioni ai capitoli generali che 
fissarono le nuove Costituzioni, gli permise di 
trasformarsi in un vero specialista in ciò che 
concerneva il carisma salesiano.

Un metodo di Bavero di provata efficacia 
Nell’équipe del dicastero c’eravamo due collabo­
ratori e un segretario. Era tipico in don Vecchi 
l’invitarci a passeggiare tra i pini della Pisana 
per darci una specie di lezione nella quale ci pre­
sentava l’apporto da questo o tal libro o i risul­
tati delle sue riflessioni, e così affinare le sua 
posteriore esposizione in riunioni o documenti; 
don Vecchi non aveva nessun riservo nel con­
sultare e lo faceva regolarmente, non solo con 
noi ma, per esempio, con vari professori dell’Uni­
versità Salesiana di Roma. Quindi teneva in con­
to le opinioni dei suoi collaboratori.

Tra le qualità che brillavano nel suo modo di 
dirigere il Dicastero risaltavano, senza dubbio, 
la sua tenacia, il suo senso di responsabilità, il 
lavorare e... far lavorare. □
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La grande testimonianza di vita
di Pascual Chàvez Villanueva

Il 23 gennaio del 2002 è morto Don Juan 
Edmundo Vecchi, un anno e mezzo dopo una 
malattia arrivata improvvisamente, quando si 
trovava - secondo le sue stesse parole - in piena 
forma e con la capacità di dare il meglio di sé. 
Lui che, contemplando l’Annunciazione alla Ver­
gine, aveva affermato che la vita dell’uomo è pie­
na di annunciazioni attraverso le quali Dio per­
mette di vedere, ogni volta con maggiore chia­
rezza, ciò che vuole da quelli che credono in lui, 
percepì nella malattia una nuo­
va parola del Signore e, come 
Maria, l’accettò con la mente, la 
amò con il cuore e la incarnò 
nelle sue viscere.

Effettivamente era pronto a 
dare il meglio di sé, che non si 
identificava con la sua instanca­
bile attività, o l’invidiabile capa­
cità di proiezione in avanti, o 
l’apertura alle nuove sfide, o il desiderio di gui­
dare la Congregazione verso il nuovo Capitolo 
Generale, ma con la sua fede radicale, vissuta 
come assunzione del progetto di Dio, non del 
suo personale progetto.

Ho avuto il privilegio di stargli vicino per quasi 
sei anni, in qualità di membro del Consiglio 
Generale. Durante questo tempo ho potuto am­
mirare molte delle sue qualità ormai conosciute 
da tutta la Congregazione, prima come Regio­
nale, poi come Consigliere per la Pastorale Gio­
vanile, in seguito come Vicario e finalmente come 
Rettor Maggiore. Mi riferisco al profondo senso 
umano, che lo aveva reso un uomo vicino, inte­
ressato all’altro, sia alla persona che al suo la­
voro; e alla capacità di memorizzare nomi e visi, 
ricordare circostanze di incontri. Tutto questo 
lo rendeva persona di facile comunicazione.

Meravigliava la sua visione umanistica del 
mondo che lo portava a essere sensibile a tutto 
ciò che di buono, nobile, virtuoso esiste nelle 
persone, specialmente in quelle più impegnate 
nel migliorare la condizione di vita altrui. Ciò gli 
permetteva di tessere una rete di relazioni al 
servizio di giuste cause. Spiccava la sua sensi­
bilità e la sua competenza pedagogica, che gli 
permetteva di affrontare la realtà offrendo per­
corsi di crescita, soluzioni, consolidamento sia 
nell’ambito della vita delle comunità sia in quel­
lo della attività pastorale. Tutto questo favoriva 
l’impatto positivo dei suoi interventi di anima­
zione e governo. Aveva capacità innate di sinte­
si, in parte coltivate e in parte frutto dell’espe­
rienza, e riusciva a cogliere in profondità le cose,

Don Vecchi percepì nella malattia una 
nuova parola del Signore e, come Maria, 
l’accettò con Da mente, la amò con dD cuore 
e la incarno nelle sue viscere.

ordinandole poi in modo preciso e intelligente. 
Era ammirevole e variegata la conoscenza e la 
lettura della complessa realtà giovanile e dei con­
testi sociali, economici, politici, religiosi nei quali 
vivono o lottano per sopravvivere i giovani, pre­
occupato particolarmente da tutto ciò che osta­
cola la loro educazione e maturazione persona­
le. Ciò lo faceva un grande educatore.

Non deve sorprendere come, alla morte di Don 
Viganò, quasi nessuno si è accorto della man­

canza del 
suo brillante 
magistero e 
del suo pen­
siero teologi- 
co-spiritua- 
le, proprio 
perché Don 
Vecchi diede 
mostra, con 

la solida formazione antropologico-pastorale, di 
essere un degno successore di Don Bosco.

Le sue lettere, i suoi libri, gli articoli pubbli­
cati in molti bollettini salesiani della Congrega­
zione, le visite alle Ispettorie, la presidenza di 
incontri e riunioni internazionali, lasciano in­
travedere un uomo di vasta cultura, di fine sen­
sibilità pedagogica, di solida identità salesiana, 
preoccupato dei giovani più bisognosi, consape­
vole che la Congregazione è chiamata a essere 
con loro e per loro.

È stata, tuttavia, la malattia, come potente 
catalizzatore, ad accelerare il processo di 
maturazione e perfezionamento spirituale, che 
ha portato alla luce il meglio di Don Vecchi. Come 
se fosse passato attraverso “la notte oscura”, si 
trasformò in un mistico, e ha trovato in tre sal­
mi la sintesi che raccoglieva i suoi sentimenti 
più profondi e i suoi atteggiamenti più intensi. 
Il salmo 62 che esprimeva la sua ansia di Dio; il 
salmo 23 con cui cantava la sicurezza che gli 
dava la vicinanza amorosa del Signore; il salmo 
16, con cui proclamava la fedeltà di Dio per chi 
crede in lui.

Ci sono tre elementi che personalmente con­
sidero come tesoro prezioso e come testamento 
di questa ultima fase della sua vita. In primo 
luogo, la sua immensa qualità umana che si 
manifestava nella attenzione agli altri. Era nor­
male che quando gli si domandava come si sen­
tisse, sorvolava su di sé per centrare l’attenzio­
ne su chi lo visitava. Infatti, mai l’ho sentito la­
mentarsi, nonostante il dolore a volte intenso, e 
malgrado la dipendenza per le cure che riceve­
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va. Raramente l’ho visto capitalizzare la malat­
tia per attrarre l’attenzione su se stesso. Alla fine 
era più evidente che tutto considerava grazia e 
non faceva altro che ringraziare tutti, per tutto.

In secondo luogo, la sua identificazione con 
Don Bosco che si rendeva visibile nell’amore al 
giovani, nel desiderio di vederli felici e nella cer­
tezza che l’educazione è il miglior regalo che si 
possa loro fare per aiutarli a crescere e raggiun­
gere la pienezza della loro vita e del loro amore 
per Dio. Si sa che proprio quando era già infer­
mo si acutizzò il suo desiderio di vedere la Con­
gregazione consolidare la sua presenza a favore 
dei più di un milione di ragazzi della strada, dei 
500 bambini e adolescenti soldato, dei 300 mi­
lioni di bambini e adolescenti lavoratori, dell’ele­
vato numero di ragazzi materialmente venduti 
al turismo sessuale. Quando verrà pubblicato il 
libro che stava preparando su questi temi si po­
trà comprovare come fin l’ultimo suo respiro fu 
per i giovani.

In terzo luogo, la sua taglia di credente giun­
se al suo punto massimo nella malattia e la sua 
espressione più cosciente e articolata si rivelò 
quando ricevette l’unzione degli infermi. Allora 
fummo certi di trovarci di fronte a uno che non 
solo sapeva parlare di fede ma la attuava nella 
sua carne. Era consapevole di essere visitato e 
provato da Dio e reagì come uomo di fede accet­
tando la volontà di Dio che gli chiedeva di ab­
bandonare tutti i suoi progetti - e posso assicu­
rare che ne aveva molti. L’attitudine di oblazione 

era esemplare, tuttavia supponeva una grande 
rinuncia alla propria autonomia e il dover di­
pendere assolutamente dagli altri.

Mi sembra che, alla luce della sua malattia e 
della sua morte, si può e si deve ri-leggere quan­
to ha vissuto, predicato e scritto. Il suo esempio 
di fede rende più credibili la sua vita e il suo 
ministero.

Probabilmente non lo potremo imitare in quel­
le qualità che gli erano peculiari o in risultati 
come quelli della innovazione della pastorale, che 
gli accreditano un posto nella storia della Con­
gregazione. Non c’è ragione, d’altra parte, per 
non seguirlo lì dove è degno di imitazione da parte 
di tutti, nelle sue qualità umane, nella identità 
salesiana.

Il Signore ci ha dato un grande Rettor Mag­
giore che ha saputo dare gloria a Dio con la sua 
azione, quando era pieno di salute, e con la sua 
passione al sopravvenire della malattia. È 
evangelicamente paradossale che sia stato l’al­
tare del dolore il luogo dove ha realizzato e con­
sumato il suo migliore sacrificio, lui che aveva 
ottenuto tanti risultati nella sua feconda vita 
salesiana. Il suo testamento spirituale è stato 
l’invito a lasciare al Signore di essere ‘signore’ 
che ha su noi il suo progetto.

Faccio mia la testimonianza del superiore ge­
nerale degli Scolopi, padre Balcells che al termi­
ne della solenne messa di esequie di don Vecchi, 
celebrata nel maestoso Tempio di Don Bosco, dis­
se: “Abbiamo finito di sotterrare un sorriso”. □

Per sei anni al suo fianco
La testimonianza di don Vincenzo Macchioda, segretario del Rettor Maggiore

E
ra la primavera inoltrata del 1996. Don 
Vecchi era da poco stato nominato Rettor 
Maggiore. Chiese a don Luigi Testa, il mio 
ispettore, che gli mettesse a disposizio­
ne un segretario ed un giorno don Testa mi chia­

mò al telefono e mi disse: “Vuoi andare a Roma 
a fare il segretario del Rettor Maggiore?” Il 1 set­
tembre ero Roma ed iniziavo il mio lavoro.

Devo riconoscere subito che all’inizio non è 
stato facile. Una difficoltà che si è protratta 
nel tempo. Non è stato facile passare dal corti­
le o dalla direzione di un istituto con tutti i 
contatti con i ragazzi, le famiglie e gli insegnan­
ti, a un lavoro quasi esclusivamente di ufficio, 
in cui tutto doveva essere fatto con molta at­
tenzione, in cui si dovevano tenere rapporti con 
persone importanti. Io ci soffrivo perché il ti­
more di non fare bene era sempre tanto. Ne 
parlavo spesso con don Vecchi e lui m’inco­
raggiava, mi diceva che mi sarei adattato. Poi 
sono venuti i viaggi, numerosi, interessanti; 
ma rimaneva forte sempre in me la nostalgia 

per il ministero pastorale con i ragazzi!
Il lavoro con don Vecchi, occorre dirlo e rico­

noscerlo, era molto interessante ed arricchen­
te. Ho avuto la possibilità di leggere, rileggere, 
trascrivere i suoi interventi, le sue lettere, di 
ascoltare le sue conversazioni con confratelli, 
direttori, ispettori, membri della famiglia 
salesiana, personalità del mondo religioso, po­
litico e sociale.

Don Vecchi era un lavoratore instancabile 
ed attento; sapeva occupare i minuti, program­
mare perfettamente i suoi impegni.

Vedevo ed osservavo con ammirazione il suo 
modo di relazionarsi con le persone: con tutti era 
delicato nei tratti, attento alle piccole cose, sen­
sibile ai problemi delle persone. Quanti sono ve­
nuti a parlare con lui e sono andati via lieti per 
una parola amica udita, per un incoraggiamento 
avuto, per una soluzione trovata!

Don Vecchi si accorgeva del mio stato d’ani­
mo. Spesso mi invitava con lui, alla domenica, a 
visitare la città di Roma o 1 suoi dintorni ed era­
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no momenti bellissimi perché don Vecchi mi 
manifestava in modo tutto speciale la sua fami­
liarità, il suo cuore grande e profondo, l’atten­
zione che mi portava, il desiderio di vedermi feli­
ce e contento del lavoro. Mi ripeteva spesso che 
era soddisfatto di me, di non preoccuparmi trop­
po; mi diceva che si sentiva sicuro per il modo 
con cui svolgevo gli incarichi che mi affidava: 
era sincero e questo mi dava coraggio.

Spesso, durante questi viaggi si metteva a 
recitare i salmi che più amava ed io lo seguivo in 
questa sua preghiera.

E così sono trascorsi i primi tre anni. Giorno 
dopo giorno riconoscevo ed apprezzavo il dono 
che la congregazione mi aveva fatto mettendomi 
accanto a lui, scoprivo in don Vecchi 
l’aspetto paterno che si celava a volte 
dietro l’atteggiamento un po’ riservato 
causato forse anche dall’urgenza delle 
cose da fare, sentivo nelle sue parole 
l’attenzione ai problemi, la preoccupa­
zione per le persone, per la loro forma­
zione, per il loro sentire religioso.

Un’esperienza bellissima e speciale la riceve­
vo dai viaggi alle comunità sparse per il mondo. 
“Carissimo, come stai!”. Era questo il saluto cor­
diale che ogni volta rivolgeva alle persone che 
incontrava. Di tutti don Vecchi si interessava ri­
guardo al lavoro, alla salute, agli studi, soprat­
tutto se erano giovani confratelli.

Aveva poi un’attenzione particolare per i 
membri della Famiglia salesiana: suore, ex al­
lievi, cooperatori, amici. Da tutti veniva accolto 
con calore e profondo affetto; a tutti ha sempre 
dato l’impressione reale di un padre che incon­
trava i suoi figli. Mi ha sempre infatti meravi­
gliato e stupito la facilità con la quale don Vec­
chi ricordava nomi e persone, ruoli ed impegni. 
Era certamente frutto di una memoria prodigio­
sa in questo campo, ma anche di un interessa­
mento forte e costante alla congregazione ed alla 
Famiglia salesiana.

Scherzando con lui, gli ricordavo, quando era 
ormai ammalato e non poteva più visitare i 
confratelli lontani, che erano stati più di 130 i 
decolli e gli atterraggi di questi quattro anni vis­
suti da Rettor Maggiore. Si riandava assieme 
volentieri ai vari riti di accoglienza, dai più sem­
plici ai più complicati, dal più occidentali a quelli 
particolari propri di gruppi etnici diversi: ghir­
lande, danze, processioni, consegna di simboli. 
Ricordo un arrivo in Africa dove il Rettor Mag­
giore venne caricato sulle spalle e portato al luogo 
convenuto per la festa di accoglienza. Mi faceva 
un certo senso vederlo seduto su quelle spalle 
robuste, ma un po’ vacillanti! Oppure quando 
venne fatto salire su un carro trainato da buoi e 
percorrere una strada nella quale erano più le 
buche che gli spazi lisci! Eppure era sempre sor­
ridente, come in carrozza!

Ogni volta erano incontri cordiali e felici; ogni 
volta erano partenze “difficili”.

Ai miei racconti, don Vecchi aggiungeva parti­
colari, mi spiegava con calma il loro significato. 
Tuttavia, da buon padre, comprendeva la mia 
difficoltà, le mie aspirazioni, il mio desiderio di 
tornare alla vita più attiva. Un giorno infatti, ver­
so la metà del quarto anno del suo rettorato, mi 
disse che mi avrebbe accontentato ed avrebbe cer­
cato uno che mi sostituisse. Lì per lì ne fui felice, 
ma poi, poco per volta, subentrò in me quasi un 
pentimento, perché comprendevo che questa de­
cisione lo faceva soffrire; lui però continuò a dir­
mi di stare tranquillo, che andava tutto bene.

Ma poi venne un giorno in cui accadde un 

Quando si rese conto che nonostante tutto la 
malattia progrediva, sovente usciva in espressioni 
come questa: MI Signore sa ciò che è giusto’.

fatto straordinario che mi rivelò il suo deside­
rio che io continuassi accanto a lui il mio la­
voro e mise in luce la sensibilità squisita e de­
licata con cui me lo voleva far sapere. Erava­
mo nella regione di Hong Kong al termine del­
la Visita di Insieme, al porto, in attesa del bat­
tello che, dall’isola in cui si era svolta la Visi­
ta, ci avrebbe portati in città. Don Vecchi mi 
chiamò e mi disse:

- Enzo, vieni qua che facciamo una foto as­
sieme.

- Certo padre, gli risposi io, ma perché?
- Perché tu vuoi lasciarmi ed io voglio un ri­

cordo di te, mi disse sorridendo.
Fu come un colpo al cuore, una mazzata. 

Tacqui, mi lasciai fotografare con lui e poi pren­
demmo il battello. Alla sera corremmo all’aero­
porto temendo di arrivare in ritardo perché la 
conversazione che don Vecchi aveva avuto con i 
confratelli si era dilungata. Invece arrivammo in 
anticipo perché il volo era stato posticipato di 
un’ora. Ci sedemmo ad aspettare. Don Vecchi 
mi guardò e sorridendo mi disse: “Allora, la vuoi 
una copia della foto?”

Non ho più resistito e gli risposi: “Padre, se 
lo desidera, resto con lei fino al Capitolo gene­
rale”. La risposta di don Vecchi fu immediata: 
“Allora va bene, non ne parliamo più”. Sono lieto 
di quella scelta, sono riconoscente per quelle 
parole. Dopo poco più di un anno don Vecchi si 
sarebbe ammalato con tutte le difficoltà che 
questo ha comportato.

Vennero poi i tempi della sofferenza e della 
malattia. Non potrò mai dimenticare quel gior­
no, 30 giugno 2000, quando andai a riceverlo 
all’aeroporto di Fiumicino di ritorno da Sondrio. 
Lo vidi da lontano, barcollante, spettinato, lui 
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sempre molto attento alla sua persona. Gli corsi 
incontro, lo aiutai a salire in macchina. Iniziò a 
lamentarsi per un forte mal di testa, ad invocare 
con insistenza Artemide Zatti. Poi è cronaca: vi­
sita medica, risonanza magnetica con il suo ter­
ribile referto, ricovero all’ospedale ed operazio­
ne: tutto in quattro giorni.

Da quel momento gli fui quasi costantemen­
te accanto: al Gemelli, alla Comunità di san 
Callisto in Roma, alla Pisana, nel periodo bel­
lissimo a Les Combes in Valle d’Aosta ed infine 
nel lungo anno trascorso nella Comunità don 
Variara presso l’Università salesiana: un lento 
procedere del male, una speranza sempre col­
tivata di guarigione, una fede forte, la volontà 
sempre espressa di abbandonarsi alla volontà 
del Signore.

Mi stringeva il cuore, nei tempi della malat­
tia, quel suo continuo ripetermi domande già 
fatte poco prima: “Abbiamo già fatto questo o 
quell’altro? Abbiamo già risposto a quella per­
sona? Che giorno è oggi? Che cosa dobbiamo 
fare? Che dici se andiamo a fare quella visita? E 
si potrebbe continuare a lungo. Ugualmente mi 
faceva soffrire venire a sapere che durante la mia 
assenza da lui, chiedeva insistentemente alle 
suore che lo curavano con tanto amore: “Enzo 
quando viene? Ha telefonato? È già venuto?” “Te­
lefoniamo a Enzo”. Se da una parte tutto questo 
mi faceva piacere perché manifestava il deside­
rio della mia presenza per lui tranquillizzante 
dal momento che desiderava sentirsi ancora “sul 
lavoro”, dall’altra mi indicava che il male stava 
facendo suo corso.

Anche nella sofferenza ho potuto però tocca­

Vedevo ed osservavo con ammirazione il suo 
modo di relazionarsi con le persone: con tutti 
era delicato nei tratti, attento alle piccole cose, 
sensibile ai problemi delle persone.

re con mano la bontà del Signore. Nelle lunghe 
passeggiate in carrozzella che facevamo sotto i 
portici dell’Università, don Vecchi apriva il suo 
cuore sui più svariati problemi, sui suoi proget­
ti, sulle priorità che voleva portare avanti e mi 
diceva: “Prendi nota”. Oppure: “Trasmetti que­
sto orientamento alla tal persona”. Oppure: “Te­
lefona al tale, digli di venire a trovarmi perché 
ho un lavoro da affidargli”. Sovente manifestava 
anche 1 suoi crucci causati dal fatto che sentiva 
di non riuscire più ad attuare i progetti che il 
suo cuore desiderava o derivanti da situazioni 

difficili o da atteggiamenti che non lo convince­
vano e che si verificavano nella Congregazione; 
questo sì, lo faceva soffrire.

Ma in quei lunghi giorni e mesi che sembra­
vano non dovessero mai finire, don Vecchi mi 
ha dato testimonianza di uomo di profonda fede. 
Aveva grande fiducia nell’intercessione di 
Artemide Zatti, e quando si rese conto che no­
nostante tutto la malattia progrediva, sovente 
usciva in espressioni come questa: “Il Signore 
sa ciò che è giusto”.

Il procedere della malattia aveva messo in luce 
il vero cuore don Vecchi: tenero, affettuoso, sem­
pre riconoscente, lieto, amante delle barzellette, 
felice per un cibo speciale, sempre disposto e 
lieto nel conversare. E sempre allegro. Devo dire 
che non sono mai riuscito a comprendere se sof­
frisse o no perché sempre rispondeva che stava 
abbastanza bene. Nel degrado evidente della sa­
lute ha fatto sempre emergere una grande di­
gnità umana.

Mai potrò dimenticare l’ultima sua nitida 
espressione nei miei confronti. Fa parte dei ri­
cordi cari di chi ci ha lasciato: sono preziosi e si 
conservano gelosamente nel cuore perché ci ram­
mentano una persona amata e dalla quale ci si è 
sentiti amati. Era un giorno in cui aiutavo le 
suore nella pulizia di don Vecchi. Il mio compito 
era di tenergli sollevato il capo perché non aves­
se a soffrire e stesse più comodo. Ricordo che, 
scherzando, Sr. Eulalia gli disse: “Vede don Vec­
chi quanto don Enzo le dia fastidio!” E don Vec­
chi con voce roca, ma percettibilissima, mi guar­
dò e disse: “No, tu non mi dai fastidio”.

Il Signore mi ha concesso il dono di essergli 
accanto negli ultimi istanti della sua vita. 
Poco prima di morire ho avuto la fortuna 
di pregare spiritualmente con lui, dal mo­
mento che ormai erano tanti giorni che non 
parlava più. Ho rinnovato al plurale la pro­
fessione religiosa, l’affidamento alla Ver­
gine Santa, ho proclamato il Credo, ho re­
citato con lui i salmi che tanto gli piaceva­
no, l’ho invitato ad abbandonarsi ancora 
una volta alla misericordia di Dio che è 

Padre buono, gli ho impartito l’Assoluzione sa­
cramentale. E’ spirato con le mie mani sul suo 
viso in un’ultima carezza di un figlio. A lui che 
mi moriva tra le braccia ho affidato la mia vita.

Carissimo don Vecchi, amatissimo padre. Le 
chiedo perdono se non sempre sono stato ca­
pace di esserle collaboratore attento e valido 
come lei meritava; la ringrazio per il dono di 
avermi chiamato a viverle accanto e per la ric­
chezza che mi ha trasmesso, le chiedo di esser­
mi protettore dal cielo. □
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ANS DON JUAN VECCHI GENNAIO 2002

Intervista di don Roberto Giannatelli

'Si è abbandonato tra le braccia di Dio'
L'assistenza delle suore Figlie dei Sacri Cuori

La mattina del 29 gennaio ci siamo radunati nella stanza dove è vissuto ed è deceduto 
don Vecchi. C'era la superiora della comunità, suor Fanny, l'infermiera del Rettor mag­
giore, suor Maria Eulalia, e suor Sandra. All'inizio abbiamo invocato lo Spirito santo: 
"Donaci la memoria per ricordare le belle testimonianze che ci ha lasciato don Vecchi; 
l'intelligenza della fede per cogliere il "filo rosso" che unisce e dà significato agli avve­
nimenti della sua vita e della sua malattia; un cuore grande perché tutto sia per l'edi­
ficazione dei nostri fratelli e sorelle".

1. Come è nata l’idea di far venire don Vecchi 
all’Università? E come sono stati gli inizi, per 
lui e... per voi?
È suor Eulalia a ricordare (fin dagli inizi della 
sua malattia, a partire dal 18 luglio 2000, suor 
Eulalia aveva assistito il Rettor Maggiore). Dopo 
il periodo di riposo passato in montagna a Les 
Combes in Val d’Aosta, don Del Col aveva invi­
tato don Vecchi a ritornare nella comunità 
salesiana delle catacombe di San Callisto per un 
certo periodo. Don Vecchi mi aveva detto: “Tu 
mi accompagnerai”. Dovevo rimanere con lui fino 
alla conclusione di quell’ulteriore periodo di con­
valescenza. È allora che sono andata da don Lue: 
“Perché non telefona a don Cereda che lo inviti 
all’Università?”, dissi, “Le mie consorelle sono 
più giovani di me e lo accoglieranno con gioia. 
Le camere sono belle. I letti sono adatti per gli 
ammalati e i bagni pure”. Don Lue chiamò don 
Cereda che naturalmente era d’accordo. Don 
Vecchi mi fa richiamare: “Mi ha telefonato don 
Cereda. Mi ha invitato per un periodo di 8-10 
giorni all’UPS”. Non feci fatica a sostenere l’of­
ferta: “Le mie consorelle saranno contente. E 
lei, che cosa ha risposto?”. Disse: “Come un 
uomo saggio, ci penserò”. Alcuni giorni dopo 
don Vecchi mi ha fa richiamare: “Dopo la festa 
di don Bosco andremo all’UPS”. E così dal 1° 
febbraio 2001 fino al 23 gennaio 2002 don Vec­
chi è vissuto all’UPS condividendo la vita della 
comunità deH’infermeria.

2. Di fatto avete vissuto per un anno intero con 
lui, facendo un’esperienza di “comunità” che non 
si riscontra nella ordinaria tradizione salesiana. 
Come l’ha vissuta il Rettor Maggiore?
Parla suor Fanny. Don Vecchi lo ammetteva: 
“Questa è una comunità molto speciale. È una 
comunità mista. Qui vediamo la possibilità di 
vivere insieme con pace la consacrazione e il ser­
vizio”. Tutto era condito della gioia salesiana. A 
don Vecchi, quando ancora condivideva i pasti 
in infermeria, piaceva raccontare le barzellette. 
Ascoltava quelle degli altri commensali, dimo­
strando attenzione e rispetto per tutti.

Continua suor Sandra: Era un malato molto 
speciale. Mal si lamentava. Mai ha detto: mi avete 
fatto male. Una volta, mentre camminavamo, 
ho osato chiedergli: Don Vecchi, Lei era abi­
tuato ad essere autonomo, indipendente. Face­
va tutto da solo. E adesso sarà una sofferenza 
per lei dipendere dagli altri. Don Vecchi mi ha 
guardato: “Il Signore dà la grazia. Mi sono mes­
so nelle vostre mani e voi mi avete messo nelle 
mani di Dio. Lo fate come lo fareste a Cristo. Io 
sono contento”.

3. Un anno di malattia all’UPS ha rappresenta­
to per don Vecchi una strada in salita. Come 
ha accettato la malattia?
Don Vecchi ha seguito passo dopo passo la sua 
malattia, ricordano le suore. Era informato di 
tutto e aveva coscienza di tutto. Con don Enzo, 
suo segretario, leggeva le diagnosi dei medici. 
All’inizio della malattia aveva fatto così il punto 
sulla nuova situazione che gli si era presentata 
come un fulmine a ciel sereno: “È una nuova 
chiamata del Signore”. La sua malattia è stata 
un lungo processo. Nei primi mesi camminava 
ancora un poco, interviene suor Eulalia. Diceva 
dopo il pranzo: “Adesso facciamo 50 passi”. Poi 
era subito stanco e chiedeva: “Adesso torniamo 
a casa”. Sempre così: “Torniamo a casa”.
All’inizio si sforzava di camminare; poi ha accet­
tato di farsi portare in carozzella. Dialogava con 
chi lo salutava lungo i brevi spostamenti all’in- 
terno dell’UPS; alla fine solo il letto della sua 
malattia e l’immobilità progressiva. Anche quan­
do il corpo andava perdendo ogni sua autono­
mia, comunicava sempre: con lo sguardo, con le 
mani, stringendo la mano di chi gliela porgeva. 
Nei primi mesi di permanenza in infermeria la­
vorava molto, dice suor Sandra. Dopo colazio­
ne si metteva al lavoro alla sua scrivania: scri­
veva, scriveva, scriveva. Desiderava visitare gli 
ammalati. Vedeva gli aspetti pratici: come gli 
ammalati avessero bisogno di un certo letto, 
bagno, un ambiente strutturato in un certo 
modo, tenendo presenti le loro necessità e non 
solo l’estetica o altro.
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Testimonia suor Fanny: Siamo vissute a una 
scuola di spiritualità salesiana. Nella sua pre­
ghiera ci faceva percorrere tutte le situazioni e 
le necessità della famiglia salesiana. Tutta la 
realtà della Famiglia Salesiana passava davanti 
ai suoi occhi. Nella sofferenza di tanti popoli ve­
deva l’attualizzazione del mistero di Cristo sof­
ferente. Era molto ammalato, ma non cessava 
di essere padre. Diceva: “Non posso fare altro 
che offrire la mia preghiera”.
Aggiunge suor Sandra: Erano bellissime le pre­
ghiere che don Vecchi faceva nelle lunghe notti 
insonni. Improvvisava soprattutto le invocazioni 
alla SS.Trinità. E suor Fanny: Faceva pregare e 
poi diceva: “E adesso che cosa dobbiamo dire al 
Signore? Dobbiamo dirgli che non abbiamo nien­
te. Solo quello che lui vuole da noi. Lui prenda 
da noi quello di cui ha ancora bisogno. Offria­
mogli questo, un piccolo dono di salvezza...” Una 
spiritualità così profonda non si improvvisa. Nella 
malattia, quando il corpo è ormai debole e non 
si hanno le forze per iniziare cose nuove, si met­
te fuori quello che si ha dentro, quello che si è 
accumulato nella vita precedente”. Fin dall’ini­
zio ha detto: “Sono nelle mani di Dio”. Da qui 
veniva la sua continua serenità, la grande pace 
che trasmetteva anche a noi che l’assistevamo e 
a chi veniva a visitarlo. Ultimamente si offriva 
per la pace nel mondo. L’avvenimento dell’11 
settembre l’aveva colpito molto. In quei giorni si 
faceva portare davanti al televisore e fissava a 
lungo quelle immagini.

4. A don Vecchi è costato “abbandonare il suoi 
progetti per abbandonarsi in Lui”? Parlava con 
voi dei progetti che più gli stavano a cuore?
Suor Fanny: Don Vecchi parlava sempre di pro­
getti. Era l’uomo dei progetti educativi e pasto­
rali. Aveva progetti per ogni settore della vita 
salesiana. I giovani erano sempre presenti nelle 
sue preoccupazioni e nelle sue preghiere. Al Pre­
sidente della Colombia aveva voluto scrivere una 
lettera personale per raccomandare la pace so­
ciale in quel paese tormentato e per i giovani 
vittime della prostituzione e della droga. Il Pre­
sidente gli aveva risposto. Una delle sue ultime 
preoccupazioni erano i ragazzi-soldato. Li aveva 
incontrati in Africa. Per loro ha scritto un libro 
che uscirà prossimamente.

5. Ricordate quando don Vecchi ha incomin­
ciato a pensare alla strenna di quest’anno e 
come è avvenuta la sua stesura?-
Aveva una grande fretta di scrivere, una fretta 
terribile, dice suor Sandra, questo suo ultimo 
messaggio alla Famiglia Salesiana. L’idea gli era 
venuta dopo la pubblicazione della lettera apo­
stolica Novo Millennio Ineunte di Giovanni Pao­

lo IL La stesura è iniziata nel mese di marzo. In 
quei giorni si era molto concentrato: rifletteva 
molto, come d’altronde era il suo solito, e scrive­
va, scriveva... Ricorda suor Fanny: Mi aveva rac­
comandato di limitare le visite: solo quelle ne­
cessarie. Sentiva che quella era la sua ultima 
lettera e che il tempo si era fatto breve.

6. Come ha vissuto l’esperienza della malattia 
del Rettor Maggiore la comunità universitaria? 
Risponde suor Eulalia: L’anno di permanenza 
nell’infermeria dell’UPS è stata una grande gra­
zia per la comunità universitaria. Ricordo in 
particolare gli studenti che assistevano don Vec­
chi durante la notte. È stato un momento di 
grande unità attorno al Rettor Maggiore. Abbia­
mo visto piangere questi studenti, pregare in gi­
nocchio presso il letto del Rettor Maggiore du­
rante le lunghe notti.

7. L’avete visto piangere?
La prima volta che l’ho visto piangere era la fe­
sta di Maria Ausiliatrice a Torino, ricorda suor 
Eulalia. Era in carrozzella. Aveva partecipato a 
tutta la funzione di Maria Ausiliatrice insieme 
ai vescovi salesiani che, su sua iniziativa, erano 
venuti da ogni parte del mondo prima alla Pisana 
e poi a Valdocco. Don Vecchi desiderava dare la 
benedizione di Maria Ausiliatrice. Voleva avere 
il testo della benedizione (ormai la memoria ave­
va dei vuoti), ma nessuno si era accorto, neppu­
re io. Ritornati nella stanza avvertii del pianto di 
don Vecchi. Diceva: “Questo mi fa male. Non ho 
potuto dare la benedizione di Maria Ausiliatrice”.

8. Come ha vissuto questo ultimo tratto del suo 
calvario? In tutto quello che Dio gli ha chiesto, 
c’è un messaggio anche per noi?
Dopo l’ultimo esame (la risonanza magnetica) nel 
mese di maggio, dice suor Fanny, la prospettiva 
era ormai definitivamente chiara. “Adesso fac­
ciamo festa”, aveva detto don Vecchi a tavola con 
le suore. “E’ la festa di liberazione... dai medici. 
Diciamo addio alle medicine, a tutte le prescri­
zioni dei dottori”. Da quel momento il Rettor 
Maggiore aveva smesso ogni preoccupazione. 
Progressivamente rimaneva assopito sempre più 
a lungo, mangiava di meno, gli era sempre più 
difficile esprimersi. Ma aveva conservato il buon 
umore. Quando è deceduto il 23 gennaio matti­
na poco prima delle dieci c’era con lui don Enzo, 
il segretario, le suore, alcuni salesiani. Il fiato si 
era fatto molto pesante, poi era cessato... Don 
Enzo gli prende le mani, poi stringe il volto tra le 
sue mani: “Don Vecchi, don Vecchi...”. Don Vec­
chi era già con Don Bosco e con tutti i santi 
salesiani nella casa del Padre. □
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EDITORIALE
Una pedagogia per la comunità
Una involuzione? Un chiudersi dentro 
le mura domestiche? Un processo di 
introspezione e autoanalisi? Privilegia­
re il cortile interno e la cappella, e non 
la strada, la piazza, la missione? Sono 
domande iniziali che sorgono pensan­
do che oggi siamo invitati a riflettere 
dopo aver fatto memoria dell’Importan­
za della educazione alla fede dei gio­
vani (CG23) e dopo aver lanciato nuo­
vi orizzonti per la condivisione e la 
corresponsabilità con i laici (CG24).

I rischi del ripiegamento possono es­
sere sempre presenti, anche se non in 
modo esplicitamente espresso. 
Clericalismo, superficialità spirituale, 
debolezza educativa, scoraggiamento 
di fronte alle sfide, riduzione delle risor­
se: sono alcune delle possibili condi­
zioni che possono spingere a creare 
una cultura dell'Intimismo, dell’indivi­
dualismo, dell’ego-centrismo, della 
fraternità da consumare all’interno del­
la casa.

Il desiderio di una adeguata ed equi­
librata privacy comunitaria e individua­
le (ambienti per la comunità, “momenti 
di riposo e di silenzio “ - Reg. 43) può 
anche trasformarsi in isolamento dai 
giovani e in una lontananza sempre 
maggiore.

Il Capitolo generale 25°, senza dub­
bio, saprà indicare quelle condizioni 
educative valide anche per la comuni­
tà salesiana per evitare i rischi, e acco­
gliere e superare le sfide. Provo a elen­
care una serie di nuclei tematici che mi 
sembrano opportuni per andare oltre il 
vissuto e raggiungere gli obiettivi pri­
ma accennati.

Innanzi tutto l’orizzonte missionario 

in cui vive ogni comunità: questa è il 
nucleo animatore, cioè il motore e 
l’anima dell’azione. I destinatari e il 
contesto sono l’orizzonte, ma non la 
fonte energetica della missione. E’ im­
portante un adeguato equilibrio delle 
forze e una robusta presenza del nu­
cleo animatore: manda operai per la 
tua messe !

La comunità quando vive nella co­
munione è già un segno! E il segno 
deve essere leggibile, capace di es­
sere compreso, significativo, e quan­
do pensiamo ai giovani, ancora più 
appetibile. E’ in questa ottica che pro­
babilmente si può approfondire qual­
che tratto della comunità chiamata a 
essere fraterna con i giovani e la gen­
te, della comunità scuola di fede, del­
la comunità e dei suoi membri che te­
stimoniano la professione dei consi­
gli evangelici, della comunità che abi­
ta un edificio chiamato anch’esso a 
comunicare accoglienza, disponibili­
tà, povertà.

Lo specifico della salesianità di 
Don Bosco può essere sintetizzata 
anche attorno al binomio giovani-edu­
cazione: nella misura in cui la comu­
nità vive l’esperienza educativa e gio- 
vanile può essere più facile 
ricomprendere motivi per la fraternità, 
ispirazioni per la testimonianza, forza 
per valutare le presenze e ricollocare 
o creare nuove comunità e nuovi mo­
delli di comunità.

Il Rettor Maggiore Don J. Vecchi, 
convocando il Capitolo, aveva messo 
in guardia dal rischio di ripetere la dot­
trina sulla comunità: forse è questa la 
sfida più grande che attende i
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MI STA A CUORE

Attesa, fiducia e certezza
Di don Lue Van Looy, vicario del Rettor Maggiore

M
entre stanno arrivando i pri­
mi capitolari - come sempre 
sono quelli che vengono da 
lontano - mi piace comuni­
carvi lo stato d’animo mio e delle per­

sone che sono alla Casa Generalizia.
C’è allo stesso tempo un senso di 

attesa e di preoccupazione. Si vedo­
no confratelli della Casa Generalizia 
che si spostano in altre case di Roma 
per rendere libere le loro camere, 
operai che mettono l’ultima mano al 
refettorio nuovo, dove prima c’era la 
cucina delle FMA, c’è chi mette nu­
meri e indicazioni su porte e ambienti 
e chi prepara incontri, discorsi, ulti­
mi appunti e verifiche. Alla tipogra­
fia dell’Istituto Pio XI sono pronti la 
“Relazione sullo stato della Congre­
gazione” e le statistiche, il libro dei 
canti, la presentazione dei capitolari 
e il regolamento del Capitolo.

Il secondo oggetto delle attese e 
preoccupazioni è l’andamento del Ca­
pitolo, e direi già il frutto. Così come 
si dice che in cielo si va come si è 
vissuti, anche qui il Capitolo produr­
rà ciò che produrrà da come abbia­
mo vissuto la vita salesiana negli ul­
timi anni.

E qui tocchiamo un tasto impor­
tante. Parleremo di quanto abbiamo 
nel nostro cuore, useremo le parole 
che siamo abituati a pronunciare, ra­
gioneremo come siamo soliti pensa­
re ed esprimerci. Dunque come era 
ed è la nostra vita ordinaria, così sarà 
il Capitolo.

Tre cose ci danno una enorme fi­
ducia pensando a questo evento: 
come don Juan Vecchi ha diretto la 
Congregazione, così si svolgerà il Ca­
pitolo. È lui che ha dato 
l’impostazione del lavoro, del tema, 
della relazione. Aveva perfino prepa­
rato, già mesi or sono, lo schema del 
discorso di apertura. Ma, più anco­
ra, ha insegnato al Consiglio genera­
le e a tanti confratelli, che adesso 
guideranno il Capitolo, come dirige­
re e come concepire le cose. Anche

sulla comunità, sul ruolo del direttore, sulle strutture di 
governo, sul nuovo modello di pastorale e sulla 
ricollocazione della nostra presenza, ha dato chiare idee 
nelle sue lettere e in tanti interventi. Senza dubbio pos­
siamo affidarci a lui, che dal suo osservatorio celeste ci 
guida ancora, sapendo che non ha mai smesso di gui­
darci anche nel cuore della sua malattia.

Il secondo aspetto che dà fiducia è che le comunità in 
Congregazione negli ultimi anni si sono abituate di più a 
pensare, verificare e programmare insieme, e questa è una 
buona preparazione per un raduno quale è il Capitolo. La

Si può senz’altro rimanere sicuri 
che il risultato del lavoro darà una spinta 

concreta a tutta la Congregazione.

“giornata della comunità’’, il lavoro all’interno della CEP e 
l’intensificazione dell’impegno del consiglio locale hanno 
creato una più profonda abitudine nell’ascoltarsi l’un l’al­
tro e di tenere conto della situazione globale delle nostre 
opere. Sappiamo anche meglio lavorare all’unisono con 
agenzie ecclesiali e civili, grazie alle ONG e a certe reti 
create negli ultimi anni.

Una terza certezza è la capacità umana e religiosa dei 
singoli confratelli. Attraverso un cammino di qualificazio­
ne e formazione messo in atto con forza a partire dal CG24, 
specialmente qualificandoci insieme con i collaboratori lai­
ci, ci ritroveremo meglio preparati individualmente du­
rante il Capitolo.

Ci sono dunque le premesse per una esperienza co­
munitaria di qualità nel Capitolo, e con esse si può 
senz’altro rimanere sicuri che il risultato del lavoro sarà 
anche di qualità e darà una spinta concreta a tutta la 
Congregazione.

Ma mi preme concludere con la cosa più importante. 
Durante la malattia di don Vecchi e avvenuto un fatto 
straordinario di unione in preghiera di tutta la Famiglia 
Salesiana. Durante il Capitolo tutta la Famiglia si con­
centra ancora nella preparazione dei tre nostri beati, e 
con la morte e i funerali di don Vecchi tante comunità 
religiose sono venute a sapere del nostro Capitolo e si 
sono schierate con noi nella preghiera, come per dire che 
Maria Ausiliatrice ci ha chiamati tutti sotto il suo manto 
per proteggerci e spingerci in avanti con il Capitolo.

È così che possiamo essere fiduciosi che sarà lo Spirito 
Santo a guidarci, la Madonna a proteggerci e don Bosco 
ad ispirarci. □
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FOCUS/Approfondimento
Ripartire dalla comunità 
verso il mare aperto del nuovo millennio
Dalle parole di don Lue Van Looy all'apertura del CG25

Il tema di questo Capitolo Generale si inserisce 
in un percorso che attraversa e si sviluppa lungo 
tutto il periodo post-conciliare. Dopo aver riflet­
tuto globalmente sull’identità salesiana (CG20) e 
approfondito alcuni suoi aspetti, come 
l’evangelizzazione dei giovani, il sistema preven­
tivo, l’animazione della comunità e la figura dei 
SDB (CG21), si è arrivati alla promulgazione del­
le Costituzioni rinnovate nel CG22 del 1984.

Sono seguiti i Capitoli sul cammino da fare 
con i giovani per la loro educazione alla fede 
(CG23). Si è rilevata la necessità, per questo, di 
una comunità che si rinnovi continuamente, che 
si inserisca più attivamente nel mondo giovanile 
con un salto di qualità pastorale, e che diventi, 
allo stesso tempo, nucleo animatore della comu­
nità educativo-pastorale e dei vari rami della Fa­
miglia salesiana. Il CG24 ha ripreso quest’ultimo 
aspetto del coinvolgimento dei laici nello spirito e 
nella missione salesiana, e ha delineato il nuovo 
ruolo della comunità religiosa salesiana dentro 
la CEP e nell’elaborazione del PEPS. Sia nel CG23 
che nel CG24 la comunità salesiana è emersa 
come il punto di convergenza. Dal suo buon fun­
zionamento dipende in gran parte la qualità del­
la testimonianza, l’incidenza apostolica e la 
fecondità della Congregazione. È la comunità dei 
religiosi salesiani che ha il compito di essere “sale 
della terra e luce del mondo” attraverso le varie 
opere e attività.

Seguendo questo “filo rosso”, il CG25 vuole ora 
verificare i passi fatti alla luce dell’ultimo Capito­
lo Generale, e dare un impulso al rinnovamento 
della comunità. Con questo si intende rilanciare 
la comunità come la carta vincente 
nell’evangelizzazione dei giovani nel nuovo mil­
lennio.

Don Vecchi nella sua lettera di convocazione 
aveva scritto: “L’obiettivo del CG25 non è tanto 
ciò che la comunità e i confratelli devono fare 
ancora per i giovani, ma ciò che devono essere e 
vivere oggi per loro e con loro. Lo sguardo va 
anzitutto a quello che siamo e viviamo per agire 
più efficacemente, dal punto di vista evangelico, 
in favore dei destinatari della nostra missione”. 
(ACG 372, p.13).

La comunità salesiana, quindi, costituirà il 
punto focale del CG25. A questo si aggiunge la 
consegna di dare compimento all’orientamento 
operativo del CG24 (n. 191) riguardo delle strut­
ture di governo, e l’elezione del nuovo Rettor Mag­
giore e dei membri del Consiglio Generale che 

guideranno la Congregazione nel prossimo 
sessennio.

Il tema del Capitolo, “la comunità salesiana 
oggi” si articola in questi quattro punti:

la vita fraterna, la testimonianza evangelica, 
la presenza animatrice tra i giovani, l’animazione 
comunitaria.

I vari Capitoli Ispettoriali hanno riflettuto su 
questi punti, partendo dall’esperienza delle co­
munità locali e individuando alcuni problemi di 
particolare rilievo, tra cui il bisogno di rafforzare 
la vita della comunità secondo lo Spirito; l’esi­
genza di sviluppare la capacità ispiratrice della 
comunità religiosa all’interno della comunità 
educativa e pastorale così da generare comunio­
ne, entusiasmo e un forte senso di appartenenza; 
la difficoltà di far fronte alle esigenze reali della 
missione data la diminuzione delle forze e il con­
seguente squilibrio tra il volume di lavoro e il per­
sonale disponibile; l’invecchiamento e la scarsità 
di vocazioni.

L’idea di scegliere questo tema, però, non vie­
ne soltanto dalla consapevolezza di debolezze o 
lacune nel profilo della vita comunitaria salesiana, 
ma da alcune sfide provenienti da un raggio mol­
to più ampio.

La cultura odierna
In primo luogo la sfida delta cultura odierna. 

Vivere e annunciare la fede è diventato difficile 
nel mondo secolarizzato, dove la gente si allonta­
na in modo graduale e silenzioso dalla fede come 
da un elemento poco rilevante nella vita di ogni 
giorno. Essendo diminuito considerevolmente il 
valore educativo e religioso della famiglia, e ve­
nendo la Chiesa ad essere considerata come 
un’istituzione alienata dalla società moderna, i 
giovani che crescono negli ambienti secolarizzati 
trovano di difficile comprensione la terminologia 
religiosa e si abituano ad arrivare ai criteri di con­
dotta e al senso della loro vita per conto proprio, 
senza riferimento a valori religiosi.

Il compito oggi è di trovare un modo per supe­
rare le barriere fisiche, psicologiche e culturali, 
per raggiungere anche i giovani più lontani, e aiu­
tarli ad arrivare alla fede in Cristo. Non saranno 
in primo luogo le parole o i ragionamenti ad apri­
re questa strada, ma la testimonianza di una co­
munità che vive la propria fede in Gesù Cristo, 
trova la sua coesione in essa e la rende visibile, in 
gioia e trasparenza.

Questa carica spirituale conduce la comunità 
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di fede a superare il settorialismo e l’individuali­
smo e a vivere in fraterna amicizia e collaborazio­
ne, al punto di essere attraente ed evangelizzante

Espansione geografica e inserimento
Il fenomeno della globalizzazione richiede che 

si dia maggior peso al valore della fraternità piut­
tosto che alle differenze di etnia, lingua, ecc. in 
modo che le comunità salesiane, aperte alle di­
verse culture, diventino un vero regalo alla Chie­
sa e alla società. La presenza salesiana in tutti i 
continenti, in 128 nazioni, aiuta ad avere una vi­
sione mondiale del carisma di Don Bosco e a os­
servare il movimento geografico della vita della 
Chiesa e delle vocazioni. Mentre si invecchia in 
alcune zone tradizionali, si cresce e si rinasce in 
altri paesi e continenti.

La ricerca della quaDità
L’inserimento nella realtà culturale esige un 

impegno serio per qualificare le persone e le ope­
re. La significatività del nostro intervento dipen­
de principalmente dalla capacità di coniugare la 
professionalità 
con lo spirito ca­
rismatico.

Per consegui­
re tale qualità sia 
delle comunità 
che dei singoli 
salesiani, la 
Congregazione, 
nell’ultimo sessennio, ha fatto uno sforzo notevo­
le per ripensare e aggiornare la sua prassi 
formativa, adeguando il compito formativo alle 
sfide ed alle esigenze di oggi. La Ratio, promulga­
ta nel dicembre 2000, è un compendio delle nor­
me e degli orientamenti della Congregazione in 
materia di formazione. Guarda tutta la formazio­
ne dalla prospettiva della formazione permanen­
te, attribuisce un’efficacia formativa alla vita e al 
lavoro di ogni giorno.

Alcune prospettive
Il compito affidato da Cristo a chi si pone alla 

sua sequela - di essere sale della terra e luce del 
mondo - porta 1 religiosi e i salesiani in particola­
re al confronto con la realtà, nella quale ripensa­
re costantemente la propria originalità carisma­
tica, verificando se il sale ha ancora sapore e se 
la lucerna è collocata al posto giusto.

L’anno Giubilare ha invitato ad alzare la mi­
sura della vita, e con la parola d’ordine “Due in 
Altura” il Santo Padre stimola a remare al mare 
aperto e verso il profondo, come ha riecheggiato 
Don Vecchi nella sua strenna per quest’anno. 
“Due in altura”, per questo primo Capitolo Gene­
rale del nuovo millennio, vuol dire rilanciare la 
Congregazione in uno dei suol aspetti fondamen­
tali che testimoniano il suo vigore religioso e cari­
smatico. La comunità, infatti, è la chiave per il 

“Due m altum”, 
per questo primo Capitolo Generale del nuovo millenio, 

vuol dire rilanciare la Congregazione 
m uno dei suoi aspetti fondamentali: la comunità.

rinnovamento e la crescita della Congregazione 
nella sua missione giovanile, nella sua pastorale 
vocazionale, e nel suo impatto carismatico ed 
evangelico sul mondo.

Quali piste seguire? Quale cammino intrapren­
dere? Quali prospettive segnalare?

Innanzitutto, come testimoni di povertà, le 
comunità salesiane si inseriranno nella società 
partecipando alle molteplici forme di povertà, 
materiale e spirituale, e impegnandosi per la giu­
stizia e il rispetto della persona. Le comunità sa­
ranno sollecitate a ripensare il loro modo di vive­
re e di lavorare favorendo la loro presenza fra i 
giovani meno fortunati e fomentando nel loro 
membri e nei destinatari una cultura di solida­
rietà che sia espressione del vangelo della carità.

Come testimoni di fede, le comunità dovranno 
rispondere alla sete di spiritualità che i giovani 
manifestano. Don Vecchi nella lettera di indizione 
del Capitolo scriveva:” I giovani ... hanno bisogno 
di testimoni, di persone e di ambienti che mostri­
no le possibilità di impostare la vita secondo il 
vangelo nella nostra società. Questa testimonian­

za evangelica, 
che è allo stes­
so tempo co­
munione tra 
fratelli, seque­
la radicale di 
Cristo e pre­
senza attiva, 
stimolante e 

portatrice di vita tra i giovani, costituisce il primo 
servizio educativo da offrire loro, la prima parola 
di annuncio del vangelo”.

Come testimoni di comunione, le comunità 
salesiane dovranno cercare di espandere, raffor­
zare e ricreare la comunione per diventare, come 
dice il Papa, veri “esperti di comunione”. Divente­
ranno così significative nel territorio attraverso il 
loro coinvolgimento, in linea con il proprio 
carisma,sia nella pastorale della chiesa partico­
lare, sia nel lavoro a favore dei giovani poveri. 
Cercheranno di promuovere i valori evangelici con 
le parole e con l’esempio. Daranno impulso ad 
azioni sistematiche per l’orientamento e la for­
mazione dei collaboratori e delle comunità 
educative, per renderli capaci di vivere la propria 
vita con maturità e gioia.

Come testimoni di una profonda vita spiritua­
le, le comunità dovranno impegnarsi soprattutto 
a rivivere la propria spiritualità salesiana, rico­
noscendo che la comunità deve la sua esistenza e 
missione allo Spirito, e quindi non potrà mai re­
inventare se stessa o compiere il suo ruolo con 
frutto senza un’intensa vita spirituale. All’esor­
dio del nuovo millennio viene richiamata con in­
sistenza l’importanza di essere cristiani autentici 
e testimoni competenti e credibili. Oggi senza 
passione e mistica nessuno potrà essere cristia­
no, tanto meno religioso e salesiano. □
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FOCUS/ L'intervento
Trasformare le sfide in una esperienza di Dio

di padre Camilo Maccise, OCD

M
i è stato chiesto, di prendere parte al 
vostro Capitolo Generale con una bre­
ve riflessione di Buona Notte sulle sfi­
de che affronta la vita consacrata nel­
la Chiesa e nel mondo di oggi, afl’inizio del Ter­

zo Millennio.
Un Capitolo Generale è una occasione per 

prendere coscienza della vostra identità, per rin­
novarvi e così servire meglio i fratelli e le sorelle 
in fedeltà creativa al vostro carisma. Una pro­
spettiva di fede e uno sguardo contemplativo 
alla realtà del mondo, della Chiesa e della vita 
consacrata vi aiuterà senza dubbio in questo 
sforzo di rispondere alle interpellanze del Si­
gnore in questo momento della nostra storia.

La vita è un cammino sconosciuto e pieno di 
sorprese per gli individui e per i gruppi. Così 
come una segnaletica stradale ci aiuta a non 
perderci nel percorso, i segni dei tempi e dei 

Vi invito a ricordare le grande sfide per la vita consacrata. 
Ma soprattutto vi invito a trasformare tutte queste sfide 
in una rinnovata esperienza di Dio.

luoghi sono per noi una segnaletica stradale che 
ci offre il Signore per orientarci e guidarci nel 
nostro cammino. Questi segnali stradali di Dio, 
esaminati alla luce della fede, non ci aiutano 
soltanto a non perdere la strada, si trasforma­
no pure in una esperienza del Dio sempre più 
grande che ci accompagna e ci guida.

La prima grande sfida per la vita consacra­
ta oggi è quella di affondare la sua identità nel­
l’esperienza di Gesù Cristo, un’esperienza che 
affascina e che porta ad una sequela e a una 
conversione continua. E’ in Gesù, cammino, ve­
rità e vita dove noi scopriamo il vero volto di 
Dio, Padre-Madre che ci ama e che ci ha affi­
dato una responsabilità. E’ Lui che ci ha dona­
to il suo Spirito e, per mezzo di lui, il nostro 
carisma per una missione. E’ Lui l’unico asso­
luto. E’ Lui che dà senso alla nostra vita e che 
ci invita a vivere una spiritualità incarnata nella 
realtà, che sia vita nello spirito, che abbracci 
tutto, che comprenda anche l’azione. Una spi­
ritualità nutrita dalla Parola ascoltata nella 
Scrittura e nella vita, nella radio della preghie­
ra e dei sacramenti. Radicati in questa espe­
rienza di Dio potremo scoprire vitalmente che 
“solo Dio basta”.

Dopo la sfida dell’esperienza di Dio e della 
spiritualità vitale e incarnata, la vita consacra­
ta ha davanti a sé quella della fraternità in un 
mondo diviso dagli odi, dalle guerre, dalle in­
giustizie e dall’oppressione. Vivere e testimo­
niare la comunione nella diversità, la possibili­
tà di un dialogo multiculturale e mostrare la 
possibilità del dialogo e della pace fra i popoli, 
le razze e le culture. Nella esperienza della 
fraternità noi facciamo l’esperienza del Dio 
Trinitario, comunione nella diversità.

Altra grande sfida per la vita consacrata è 
quella del profetismo. Senza avere il monopolio 
del profetismo perché tutto il popolo di Dio è 
profetico, lo stile di vita e gli impegni dei consa­
crati e delle consacrate possono e devono por­
tare necessariamente ad evidenziare la dimen­
sione profetica. La stessa consacrazione può es­
sere in se stessa profezia in quanto testimonia 

valori evangelici che vanno 
spesso contro corrente nella 
società. Siamo interpellati a 
vivere la dimensione 
profetica dell’annuncio e del­
la denuncia a servizio dei 
poveri e degli abbandonati, 
delle vittime della violenza e 

deH’ingiustizia, dei nuovi poveri, della difesa dei 
diritti umani, della promozione delle persone. 
Sfida grande è questa che ci sprona ad andare 
sempre al deserto, dove non c’è nessuno; alla 
periferia, dove si sperimenta la povertà e si con­
dividono le necessità della gente; alle frontiere 
di situazioni difficili dove si corrono i rischi del­
l’annuncio del Vangelo (cf Sinodo VC, IL, 10). 
La sfida del profetismo ci aiuta a fare l’espe­
rienza di un Dio liberatore da tutte le schiavitù 
del peccato personale e sociale.

Negli ultimi 50 anni il volto della Chiesa è 
cambiato. Da una chiesa prevalentemente eu­
ropeo-occidentale si è passati a una chiesa in­
ternazionale dove gente di ogni razza, cultura, 
popolo e nazione è stata chiamata da Dio per 
vivere e incarnare i valori evangelici. Lo stesso 
accade con la vita consacrata presente più che 
mai in diversi contesti socio-culturali ed eccle­
siali. Questo comporta la sfida 
dell’inculturazione e dell’unità nella diversità. 
L’inculturazione concerne tutta la vita consa­
crata: il carisma, lo stile di vita, le vie della for­
mazione e le forme di apostolato, la preghiera e 
la liturgia, i principi della vita spirituale, l’or­
ganizzazione comunitaria e il governo. Si tratta 
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di una trasformazione profonda della mentali­
tà e dei modi di vita non soltanto nelle giovani 
chiese, ma anche nelle civiltà occidentali mol­
to diverse dalle società rurali del Medioevo o 
della rivoluzione industriale quando furono ela­
borate le strutture della vita consacrata (cf 
Sinodo VC, IL, 93). Nella sfida 
dell’inculturazione possiamo fare l’esperienza 
di un Dio sempre più grande, sempre diverso 
che ci invita a purificare le nostre immagini e 
le idee che abbiamo di Lui.

Una sfida forte per la vita consacrata è pure 
quella di aprirsi in modo diverso da quello del 
passato a un laicato associato. Questa 
condivisione del carisma e della spiritualità con 
i laici fa sì che il carisma di un Istituto riveli 
tutte le sue ricchezze, perché s’incarna nelle 
forme di una vita laicale. Può avere così la pos­
sibilità di essere ri-espresso in un linguaggio 
laicale, intelligibile dal punto di vista esisten­
ziale per gli uomini e le donne del nostro tem­
po. Questo ci aiuta a mantenere la nostra iden­
tità. Solo quando guardiamo i volti degli altri e 
li vediamo differenti, prendiamo coscienza del 
nostro volto. Questa sfida esige formazione, 
collaborazione e dialogo con i laici per giunge­
re a una corresponsabilità nella vita, nella tra­
smissione del carisma e della spiritualità del­
l’Istituto, e non solo nel lavoro apostolico. In 
questa nuova apertura al laicato associato 
possiamo fare l’esperienza di un Dio presente 
nelle realtà terrene, un Dio che guida la storia 
e che ci parla negli avvenimenti e nelle situa­
zioni positive e negative.

Appare pure nella società e nella Chiesa di 
oggi la sfida di offrire nuovi spazi alla donna. Il 
documento post-sinodale Vita consecrata sot­
tolinea questa sfida quando dice: “non si può 
non riconoscere la fondatezza di molte 
rivendicazioni concernenti la posizione della 
donna in diversi ambiti sociali ed ecclesiali” (VC 
57). Nella vita consacrata abbiamo la sfida di 
una collaborazione più efficace di consacrati e 
consacrate. Guardare la realtà dalla prospetti­
va femminile ci aiuta a fare la esperienza del 
volto materno di Dio.

Infine abbiamo la sfida del dialogo 
ecumenico e interreligioso che la vita consa­
crata è chiamata ad affrontare in modo spe­
ciale a partire dal dialogo e dalla condivisione 
della esperienza spirituale come risposta di 
spiritualità alla ricerca del sacro e alla nostal­
gia di Dio. A questo bisogna aggiungere la 
sollecitudine comune per la vita umana: dife­

sa dei diritti delle persone, impegno per la giu­
stizia, la pace e la salvaguardia del creato. In 
questo dialogo ecumenico e interreligioso, pos­
siamo fare l’esperienza delle vie del Signore e 
di un Dio che viene sempre all’incontro di chi 
cerca la verità e cerca di rispondere alle esi­
genze della propria coscienza.

Vi invito a ricordare le grandi sfide per la 
vita consacrata: una esperienza profonda e vi­
tale di Gesù Cristo, la fraternità, il profetismo, 
l’inculturazione, l’unità nella diversità, il 
laicato associato, l’apertura ai nuovi ruoli del­
le donne nella chiesa, il dialogo ecumenico e 
interreligioso. Ma soprattutto vi invito a tra­
sformare tutte queste sfide in una rinnovata 
esperienza di Dio: il Dio del nostro Signore 
Gesù Cristo, Padre pieno di bontà che per 
mezzo del suo Spirito ci ha dato la vocazione 
alla vita consacrata, il Dio comunione nella 
Trinità, il Dio liberatore, il Dio sempre più gran­
de, il Dio che guida la storia, il Dio Madre, il 
Dio che viene all’incontro di chi cerca la veri­
tà. Che il vostro Capitolo sia un’occasione per 
prendere di nuovo coscienza di tutte queste 
sfide e della sua carica spirituale affinché fe­
deli a Cristo, alla Chiesa, al vostro Istituto e 
all’uomo e alla donna del nostro tempo pos­
siate affrontare i segni dei tempi e dei luoghi 
con una fedeltà creativa e dinamica. □

EDITORIALE (continua da pagina 2) 
capitolari. E’ per questo che il tema del discerni­
mento acquista un ruolo rilevante, come strate­
gia spirituale da acquisire per la vita quotidiana e 
per tutte le decisioni da raggiungere nella espe­
rienza individuale e comunitaria. Per essere “se­
gno e sacramento dell’amore di Dio per i giovani” 
non è sufficiente la teologia della comunità', oc­
corre una adeguata pedagogia salesiana per la 
comunità. Ancora una volta potrebbe anche ri­
sultare inutile e forse anche controproducente ri­
badire ciò che si deve fare invece che porre l’ac­
cento sul come fare. Quest’ultimo non dovrebbe 
essere la nostra specialità?

E in ultimo, ma è ciò che offre il senso a tutto 
quanto precedentemente detto, ben venga l’in­
vito alla santità da testimoniare e da proporre: 
senza dimenticare che anche questo invito è per 
fare memoria della santità di Dio che è presente 
nella storia dell’umanità, oltre la propria e quella 
della comunità! Gianluigi Russino □
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FOCUS/Documenti
"La comunità salesiana oggi"

di Francesco Cereda
Vi presento il documento di Lavoro su "La Comunità Salesiana oggi". Tale presentazione vuole 
essere una "introduzione" al documento stesso, ossia un aiuto ad entrare nel testo e nella sua 
dinamica interna. Vi illustrerò quindi: il contesto, i criteri ermeneutici, i processi, i percorsi che 
sono presenti e sottesi al testo.

Il lavoro della Commissione Precapitolare
La Commissione Precapitolare era costituita da 

17 Confratelli: il Regolatore del Capitolo, 2 
confratelli per ognuna delle sette “Regioni” della 
Congregazione, 1 confratello della Visitatoria 
dell’UPS e 1 confratello della Casa Generalizia. La 
Commissione ha preso in considerazione le schede 
dei contributi dei Capitoli Ispettoriali sul tema “La 
Comunità Salesiana oggi”. Ogni scheda di contri­
buto richiedeva di indicare le articolazioni del tema 
a cui ci si riferiva (Vita fraterna, Testimonianza 
evangelica, Presenza animatrice tra i giovani, Ruo­
lo del direttore e Animazione della comùnità); il tipo 
di contributo che veniva offerto (caratteristiche, sl- 
tuazione, linee di azione); la parola-chiave che ne 
sintetizzava il contenuto.

Tutte le schede dei contributi dei Capitoli
Ispettoriali sono state raggruppate in 57 parole- 
chiave e sono risultate ripartite nelle quattro 
articolazioni del tema in questo modo: per la “Vita 
fraterna” 24 parole-chiave; per la “Testimonianza
evangelica” 12 parole-chiave; per la “Presenza ani- 

/

Il cammino di rinnovamento della Vita Consacrata è anche
il nostro cammino. Mentre la Chiesa, la cultura, la società sono
soggetti a profondi cambiamenti, siamo consapevoli che 
il rinnovamento in atto non è ancora compiuto ed anche nella 
nostra Congregazione si percepisce questa forte tensione verso 
un rinnovamento che esprima con più vivacità la nostra vocazione.

matrice tra i giovani” 8 parole-chiave; per la “Ani­
mazione della comunità” e il “Ruolo del direttore” 
13 parole-chiave. La Commissione è stata allora 
suddivisa in quattro gruppi di lavoro, corrispon­
denti alle articolazioni del tema. Tali gruppi hanno 
esaminato le parole-chiave loro assegnate ed han­
no preparato per ognuna di esse una scheda rias­
suntiva, articolata in tre parti: caratteristiche, si­
tuazione, linee di azione.

L’analisi di queste 57 parole-chiave da parte di 
tutta la Commissione ha portato ad evidenziare die­
ci nuclei tematici, suddivisi nelle 4 articolazioni del 
tema. Come si può vedere dall’indice i nuclei 
tematici sono risultati così distribuiti: 2 nuclei per 
la Vita fraterna, 2 nuclei per la Testimonianza evan­
gelica, 3 nuclei per la Presenza animatrice tra i gio­
vani e 3 nuclei per la Animazione comunitaria.

Come integrazione dello studio delle parole- 

chiave sono stati anche utilizzati i contributi dei 
Capitoli Ispettoriali, che riguardavano esperienze 
significative di vita comunitaria salesiana, special- 
mente in alcune situazioni particolari. Tali espe­
rienze hanno aiutato la Commissione a collocare 
nel loro “ambiente vitale” l’apporto dei Capitoli.

La Commissione infine ha scelto insieme i cri­
teri dei elaborazione dei nuclei tematici, ha formu­
lato i singoli nuclei per gruppi di lavoro, ha rivisto 
collegialmente le varie parti del testo finale.

I criteri di elaborazione deDDo strumento 
di lavoro

La Commissione ha scelto di mantenere la strut­
tura quadripartita dell’unico tema “La Comunità 
salesiana oggi”. Questo criterio garantisce la con­
tinuità con i Capitoli Ispettoriali nella presentazio­
ne degli argomenti. Per questo il DdL è suddiviso 
nelle quattro parti del tema. In questo modo è ri­
sultato più facile per la Commissione essere fedeli 
nel presentare gli apporti dei Capitoli Ispettoriali.

La Commissione ha stabilito di raggruppare le 
54 parole-chiave in dieci
nuclei tematici, che sono 
stati individuati a partire 
dalla Lettera di Convoca­
zione del CG 25, scritta dal
Rettor Maggiore. I dieci nu­
clei tematici sono quelli 
che si trovano nell’Indice 
Generale del DdL.

La Commissione ha de­
ciso di elaborare ogni nu­
cleo tematico secondo i tre 
momenti della metodologia 

di discernimento che i Capitoli Ispettoriali avevano 
utilizzato, accogliendo l’orientamento della Lettera 
di Convocazione del CG 25. In particolare nella 
Traccia di riflessione “il percorso che si suggerisce 
prevede tre fasi successive”. Per questo ogni nu­
cleo è stato suddiviso in tre momenti: Sogno e vi­
sione della comunità, Situazione e sfide, Criteri e 
orientamenti. Tale scelta vuole anche essere un sug­
gerimento al CG 25, affinché continui ad utilizzare 
ed approfondire la metodologia del discernimento, 
già sperimentata nei Capitoli Ispettoriali.

La Commissione infine ha voluto presentare un 
DdL che avesse una/ormo, sintetica, in modo che 
ognuno dei dieci nuclei tematici fosse costituito da 
3 o 4 cartelle al massimo. Ogni nucleo tematico è 
stato sviluppato come una scheda di lavoro, in modo 
da aiutare a concentrare l’attenzione sul problema 
da presentare. L’insieme risulta quindi costituito da 
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dieci schede di lavoro, utilizzabili separatamente, 
anche se presenta uno sviluppo coerente.

La motivazione della scelta di tale criterio si trova 
nella Lettera di Convocazione del CG 25, là dove si 
parla del modo di sviluppare il tema della comuni­
tà: “Non si tratta di ripetere e di riscrivere la dottri­
na sulla comunità religiosa” e pertanto di fare un 
documento dottrinale; “Si tratta di compiere una 
verifica della nostra vita comunitaria con lo spirito 
e la metodologia del discernimento evangelico” per 
cercare le condizioni pratiche ed essenziali che ren­
dano possibile e stimolino la realizzazione dell’ide­
ale di comunità salesiana presentato dalla nostra 
Regola di Vita.

Metodologia deDBo strumento di Bavero
Ogni nucleo tematico sviluppa il cammino già 

percorso nella riflessione dei Capitoli: si parte dalla 
visione di futuro che le comunità condividono, cioè 
si inizia da ciò 
che il Signore ci 
chiama a vivere; 
si guarda poi 
alla situazione 
concreta che le 
comunità vivono 
per individuarne 
le sfide principali che in essa ci si presentano; per 
ultimo si suggeriscono alcuni criteri e orientamenti 
che possono guidare il cammino di rinnovamento 
da rafforzare nella Congregazione.

Sogno e visione della comunità - I Capitoli 
Ispettoriali presentano una comunità salesiana che 
è attenta agli appelli che Dio le rivolge attraverso le 
situazioni e la storia, che è sensibile alle attese dei 
giovani e dei laici, che è pronta a venire incontro ai 
bisogni della Chiesa e della Società. Questo primo 
momento vuole aiutare il CG 25 a sviluppare qual 
è il sogno fondamentale e la visione sintetica della 
comunità, individuati a partire dalle attese, dagli 
appelli, dai bisogni.

Situazione e sfide - I Capitoli Ispettoriali illu­
minano poi alcune situazioni, che il DdL riporta. 
In ogni nucleo tematico ci si concentra attorno a 
due o tre sfide, che partono anche dalle attese 
espresse nel primo momento; la situazione è pre­
sentata perciò come domanda aperta, a cui è ne­
cessario rispondere. Questo secondo momento 
vuole aiutare il CG 25 a trovare le domande fon­
damentali che l’Assemblea Capitolare deve porsi.

Criteri e Orientamenti - I Capitoli Ispettoriali 
infine offrono alcune linee operative; la Commis­
sione Precapitolare ha presentato queste linee e 
orientamenti come condizioni e criteri per rispon­
dere alle sfide evidenziate. Questo terzo momento 
intende aiutare il CG 25 a formulare orientamenti, 
criteri, condizioni, linee di azione per rispondere 
alle attese e alle sfide.

I contenutD deDBo strumento di Savore
I contenuti si trovano nell’introduzione, nello 

sviluppo dei dieci nuclei tematici e nella conclu­
sione del DdL; essi prospettano l’Orizzonte, il Cam­

Non si può più vivere la vita cristiana oggi prescidendo 
dal nuovo movimento spirituale 

e dal nuovo dinamismo pastorale nati dal Giubileo.

mino, la Prospettiva della Comunità.
Orizzonte della Comunità: Introduzione - L’In­

troduzione evidenzia l’orizzonte entro cui si situa 
questa Assemblea Capitolare. Quando stavamo 
celebrando il CG 24, veniva promulgata l’Esorta­
zione Apostolica “Vita Consacrata”. Per il tema della 
Comunità salesiana, che affrontiamo in questo CG 
25, l’Esortazione di Giovanni Paolo II risulta un 
riferimento imprescindibile. In essa la Vita Consa­
crata è presentata come “confessio Trtnitatis”, 
“signumjraternitatis” e “servitium carttatis”, che è 
appunto la prospettiva del nostro tema.

Viviamo questo Capitolo dopo l’intensa esperien­
za Giubilare, che ha segnato profondamente l’espe­
rienza di tutta la Chiesa e che è stata espressa nel­
la splendida Esortazione Apostolica “Novo Millen­
nio Ineunte”. Non si può più vivere la vita cristiana 
oggi prescindendo da questo nuovo movimento spi­
rituale e da questo nuovo dinamismo pastorale, nati 

dal Giubileo. 
“Fissare lo 
sguardo nel Si­
gnore Gesù, la 
pedagogia della 
santità, l’arte 
della preghiera, 
l’introduzione 

all’ascolto della parola di Dio, essere casa e scuola 
della Comunione” sono ormai attenzioni spirituali 
e priorità pastorali da tener presenti.

Il cammino di rinnovamento della Vita Consa­
crata è anche il nostro cammino. Mentre la Chie­
sa, la cultura, la società sono soggetti a profondi 
cambiamenti, siamo consapevoli che il rinnovamen­
to in atto non è ancora compiuto ed anche nella 
nostra Congregazione si percepisce questa forte ten­
sione verso un rinnovamento che esprima con più 
vivacità la nostra vocazione.

Questa Assemblea Capitolare infine si svolge in 
continuità con il CG 23 e il CG 24, che già avevano 
progressivamente evidenziato la comunità locale 
come il luogo strategico dell’educazione alla fede 
dei giovani e del coinvolgimento dei laici. Oggi è 
ancora la comunità locale che viene posta al cen­
tro e che viene vista in tutte le sue dinamiche e le 
sue caratteristiche; non è la dimensione comuni­
taria ad essere presa in considerazione, ma la co­
munità locale come soggetto, ossia la sua capacità 
di progettualità, di coinvolgimento di numerose 
forze, di profezia evangelica, di comunione e in de­
finitiva di evangelizzazione. Il CG25 arriva dunque 
ad approfondire il cammino finora percorso dalla 
Congregazione e a dare nuovo rilievo a come co­
struire la “soggettività piena” della comunità.

Cammino della Comunità: Nuclei tematici - I 
nuclei tematici sviluppati della parte centrale del DdL 
presentano le aree del cammino di ogni comunità. La 
vitafratema ruota a queste dinamiche della vita co­
munitaria: la maturazione vocazionale di ognuno, la 
condivisione e il discernimento. La testimonianza 
evangelica si concentra soprattutto sulla sequela ra­
dicale di Cristo obbediente, povero e casto e sull’espe­
rienza spirituale vissuta come grazia di unità. La pre­
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senza trai giovani, portando a maturazione il CG 23, 
propone il modello di una comunità che accoglie e 
costruisce comunione, che evangelizza, che accom­
pagna e diviene proposta vocazionale per ogni giova­
ne. L’animazione della comunità valorizza la forma­
zione continua e l’autoformazione, si avvale del com­
pito specifico del direttore, si concretizza nel vivere e 
lavorare insieme.

Prospettiva della Comunità: Conclusione - 
Nella Conclusione, quasi come sintesi “provviso­
ria” proposta dalla Commissione Precapitolare, si 
evidenziano i temi più insistiti: gli elementi co­
muni del sogno e della visione, le sfide ritenute 
fondamentali per il rinnovamento, i punti strate­
gici convergenti. La comunità approfondisce i suoi 
sogni: si sente chiamata ad essere luogo per la 
crescita umana e vocazionale di ogni confratello, 
a manifestare il primato di Dio, a vivere non solo 
per i giovani ma con i giovani per accompagnarli 
nel cammino di scoperta e maturazione 
vocazionale, a irradiare gioia e comunione. La co­
munità ritiene che le sue sfide fondamentali sia­

no: la crescita della persona di ogni confratello, 
l’approfondimento della dimensione comunitaria 
della sua vita, il nuovo modello di comunità, l’at­
teggiamento di formazione continua. La comuni­
tà considera come punti strategici: il suo Progetto 
di Comunità, distinto dal PEPS, i suoi momenti di 
incontro, la condivisione di vita con i giovani, la 
sua capacità di discernimento e il suo esercizio di 
“lectio divina”, la sua disponibilità alla formazio­
ne continua.

Come Commissione Precapitolare siamo stati 
contenti della ricca esperienza di fraternità, di 
condivisione, di lavoro, di preghiera, di confronto 
che insieme abbiamo vissuto; per quindici giorni 
abbiamo fatto esperienza di come vivere intensa­
mente la relazioni di condivisione, di famiglia e di 
collaborazione.

Ci auguriamo che questo Documento possa es­
sere uno strumento utile per aiutarci a lavorare 
insieme e per farci vivere già da ora un nuovo modo 
di essere comunità salesiana. □

FOCUS/ Analisi

Il CG25 in dati e grafici

• Il confratello più anziano ha 74 anni: 
don José Carbonell, delegato di Indo­
nesia - Timor Est.
e II più giovane ha 27 anni: don Gyorgy 
Meszaros, delegato dell’Ungheria.

* Età media: 52,8 anni.

I partecipanti 
secondo le loro funzioni 
• I 4 consiglieri generali.

• 80 ispettori.

• I 3 superiori di Visitatorie

• I I 6 delegati.

• I vicario ispettoriale.

• 7 invitati

Partecipazione ai capitoli
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Provenienza dei capitolari

• 47 Italia
* 28 Spagna
® 26 India
0 Q 4 Polonia
0 D 2 Argentina

• 0 D Brasile

® 8 Belgio
• 5 Filippine

Germania
Messico

° 4 Colombia
Rep. Ceca
Stati Uniti

® 3 Francia
Slovacchia

® 2 Australia

Partecipanti per CG a chi hanno 
partecipato

180

CG25 CG24 CG23 CG22 CG2I CG20 CGI9

Austria
Canada 
Cile 
Cina 
Croazia 
Ecuador 
Haiti 
Olanda
Paraguay 
Portogallo

Rep. Dominicana 
Slovenia
Thailandia
Ungheria 
Uruguay 
Vietnam
Zaire

Provenienza per continenti

0 D Birmania 
Bolivia 

Camerun 
Corea 
Costa Rica 
Etiopia 

Giappone 
Gran Bretagna 
Irlanda 
Malta 
Perù 
Sud Africa 
Svaziland 
Ucarina 

Venezuela

1 1
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"Verifica delle strutture di animazione 
e del governo centrale"
Il secondo documento di lavoro della commissione precapitolare

di John Dickson

L'orizzonte nel quale si colloca
La verifica delle strutture di animazione e del go­
verno centrale venne richiesta dal CG24 in rispo­
sta ai notevoli cambiamenti intervenuti in questo 
periodo di tempo nella vita della Congregazione 
nei diversi contesti (CG24, 191); ma la volontà del 
Rettor Maggiore don Vecchi è stata sempre che il 
suo trattamento rispettasse lo scopo primo e prin­
cipale del Capitolo, la comunità salesiana oggi. 
Per questo crediamo che questo tema deva collo­
carsi sempre nella ottica della comunità.

Di fatto c’è un messaggio centrale che emerge 
da quasi tutti i Capitoli Ispettoriali, una vera fame 
e sete di un’esperienza tangibile di comunione fra­
terna nella vostra vita comunitaria. Indubbiamen­
te questo riecheggia il principio di Don Bosco nei 
riguardi dei suoi ragazzi: “Non basta che 1 giovani 
siano amati, devono sentirsi amati”.

La verifica delle strutture deve essere veduta 
alla luce di questa fame e di questa sete, e non 
soltanto come un esercizio di scienze di manage­
ment. Dobbiamo rivedere le nostre strutture per 
vedere come contribuiscono alla spiritualità di 
comunione, che ci viene richiesto non solo dalla 
Congregazione, ma anche dalla Chiesa e da tutto 
il mondo giovanile.

Lavoro della commissione
La commissione precapitolare, come aveva fat­

to con il tema della comunità, ha letto tutti i con­
tributi dei Capitoli Ispettoriali e quelli personali 
arrivati, tentando, innanzi tutto, di raggiungere 
una sintesi qualitativa della verifica nella quale si 
esplicitassero le attese più sentite e le difficoltà o 
disagi più importanti; di esplicitare le sfide prin­
cipali che ne seguivano e i criteri e leesigenze fon­
damentali che i capitoli suggerivano nelle loro pro­
poste; per ultimo le proposte di rinnovamento delle 
strutture più condivise dai CI.

A partire di queste sintesi si è elaborato il do­
cumento che si è discusso in commissione prima 
della redazione definitiva.

Il criterio guida
La maggioranza dei contributi dei CI presenta, 

secondo le loro esperienze, i disagi o difficoltà, le 
attese non riuscite e l’esigenze richieste, al riguar­
do delle strutture d’animazione e governo centrale. 
Parecchi capitoli offrono anche alcune proposte 
concrete di cambiamento nella composizione del 
Consiglio Generale; ma in esse, anche se le finalità 
e motivazioni sono condivise, le formule concrete 
proposte sono molto diverse e poco convergenti.

Per questo la commissione ha tentato di cen­
trare il documento di lavoro sugli elementi della 

verifica che sono abbastanza condivisi e sui crite­
ri e sulle motivazioni proposte dai CI per un pos­
sibile rinnovamento delle strutture, sulle quale 
esiste una notevole convergenza.

Uno sguardo al documento
Il documento è diviso in quattro parti; le tre 

prime riprendono le domande di riflessione pro­
poste ai CI: Verifica del rapporto e collegamento 
tra il Rettor Maggiore con il suo Consiglio e le 
Ispettorie e le Regioni; i Consiglieri di settore; i 
Consiglieri regionali.

L’ultima parte, “animazione e governo” ripren­
de una problematica diffusa in molti interventi 
che ci sembrava una problematica di fondo im­
portante.

In ogni parte si presentano sinteticamente: le 
attese, le problematiche e sfide e i criteri di rinno­
vamento delle strutture.

Alcuni punti centrali
Emergono come punti validi e valorizzati nelle 

nostre strutture: la persona e il ministero del 
Rettor Maggiore, visto, nel suo ruolo di successo­
re di Don Bosco, come il Padre e il Maestro, il punto 
focale della comunione e fedeltà carismatica; lo 
sforzo dei consiglieri di settore neH’animazione, 
coordinamento e incoraggiamento del lavoro pa­
storale delle ispettorie; la funzione dei consiglieri 
regionali che possono portare a conoscenza di tutto 
il consiglio la loro conoscenza personale e l’espe­
rienza aggiornata dei bisogni e delle preoccupa­
zioni delle diverse ispettorie.

Come aree di disagio più importanti appaiono 
le seguenti: come rendere più efficace il ministero 
del Rettor Maggiore e del Consiglio nel contesto di 
pluralismo culturale e sociale e nelle situazioni 
così diverse nelle quali si trovano le ispettorie? 
Come coordinare di più il lavoro dei vari settori 
nella situazione attuale di cambiamento rapido 
e continuo, con sfide e problematiche nuove e 
complesse che interessano in modo trasversale? 
Come rendere più efficace il ministero dei consi­
glieri regionali, soprattutto quelli che si trovano 
nelle regioni più estese o complesse dal punto di 
vista geografico o soprattutto culturale? Come 
articolare l’apertura della Congregazione all’uni­
versalità e allo stesso tempo l’attenzione ai biso­
gni e culture in cui le ispettorie devono vivere e 
interpretare il carisma salesiano?

Il documento si è voluto breve e sintetico per 
facilitare il lavoro del Capitolo e rispettare allo 
stesso tempo lo scopo primo e principale del 
CG25; ci auguriamo che così sia. □
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FOCUS/Analisi
Il più numeroso e rappresentativo

di Renato Boterà

Tracciare il quadro dei partecipanti al CG25, il 
Capitolo Generale dei salesiani sul tema de “La 
comunità salesiana oggi”, offre l’occasione per 
mostrare la mondialità di una congregazione 
che, a poco meno di 140 anni dal suo primo 
riconoscimento da parte della Santa Sede, si è 
diffusa in tutti e cinque i continenti, in 128 na­
zioni, con i suoi 16.805 professi e 95 tra 
ispettorie, circoscrizioni, visitatone, ecc.

19 nazioni dell’Europa sono rappresentate da 
128 capitolari. L’America è presente con 17 na­
zioni (14 del centro sud e tre del nord) e 55 
capitolari. L’Asia conta 8 nazioni e 40 capitolari. 
L’Africa 5 nazioni e 6 capitolari. L’Oceania, infi­
ne, 1 nazione e 2 capitolari.

L’Italia è il paese più rappresentato (47); la 
Spagna ha 28 capitolari, l’India 26. La nazione 
americana più rappresentata è l’Argentina (12), 
mentre il primato tra quelle africane spetta allo 
Zaire (2).

Riguardo alle 
lingue l’italiano è 
parlato, o almeno 
compreso, da 215 
capitolari. Segue 
l’inglese (132), lo 
spagnolo (127), il 
francese (109), il 
portoghese (44), il 
tedesco (43), il polacco (16). Per aiutare la com­
prensione in aula attraverso il servizio di tradu­
zione simultanea e la diffusione in lingua del- 
l’informazione, sono operativi 20 traduttori: 6 
per lo spagnolo, 5 per l’inglese, 3 per il francese, 
2 per il tedesco, 2 per il portoghese, 2 per il po­
lacco. È stato approntato un efficacissimo siste­
ma per la traduzione simultanea in aula magna.

Alla lettura geografica e linguistica del Capi­
tolo, facciamo seguire quella anagrafica. L’età 
media può essere fissata attorno ai 52 anni. 
Gli estremi vanno dai 74 anni di don José 
Carbonell, delegato di Timor Est, ai 27 anni di 
don Gyorgy Meszaros, delegato dell’Ungheria. 
La fascia di età più cospicua è quella compresa 
tra i 55 e 59 anni con 48 capitolari. Segue quella 
compresa tra i 50 e i 54 anni con 44 capitolari, 
quella tra i 45 e i 49 anni con 35 capitolari. La 
fascia d’età con meno capitolari è quella tra i 
25 e i 29 anni con uno seguita da quella tra i 

Una comunità speciale e rappresentativa, 
una comunità peculiare perché numerosa, 

una comunità privilegiata perché vivrà essa stessa 
una particolare esperienza di comunità.

30 e i 34 anni con 4.
In riferimento ai Capitoli Generali preceden­

ti, risulta che 163 membri vi partecipano per la 
prima volta; per 42 è la seconda volta, per 14 la 
terza; 5 vi hanno già preso parte 4 volte e altret­
tanti 5 volte. Un solo Capitolare ha preso parte 
a tutti i Capitoli dal CG20 all’attuale: è don Fran­
cesco Maraccani, segretario generale. Ce ne sa­
rebbe stato un secondo: il compianto Rettor Mag­
giore don Juan Edmundo Vecchi, scomparso il 
23 gennaio scorso, appena un mese prima dal­
l’inaugurazione del Capitolo.

Rispetto a ruoli e funzioni, al CG25 partecipa­
no di diritto i 14 membri del Consiglio Generale 
uscente e i 94 ispettori. I delegati scelti dai Capi­
toli Ispettoriali a rappresentare le ispettorie di ap­
partenenza sono 116. In 7 sono stati invitati dal 
Rettor Maggiore. Tra i capitolari ci sono 11 
coadiutori, 1 diacono permanente e 219 sacer­
doti. Ci sono presidi, professori universitari, in­

segnanti, musici, 
vignettisti, pittori, 
scrittori, poeti, 
parroci, direttori 
di oratorio, giorna­
listi, ecc.

Questo è il 
quadro della 
grande assise 

salesiana che si concluderà il 20 aprile prossi­
mo. A loro spetta il compito di tracciare nuove 
linee operative per l’aggiornamento della vita 
della comunità religiosa salesiana. A loro è an­
che affidato il compito di eleggere il nuovo 
Rettor Maggiore e il suo Consiglio dopo una 
verifica delle strutture di governo. Vivranno 
una particolare esperienza di grazia parteci­
pando come comunità alla beatificazione dei 
venerabili suor Maria Romero, del coadiutore 
Artemide Zatti e di don Luigi Variara.

È una comunità speciale quella del C.G. per­
ché internazionale e rappresentativa dell’intero 
mondo salesiano. È una comunità peculiare per­
ché sarà la più numerosa tra le comunità 
salesiane, anche se solo per la durata di circa 2 
mesi. È una comunità privilegiata perché, riflet­
tendo sul tema della comunità, vivrà essa stes­
sa una particolare esperienza di comunità. □
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FOCUS/Cyberforum

"All'inizio del Capitolo, 
quali sono le tue aspettative?"
Hanno risposto sette capitolari per ciascuna delle regioni salesiane del mondo, offren­
do il loro punto di vista.

1
 Regione Africa-Madagascar

Sento il bisogno di vedere rafforzata 
l’identità salesiana in questo periodo dove 
tutti parlano di “globalizzazione”.

Riconoscersi in un corpo ben saldato, che non 
ha paura di dire il suo nome, è, oggi, una sfida 
gigantesca. Di fronte alle influenze del mondo 
moderno, il disprezzo dell’umano, l’abbandono 
dell’Africa che muore o che si aiuta a morire, da 
questo Capitolo mi aspetto che dia a ciascuno, 
da qualsiasi parte venga, la sicurezza di vivere; 
il sogno di Don Bosco, infatti, è quello di dare la 
vita ai suoi giovani. È allora possibile dare la 
vita ai giovani mentre noi stessi stiamo moren­
do? La cultura della vita è universale: è quello 
che aveva capito il nostro fondatore.

Mi aspetto quindi, di portare anch’io questa 
buona notizia in Africa, con il sostegno di tutti i 
miei fratelli salesiani.

(Grégoire Assiene, 47 anni, Delegato per l’Afri­
ca Tropicale Equatoriale, ATE)

2
 Regione America Latina - Cono Sud

Spero e desidero, adesso come parteci­
pante al CG25, che questo tempo di gra­
zia e questo privilegio che mi sono stati 

concessi si trasformino, come formazione per­
manente, in impegno nella vita, in esperienza 
comunitaria al servizio della missione giovanile.

Credo che il CG25 costituisca una grande 
esperienza di comunione. Che nella varietà del­
le culture, nelle diverse lingue e linguaggi, nelle 
distinte mentalità, l’amore sia il linguaggio della 
comunione capitolare.

Aspetto anche un rinnovato impegno 
salesiano con la vita comunitaria. Alimento un 
sogno che tenderà a concretizzarsi: una comu­
nità che viva con più intensità, autenticità, vita 
fraterna; comunità che apra il cuore per acco­
gliere i giovani; comunità entusiasta, come pre­
senza animatrice tra i giovani, condividendo con 
fedeltà creativa l’esperienza della Spiritualità 
Giovanile Salesiana: seguire Cristo, costruendo 
il regno della pace, con la forza dello Spirito San­
to, nella Chiesa, come Don Bosco.

Il CG25 ci faccia sentire, noi che non siamo 
più tutti giovani, che la vita dei giovani è al 
centro della spiritualità delle nostre comunità 
religiose.

(Assis Moser, 51 anni, Delegato dell’Ispettoria 
di Porto Aiegre, Brasile, BPA)

3
 Regione Australia-Asia

Come capitolare, vedo davanti a me due 
mesi di esperienza di vita comunitaria 
insieme a più di 200 salesiani prove­

nienti da tutte le parti del mondo. Proveniamo 
da differenti culture ma viviamo lo stesso spi­
rito salesiano e la stessa missione. Questa è 
sinergia al massimo livello. Sono certo che alla 
fine di questa esperienza, ritornerò rinnovato 
e rafforzato nel mio impegno verso Don Bosco 
e i ragazzi.

Dal procedere del Capitolo, non mi aspetto 
un rifacimento della teoria e della dottrina sulla 
comunità salesiana, ma piuttosto un largo 
interscambio di esperienze reali sul vivere in co­
munità. Credo che tutti noi, SDB a casa e SDB 
in questo Capitolo, stiamo onestamente tentan­
do di vivere le nostre costituzioni nei nuovi con­
testi di questo terzo millennio. Lo Spirito lavora 
in noi, allo stesso modo di come lo faceva al tem­
po di Don Bosco. E lo stesso Spirito vuole par­
larci attraverso le nostre esperienze siano esse 
buone o meno buone. Un Capitolo come questo 
potrà essere un momento prezioso se tutte que­
ste storie concrete possono essere messe insie­
me a beneficio di ciascuno. Il lavoro nelle com­
missioni e le discussioni in assemblea ci con­
sentiranno probabilmente questo interscambio 
ma anche le buonenottl e le conversazioni in­
formali. Vorrei poter tornare in ispettoria e dire 
ai miei confratelli: “Questo va bene. Lo spirito 
salesiano funziona ed è anche molto vivo ed ef­
ficiente nelle nostre diverse comunità e nei con­
testi di oggi.”

(Mario Villegas Baclig, 48, Delegate of thè 
South Phillipine Salesian Province, FIS)

4
 Regione Europa Nord

Abbiamo appena toccato il tema princi­
pale del Capitolo. Mi auguro che i 
capitolari, tramite i contatti vicendevoli 

e i colloqui e poi nelle discussioni in commissio­
ne, si formino un’idea comprensiva dei contesti 
molto differenti nei quali i salesiani lavorano e 
vivono.

Mi piacerebbe uno sviluppo nella direzione 
di un largo Movimento - Don Bosco. Un movi­
mento di uomini e donne, religiosi e non-rell- 
giosi, tutti ispirati dall’amore di Don Bosco per 
la gioventù. Questo potrebbe avere delle con­
seguenze per la composizione delle comunità 
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salesiane che possono consistere di salesiani 
e giovani, di uomini e donne.

Una caratteristica importante di una siffatta 
comunità sarà, penso, che si condividerà non 
soltanto il vivere insieme e il lavorare insieme, 
ma anche l’ispirazione, la speranza, e la fede. I 
religiosi in tali comunità daranno testimonian­
za del loro essere toccati da Dio e della visione 
del regno di Dio. Ma questo è più un desiderio 
che una prospettiva reale.

(Wim Flapper, 57 anni, delegato per l’Olan­
da, OLA)

Regione Europa Ovest

Ecco alcune attese dal CG25: prima di tut­
to che sia un luogo d’incontro, di scam­
bio, di arricchimento reciproco, un aiuto 

per ritrovare un soffio nuovo e profetico per aver 
l’audacia di avanzare in “acque profonde”. Che 
non sia un “tessuto rigido”. Detto questo, il CG25 
dovrebbe parlare della “Comunità salesiana nel 
mondo di oggi”. Mi aspetto dunque un’analisi se­
ria del mondo contemporaneo, con tutte le sfide 
che propone ai giovani e dunque anche alle no­
stre comunità. Le sfide della laicizzazione, della 
mondializzazione, delle ingiustizie sociali, delle 
povertà, della de-cristianizzazione, del ritorno al 
religioso “anarchico” (esoterismi, sette...). Tutto 
ciò interpella le nostre comunità: come vivere in­
sieme nel cuore del mondo? Quale testimonian­
za visibile è possibile? Come raggiungere i veri 
bisogni dei giovani... ecc.

Che il CG25 tenga conto della pluralità delle 
comunità. Non c’è più un modello di comunità 
ma forme differenti secondo le molteplici mis­
sioni. Che ridefinisca il legame fra Missione e 
Comunità. Che tenga conto dell’invecchiamento 
della nostre comunità. Che dia un nuovo dina­
mismo alle comunità aiutandole a innovare, ad 
aprirsi, ad andare a incontrare i giovani, a ri­
pensare la presenza “fuori istituzione” per esse­
re più vicini ai poveri. Qui ci sarà una chiamata 
alla vocazione. Infine, il CG 25 deve favorire gli 
scambi interispettoriali.

(André Van der Slot, 57 anni, Delegato per il 
Belgio Sud, BES)

6
 Regione Interamericana

Le mie aspettative e illusioni sono le se­
guenti: che il Capitolo continui a esse­
re una ricca esperienza di conoscenza 

della nostra congregazione, per mezzo della con­
vivenza e della fraternità della comunità mon­
diale che adesso formiamo tutti i capitolari.

Che a partire da questa esperienza affrontia­
mo con decisione e coraggio argomenti che con­
cernono direttamente il nostro essere salesiani, 
in particolare alla grazia che Dio ci ha offerto di 
essere comunità, grazia che supera di molto la 
nostra capacità di fare cose in gruppo.

Che personalmente possiamo essere trasfor­
mati e convertiti alla comunità; che perfino il 
dono di essere famiglia e fratelli che si amano 
(e nella fedeltà a questo dono) continuiamo con 
nuovo brio e nuovo spirito il nostro ruolo di 
animatori della grande famiglia salesiana che 
condivide e si dona, insieme a noi, alla missio­
ne comune.

(Ignacio Ocampo Uribe, 35 anos, Delegado 
por la Inspectorta de México-México, MEM)

7
 Regione Italia - Medio Oriente

Il CG25 è strettamente collegato con i 
due Capitoli Generali che lo hanno pre­
ceduto, i quali hanno intensamente sti­

molato i confratelli a riflettere sull’educazione 
alla fede dei giovani (CG23) e sulla comunione 
e condivisione con i laici nella missione (CG24).

Pertanto mi aspetto che diventi un’occasio­
ne perché la Comunità Salesiana sappia 
riprogettarsi in un nuovo modello, non solo ope­
rativo, ma di vita religiosa e salesiana. Prenda 
sempre più coscienza che è chiamata ad as­
sumere un ruolo specifico come punto di riferi­
mento dell’identità salesiana e pastorale attra­
verso la testimonianza della vita fraterna, la 
cura della comunione, la promozione della 
corresponsabilità attorno a un progetto condi­
viso, l’impegno per una formazione d’insieme.

Venga, in realtà, fortemente consolidato il 
processo già avviato con i Capitoli precedenti 
per cui la Comunità Salesiana sappia animare: 
non solo gestire e organizzare, ma “dare ani­
ma” a tutta la Comunità Educativa Pastorale 
di qualunque Opera Salesiana.

(Francesco Gallone, 51 anni, Ispettore della 
Meridionale, Italia, IME) □
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Una visione alternativa
Il CG visto da Papi
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EDITORIALE
Lo stato della Congregazione al 2002
Come si presenta il documento

Più di 300 pagine per documentare 
la vitalità di una congregazione ormai 
impiantata in 128 nazioni dei 5 conti­
nenti del globo terrestre. È la relazione 
del Vicario del Rettor Maggiore don Lue 
Van Looy sullo stato della “Società di 
San Francesco di Sales” nel sessennio 
1996-2002. È questo un compito che 
nella tradizione spetta direttamente al 
Rettor Maggiore in carica. Ma data la 
recente scomparsa di don Vecchi, è 
toccato al suo Vicario presentarla in au­
la capitolare ai partecipanti al CG25.

Il volume è accompagnato da un al­
legato di oltre 200 pagine contenenti i 
dati statistici generali e particolari. È un 
lavoro certosino che impegna il Consi­
glio Generale a conclusione di ogni 
sessennio.

Il numero che vi presentiamo vuole 
offrire una sintesi della Relazione di 
quest’ultimo sessennio corredata da 
grafici che illustrano quei dati che a noi 
sono parsi più interessanti.

Il documento si compone di quattro 
parti introdotte da una presentazione e 
seguite da una conclusione che pub­
blicheremo integralmente. La prima 
parte disegna la congregazione nelle 
sue sette Regioni sul seguente sche­
ma composto da 8 punti: lo stato delle 
risorse umane confrontato con il 1996; 
la variazione del numero di presenze; 
lo stato quantitativo e qualitativo delle 
comunità; la partecipazione e forma­
zione dei laici; la situazione vocaziona­
le; aspetti positivi, “semi” di nuove rea­
lizzazioni; principali difficoltà, sfide e li­
miti nel progetto comunitario; prospet­
tive di futuro. La seconda parte passa 
in rassegna i settori di animazione. L’a­
nalisi parte dallo stato del singolo dica­
stero all’inizio del sessennio, e si ferma 
sulle realizzazioni raggiunte e sullo sta­
to attuale delle cose per arrivare poi a 

tracciare alcune linee di futuro. Nella 
terza parte il testo presenta alcuni ser­
vizi e istituzioni di interesse generale. 
Fra questi la Casa Generalizia e la Co­
munità “Beato Michele Rua”, la Segre­
teria Generale e l’Archivio Salesiano 
Centrale, la Postulazione per le Cause 
dei Santi, l’Università Pontificia Sale­
siana, l’Istituto Storico Salesiano, il ser­
vizio alle Istituzioni Universitarie Sale­
siane (IUS). La quarta parte pone nel 
suo titolo, “Tentativo di sintesi e di va­
lutazione”, il suo obiettivo: analizzare 
brevemente i cambiamenti della so­
cietà, individuare le forze in campo e lo 
sviluppo delle presenze e delle opere, 
valutare l’animazione delle ispettorie, il 
servizio del Rettor Maggiore e del suo 
Consiglio, e infine indicare alcune vie 
per rendere presente il carisma. Di 
questa parte offriremo una lettura più 
approfondita.

Come si può dedurre dallo schema, 
la relazione offre una profonda descri­
zione della situazione di una congre­
gazione vivace e fedele agli obiettivi 
posti nella sua identità carismatica: l’e­
vangelizzazione e l’educazione dei gio­
vani nello stile di Don Bosco e fa risal­
tare l’ampiezza di campo, l’accresci­
mento dei suoi confini, l’impegno de­
terminato nel lavoro in nuove frontiere 
non solo geografiche ma soprattutto 
sociali e di povertà. Sono cresciute le 
opere verso i ragazzi più emarginati 
dalle società nazionali e i cosiddetti 
giovani a rischio, così come è cresciu­
ta l’attenzione agli immigrati e ai rifu­
giati. Si è spostato il baricentro della 
fertilità delle vocazioni verso le terre 
“giovani” dell’Asia e dell’Africa.

Nonostante si sia registrato un lieve 
decremento del personale, la relazione 
evidenzia alcuni elementi che danno 
speranza al futuro della congregazio-
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FOCUS/Approfondimento

Bilancio di un sessennio

Introduzione
La relazione intende offrire una visione com­

plessiva della congregazione. Prende in esame il 
periodo che va dal 1996-2002. la descrizione del­
la situazione comprende una visione della vita, 
deH’animazione e del governo della congregazione, 
mettendo in rilievo le luci e le ombre. Vuole pre­
stare attenzione speciale all’applicazione di quan­
to è stato proposto dal CG24, senza perdere d’oc­
chio il processo iniziato con il rinnovamento del­
le costituzioni nel CG22 e sviluppato nelle rifles­
sioni dei capitoli successivi: il compito principale 
dell’educazione alla fede (CG23), e la condivisio­
ne della missione con i laici (CG24). Dà uno 
sguardo alla realtà, alle risorse, alle sfide e ai pro­
blemi che la congregazione affronta nella società e 
nella Chiesa, in quanto chiamata a educare ed 
evangelizzare i giovani, rendendosi conto che è più 
che mai necessario collo­
carsi all’interno di tutte le 
forze che operano per il be­
ne di tutta l’umanità. Lo- 
biettivo è di conoscere e te­
nere presente tutta la realtà 
della congregazione per en­
trare nell’ottica necessaria 
per chi vuole orientare il fu­
turo della congregazione 
nella Chiesa e nella società.

I capitolari sono i primi 
e diretti destinatari della relazione. Logicamente 
questa relazione può e deve essere conosciuta dal­
le ispettorie e dai confratelli. Crescerà in loro il 
senso di universalità e appartenenza a una con­
gregazione mondiale e saranno più motivati a 
coinvolgersi responsabilmente nei processi di rin­
novamento sorti dal Capitolo Generale 25.

Lo stile del documento è descrittivo: racconta 
realtà e situazioni, indica le cause più immediate 
e insinua piste e orientamenti di futuro. Eviden­
temente la relazione è stata preparata con gli ap­
porti e la collaborazione del consiglio generale, 
dei responsabili dei settori e dei regionali. Il con­
siglio ha preso conoscenza e fatto l’analisi del ten­
tativo finale di sintesi e verifica, ognuno dei con­
siglieri ha fatto le osservazioni che ha creduto op­
portune, ma è il vicario del Rettor Maggiore che 
assume la responsabilità dell’insieme e di ognuno 
dei giudizi valutativi espressi nella relazione.

Lintento di sintesi e verifica parte da uno 
sguardo sul mondo che abitiamo e sulla realtà sa­
lesiana con le sue luci e le sue ombre. Il sessennio 
che si conclude con questo Capitolo Generale 25 
è stato accompagnato da eventi forti nella Chiesa.

Questa relazione 
può e deve essere conosciuta 

dalle ispettorie e dai confratelli. 
Crescerà in loro il senso 

di universalità e appartenenza 
a una congregazione mondiale.

di don Lue Van Looy

Fra gli altri, considero particolarmente rilevanti 
lo svolgimento dei vari sinodi continentali e all’i­
nizio, come orientamento fondamentale che li ha 
guidati, l’Esortazione Apostolica sinodale Vita 
Consacrata (1996); le catechesi del Papa sul Pa­
dre, il Figlio e lo Spirito Santo, culminate nel gran­
de Giubileo del 2000; e la grazia che dalla metà 
del Giubileo fino al 23 gennaio 2002 abbiamo avu­
to di poter accompagnare il Rettor Maggiore don 
Vecchi nella sua malattia, durante la quale ha gui­
dato la congregazione in un modo rinnovato, con 
la forza della fede e della progettazione attraverso 
un insegnamento prezioso e coinvolgente. Il pun­
to di partenza del sessennio è stato il CG24. in­
sieme con tutti i confratelli, con i membri e i grup­
pi della Famiglia Salesiana, con i laici collabora­
tori e i giovani animatori, abbiamo intrapreso un 

cammino impegnativo di 
comunione e condivisione. 
La relazione sullo stato del­
la congregazione vuole si­
gnificare quanto siamo sta­
ti capaci di vivere questa 
profezia di unione.

La forza che abbiaimo 
sentito e la fiducia del cam­
mino intrapreso ci vengono 
dal consapevole affidamen­
to a Maria e dall’identifica­

zione con Don Bosco. I laici se ne accorgono e de­
siderano conoscere meglio questa figura centrale 
nella nostra vita. Da una parte la vita della comu­
nità è ispirata dalla persona di Don Bosco, e dal­
l’altra riceve la sua vitalità e il suo dinamismo dal­
le urgenze che incontra nei giovani più bisognosi. 
Ogni verifica salesiana si interroga perciò su qua­
le misura siamo stati fedeli, in modo creativo, a 
quanto Don Bosco ci ha proposto di vivere per 
condurre i giovani meno fortunati a Cristo.

Nella relazione non guardiamo però solo al no­
stro impegno direttamente pedagogico o evange­
lizzatore. Prendiamo in visione la vita comunitaria 
e la nostra capacità di animare comunità educati­
ve, l’esperienza di collaborazione corresponsabi­
le con i laici, la propositività del nostro operare e 
lo sbocco vocazionale, la fedeltà alla vita evangeli­
ca, l’organizzazione della vita, della Famiglia Sa­
lesiana, del governo e delle strutture. È un mo­
mento adatto per prendere coscienza delle tante 
iniziative e opere realizzate, per ringraziare delle 
grandi opportunità che ci sono state offerte, ma 
anche per chiedere perdono per quelle non rece­
pite o a cui si è risposto in modo meno adeguato.
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I difetti che serpeggiano nel nostro ambiente pos­
sono essere classificati come individualismo, atti­
vismo, settorialismo, superficialità e dispersione; 
mentre i pregi sono l’attenzione alla persona, la 
coesione nella missione, il coinvolgimento di tan­
te forze, l’instancabile operosità e l’unione attorno 
al Rettor Maggiore come Don Bosco vivo oggi. Sia­
mo convinti che la presenza di Maria nella vita 
della nostra congregazione ci rende capaci di su­
perare i limiti e di garantire lo spirito di umiltà, 
convinti che tutto continua a farlo lei.

A partire dalle statistiche
Dai numeri che risultano al dicembre 2001, no­

tiamo alcuni dati che richiedono attenzione. Il ca­
lo globale dei numero del personale, visibile in par­
ticolare nei novizi che gradualmente è diminuito 
in quasi tutte le Regioni, fatta eccezione di Asia e 
Africa, mentre la presenza dei laici nelle opere è 
cresciuta notevolmente, non solo di numero, ma 
soprattutto nell’assunzione di responsabilità. Le 
opere a favore dei giovani a rischio sono aumentate 
sensibilmente con un numero di salesiani impe­
gnati molto superiore rispetto a sei anni fa. È au­
mentata l’età dei giovani ai quali va la nostra at­
tenzione e sono aumentati anche i Pensionati (cioè 
le opere che accolgono i giovani studenti o lavora­
tori fuori dai loro ambienti di provenienza). Sono 
aumentate le comunità di accoglienza vocazionale. 
Notevole è la presenza di ragazze nelle nostre scuo­
le (29.9%) e negli oratori e centri giovanili (38.5%), 
e mostra una più grande corrispondenza con il ter­
ritorio nel quale operiamo.

Guardando alla realtà
1. I salesiani nelle opere
La proporzione tra SDB e laici è cambiata. Si 

avverte uno squilibrio tra la grandezza, la crescita, 
la complessità delle opere e il numero di salesiani 
impegnati in esse. Non solo, con la responsabiliz­
zazione dei laici e il ruolo sempre più centrale che 
questi svolgono in molte opere, si vede che il ruo­
lo del salesiano religioso sta cambiando. E evi­
dente l’urgenza che 1 SDB si impegnino e in futu­
ro dovranno qualificarsi sempre più nella forma­
zione del personale, nella cura dell’impostazione 
generale dell’opera, nella ricerca dell’unità tra cul­
tura e Vangelo e nel contatto diretto con i giovani. 
In molte ispettorie lo stare con i giovani è in diffi­
coltà a causa dell’età avanzata dei salesiani, della 
mancanza di forze giovani, e a motivo della cura 
organizzativa e amministrativa che impiega le mi­
gliori forze dei SDB attivi nelle opere.

Il cambio di formazione richiesto è stato rapi­
do e non tutti hanno avuto l’agilità di seguirne il 
passo. D’altra parte i laici possono solo rendersi 
disponibili in misura limitata. In molte parti l’im­
piego dei laici pone anche problemi economici 
non indifferenti.

2. Le opere
La scuola e il centro professionale sono senz’al­

tro le opere di maggiore importanza. In molti pae­
si siamo conosciuti e richiesti specialmente per 
queste. Le statistiche fanno però vedere che negli 
ultimi anni sono cresciute molto le parrocchie, 
spesso per richieste dei vescovi, ma anche per il 
modo facile di inserirsi in un territorio nuovo at­
traverso la presenza parrocchiale. In questi sei 
anni, particolarmente in Europa, parecchie opere 
sono state chiuse, in uno sforzo di ridimensiona­
mento a causa di mancanza di forze, ma anche 
per cercare maggiore significatività. Si sono chiu­
se molte parrocchie e convitti scolastici. Si sono 
aperte invece case per giovani a rischio e nume­
rose opere missionarie. In Europa esiste un con­
sistente numero di case per confratelli anziani e 
ammalati o non totalmente autonomi. Case-fami­
glia per piccoli numeri di ragazzi sono state av­
viate in vari contesti.

3. Le vocazioni
Il numero dei novizi è in costante calo, pur la­

vorando molto per la promozione vocazionale. Le 
difficoltà si trovano a vari livelli e secondo i di­
versi contesti, ma si sottolinea la mentalità con­
sumistica e secolarizzata, il soggettivismo etico, il 
calo demografico, il clima creato attorno agli abu­
si sessuali, la diffidenza verso la Chiesa, la man­
canza di visibilità comunitaria che non arriva ad 
esprimere l’originalità evangelica, la difficoltà di 
impegnarsi per sempre. Non è facile il discerni­
mento e le vere motivazioni non emergono subito. 
Il clima sociale non favorisce la crescita dei valo­
ri cristiani; le famiglie non fanno una profonda e 
adeguata trasmissione della fede, o perché non 
sono preparate, o perché sono meno interessate. 
Da parte dei salesiani si nota una certa stanchez­
za e sono pochi quelli che fanno proposte chiare 
e spiritualmente propositive. D’altro canto, dap­
pertutto si prega per le vocazioni, si organizzano 
ritiri con i giovani, esperienze spirituali, giornate 
di studio. Le équipe ispettoriale si dedicano mol­
to e fanno conoscere la vocazione in vari modi, i 
laici collaborano nella pastorale vocazionale e si 
tenta di garantire il processo di accompagnamen­
to personale.

4. La perseveranza
Il numero di uscite fa sempre pensare, sia che 

i SDB escano a fine voti temporanei, o sia con di­
spensa dai voti temporanei o perpetui. Le uscite di 
sacerdoti fanno maggiormente riflettere. Le moti­
vazioni da essi addotte sono legate alla perdita 
progressiva del senso vocazionale e al calo della 
vita spirituale. Questo ci pone interrogativi sulla 
proposta e suH’accompagnamento che si fa in co­
munità. Non mancano motivi di ricerca affettiva e 
di difficoltà con il celibato e inoltre i motivi di di­
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sagio nella vita comunitaria. Minore rilevanza ot­
tengono la debole integrazione nel carisma sale­
siano, il difficile adeguamento alla vita religiosa e 
i problemi familiari.

5. Le forze in sviluppo
Come già accennato, l’unità dei confratelli e dei 

laici attorno alla figura di Don Bosco è da consi­
derarsi una vera grazia che il nostro Fondatore ci 
concede costantemente. Vediamo che gli oratori, i 
centri giovanili, le attività del tempo libero, sono 
fiorenti, che le scuole e i centri professionali sono 
apprezzati per la qualità educativa che vi si offre. 
La Chiesa riconosce la santità dei confratelli in­
nalzandoli agli altari e le autorità civili ed eccle­
siastiche ci richiedono in tutto il mondo. Si sono 
sviluppate forze relativamente nuove. Il Movi­
mento Giovanile Salesiano ha preso forma in tan­
te ispettorie con la prese di coscienza carismatica 
da parte di tanti giovani. Il collegamento con En­
ti territoriali, con associazioni e organizzazioni è 
cresciuto molto, anche per la creazione di asso­
ciazioni civilmente riconosciute e ONG per l’edu­
cazione e lo sviluppo. Il prolungamento della fa­
scia di età giovanile ha spinto verso un impegno 
più cosciente e qualificato a livello post-seconda­
rio con l’intervento di istituzioni universitarie sa­
lesiane, traendo dentro al nostro ambiente perso­
ne di alto livello professionale che possono dare 
un aiuto scientifico al nostro sistema educativo. 
Eincremento di situazioni di disagio di massa, con 
un’allargata immigrazione di rifugiati di guerra o 
di disastri naturali, ha fatto appello alla nostra at­
tenzione per rendere un servizio e favorire inizia­
tive adeguate. La sensibilità verso la povertà mon­
diale ha dato spinta allo sviluppo ulteriore di Pro­
cure, grandi e piccole, che raccolgono fondi a fa­
vore dei bisognosi, alla creazione di ONG e uffici 
di progettazione. La presenza sul territorio ha fat­
to aprire “oratori cittadini” e operare diverse ini­
ziative, superando il concetto territoriale della 
parrocchia o dell’istituto, rendendoci presenti in 
zone più grandi o in città, con strutture leggere e 
interventi flessibili secondo le necessità.

6. Lapplicazione del CG24
Il tema del CG24 ha prodotto entusiasmo e im­

pegno. In tutte le ispettorie si è lavorato per crea­
re una mentalità di comunione o condivisione, 
dando maggiore responsabilità ai laici nelle no­
stre opere e intraprendendo iniziative di forma­
zione umana, professionale, cristiana e salesiana 
dei collaboratori. I gruppi della Famiglia Salesia­
na si sono anche sentiti stimolati e hanno colla­
borato molto. Come risultato positivo sottolineia­
mo il desiderio da parte dei laici di conoscere lo 
spirito di Don Bosco e di interessarsi alla forma­
zione comune a livello locale e ispettoriale. Il ri­
sultato è una maggiore sintonia tra professionalità 

e spiritualità carismatica. In quasi tutte le ispet­
torie si segue un “Progetto laici” e in parecchie fun­
ziona la consulta della famiglia Salesiana. Le dif­
ficoltà non sono mancate. Da parte della comu­
nità non è facile trovare il modo concreto di ubi­
carsi adeguatamente nel nucleo animatore della 
CEP Ci sono confratelli che hanno paura di per­
dere il controllo dell’opera e di essere messi da 
parte. Non tutti sono abituati a sottomettersi a 
una formazione assieme ai laici e il confronto con 
la professionalità dei collaboratori non sempre è 
facile. Un punto certamente da non sotto valutar e 
è l’aspetto economico come conseguenza del coin­
volgimento massiccio dei laici e dell’assunzione di 
posti di responsabilità da parte loro. Gli sforzi fat­
ti per una formazione sistematica e per armoniz­
zare i rapporti di lavoro con i processi formativi e 
le responsabilità istituzionali hanno però dato 
frutti soddisfacenti. Un lavoro richiesto inoltre dal 
CG24, è stato lo studio delle strutture di governo. 
Il Rettor Maggiore con il suo consiglio hanno pre­
so sul serio questo compito, hanno fatto presen­
te le loro riflessioni ai Capitoli ispettoriale che ne 
hanno studiato il tema.

7. Novità
Sparse nella relazione, sono presenti alcune 

novità a cui voglio almeno accennare brevemente. 
Sono fatti storici o iniziative particolari, o anche 
aspetti meritevoli di sottolineatura. Abbiamo aper­
to opere in nuove nazioni; sono state create nuo­
ve Circoscrizioni e ispettorie, ma sono state an­
che fuse insieme alcune di esse. La diminuzione 
del numero dei confratelli e rinvecchiamento, ci 
pongono di fronte a un problema nuovo di pro­
gettazione e di scelte politiche per il futuro in cer­
te parti della congregazione. In 20 ispettorie man­
cano i novizi. Per scelta progettuale o per man­
canza di personale, certe opere sono passate in­
tegralmente in mano ai laici con assistenza in lo­
co o anche a distanza di qualche salesiano o dal 
centro ispettoriale che garantiscono il Progetto Sa­
lesiano delle opere. Le ispettorie hanno stabilito 
un Progetto Operativo Ispettoriale per seguire lo 
sviluppo deH’insieme. Le opere per ragazzi a ri­
schio sono aumentate da 166 a 270, esempio di 
fedeltà a Don Bosco che continua a stare con i 
suoi destinatari privilegiati. Lo spostamento geo­
grafico delle vocazioni fa gradualmente gravitare 
sempre di più la congregazione attorno all’Asia e 
all’Africa. Euniversalizzazione dei servizi congre- 
gazionali, come la Casa Generalizia, l’UPS e le ca­
sa di Roma, mostra il volto globale della congre­
gazione e rende presente al centro un’ampia va­
rietà di culture. A livello di governo centrale, il 
Rettor Maggiore ha introdotto alcune novità: la 
programmazione del sessennio, comunicata inte­
gralmente a tutti; il chiarimento delle funzioni al­
l’interno del consiglio generale con il “Vademecum 
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per la vita e l’azione del consiglio generale”; i “ra­
duni intermedi” con una parte dei consiglieri tra 
due sessioni plenarie; la creazione di un “proget­
to particolare e temporaneo” per gli Istituti Uni­
versitari Salesiani (IUS) alla diretta dipendenza 
del Rettor Maggiore. Esiste un buon numero di 
confratelli al servizio delle diocesi, in uffici di pa­
storale giovanile diocesana o in altri servizi. Nel­
lo spirito di globalizzazione si è sviluppata una 
collaborazione più forte a livello interispettoriale 
e regionale, con iniziative di formazione, iniziale e 
permanente, nelle editrici, nelle Procure e ONG, e 
in diverse iniziative di pastorale giovanile.

8. I problemi che richiedono attenzione
Ho già accennato sopra ai problemi riguardanti 

l’applicazione del CG24 e al tema vocazionale. 
Dalla relazione emergono alcune preoccupazioni 
per il futuro. La necessità di amministrare e ge­
stire bene le opere occupa molto del tempo dei sa­
lesiani in piena attività, diminuisce così il tempo 
per l’animazione in mezzo ai giovani, per i rap­
porti personali attraverso cui si trasmette vita e 
spiritualità. La scarsità di personale si fa sentire 
in certe ispettorie anche nella difficoltà di trovare 
direttori, economi e persone per altre responsa­
bilità. Le esigenze spirituali e culturali dei laici e 
dei gruppi della Famiglia Salesiana sono molto al­
te e non è facile trovare sufficienti confratelli in 
grado di accompagnarli con qualità. I delegati per 
la Famiglia Salesiana trovano particolare difficoltà 
in questo senso. Per tutti i confratelli il dialogo

La significatività delle opere
si riconosce nelle priorità che si rispettano 
e nei destinatari che si privilegiano.

con la cultura odierna è diventato più difficile. La 
formazione dei confratelli giovani ha bisogno del­
la massima attenzione. In parecchie case di for­
mazione si nota un avvicendamento troppo rapi­
do dei professori e dei formatori. Sono poche le 
vocazioni a salesiano coadiutore e in molte case 
manca la loro presenza. La mole di lavoro e i po­
chi confratelli in grosse istituzioni fanno della co­
munità più una équipe di lavoro che una comu­
nità fraterna che si trova in difficoltà a testimo­
niare l’originalità evangelica della sua vita e a pro­
porre una spiritualità specifica. Inoltre i confra­
telli giovani non sono pronti e spesso resistono 
ad assumere la responsabilità di opere grandi e 
complesse per tutta la vita. Qua e là, seguendo le 
esigenze poste dalla società post-moderna, ap­
paiono confratelli che accusano la necessità di pri­
vacy e tempo libero, sviluppando così un concet­
to diverso di donazione totale nella vita consacra­
ta. La società occidentale si mostra estremamen­

te esigente in questi ultimi anni riguardo alla con­
dotta morale dei religiosi e dei sacerdoti. È perciò 
importantissimo sviluppare la disciplina perso­
nale e comunitaria per farvi fronte.

9. Accenti per il CG25
Il nuovo modello pastorale che dal CG21 si sta 

sviluppando, grazie al lavoro di don Vecchi sta en­
trando decisamente nelle ispettorie e richiede una 
lettura attenta del ruolo che la comunità dei reli­
giosi salesiani dovrà avere in futuro. Da qui l’im­
portanza del tema del CG25. è utile a questo pun­
to dare uno sguardo ad alcuni aspetti nodali del­
la vita salesiana.

La comunità è il luogo di formazione ordinaria 
e costante dei confratelli. Per essere presente nel­
l’opera e nel territorio essa ha bisogno di svilup­
pare una forza propositiva specificamente educa­
tiva ed evangelizzatrice. In una società secolariz­
zata e di consumo è necessario alzare il profilo 
spirituale per non far diminuire la sua incidenza 
sulle opere nostre e sui dintorni. La consistenza 
qualitativa e quantitativa dovrà garantire un in­
tervento a tutto campo e in profondità. Per esse­
re sale e luce del mondo, è necessario superare 
ogni forma di superficialità e far crescere l’impe­
gno per l’evangelizzazione diretta. Per garantire 
la specificità dell’opera salesiana bisogna assicu­
rare l’applicazione del Sistema Preventivo in tut­
ti i settori di attività. Per svolgere il proprio ruo­
lo di nucleo animatore della comunità educativa 
e pastorale occorre compattezza e programma­
zione accurata. Una buona base per realizzare tut­
to ciò si trova nell’adeguato funzionamento del 
consiglio locale e della giornata della comunità e 
nella coscienza di essere comunità convocata da 
Cristo per adempiere la missione carismatica di 
Don Bosco.

Il Direttore ha un ruolo chiave nella comunità 
e nell’opera. Pur non essendo l’immediato re­
sponsabile della gestione dell’opera - sempre più 
laici sono ricercati per questo scopo - il diretto­
re rimane l’ultimo punto di riferimento per la 
“presenza” salesiana in una località. Spesse volte 
si trova ricercato da tante parti, per essere a ser­
vizio di tutti, per curare gli anziani e organizzare 
la vita della comunità. Dove è direttore dell’ope­
ra la gestione non gli lascia molto spazio per l’at­
tenzione ai confratelli. E urgente insistere - come 
fece don Vecchi nelle Visite d’Insieme - sul ruolo 
sacerdotale del direttore. Egli è prima di tutto sa­
cerdote a servizio della comunità, “rappresenta 
Cristo che unisce i suoi nel servizio al Padre” 
(C55). Deve considerare come priorità attendere 
e accompagnare vocazionalmente i confratelli e 
garantire l’orientamento educativo pastorale del- 
l’insieme. Il direttore dovrà sempre di più inte­
ressarsi delle vocazioni, invitando giovani a co­
noscere Don Bosco, condividere la vita salesiana 
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e collaborare nella missione, assicurando l’ac­
compagnamento personale nel discernimento vo­
cazionale.

La significatività delle opere si riconosce nel­
le priorità che si rispettano e nei destinatari che si 
privilegiano. Già nel sessennio precedente si ela­
borarono i criteri di significatività e in questo ses­
sennio, in base a questi criteri, si è scelto di chiu­
dere alcune opere a favore di altre più significati­
ve. Lestensione e complessità di certe opere e di 
certe strutture edilizie pongono un vero proble­
ma, non permettendo il contatto personale con i 
giovani e in alcune anche con i collaboratori laici. 
Eopera deve poter funzionare non solo come in­
tervento educativo sui giovani; ha anche un ruolo 
di fermento nella Chiesa e nella società circostan­
te. Siamo anche chiamati a intervenire a livello ci­
vile e ecclesiale laddove la politica educativa è ela­
borata. La maggioranza delle nostre opere si de­
dicano ai più poveri, ma in certi ambienti è ne­
cessario ricordare queste priorità, per non cede-

FOCUS/Approfondimento 

Tra luci e ombre
Tentativo di sintesi e valutazione

S
e le prime tre parti della relazione del Vica­
rio del Rettor Maggiore sullo stato della con­
gregazione dei Salesiani di Don Bosco nel 
sessennio 1996-2002 si concentrano sulla descri­

zione del lavoro svolto per ambiti e settori e nelle 
Regioni, la quarta e ultima parte, dal titolo “Tenta­
tivo di sintesi e valutazione” si caratterizza per il 
suo valore analitico dei dati e della situazione. Ciò 
ci ha spinto a dedicargli un apposito spazio per sof­
fermarci più adeguatamente sugli elementi di lettu­
ra e riflessione che coglie e che offre.

Si compone di sei capitoli. Il primo, “In un mon­
do che cambia”, è il tentativo di collocare la rela­
zione nella concretezza dei contesti del mondo at­
tuale dal quale vengono poi dedotti, come li defini­
sce la stessa relazione, alcuni “elementi di soffe­
renza e elementi di soddisfazione”. Tra i fenomeni 
della storia più influenti evidenziati, il forte indivi­
dualismo, il consumismo, il permissivismo, la per­
dita di fiducia nelle istituzioni, la crisi religiosa e 
dei valori. E inoltre il valore della vita concepito al 
di fuori delle logiche evangeliche, l’oscuramento del 
senso del peccato, il veloce e inarrestabile cambia­
mento del contesto giovanile, il fenomeno della glo­
balizzazione che non sempre coincide con la giusti­
zia e la solidarietà soffermandosi al solo ambito del 
mercato. E ancora le guerre e il rinato terrorismo, 
la crisi in occidente e i problemi dello sviluppo nel­
le altre parti del mondo con il conseguente scom- 

re a certe pressioni e tendenze che spingono ver­
so destinatari più benestanti. E evidente che ci so­
no poche condizioni economiche per dirigersi ver­
so i più bisognosi. La significatività, infine, ci spin­
ge a condividere le nuove povertà con i giovani e 
trova la sua chiave principale neH’applicazione del 
Sistema Preventivo di Don Bosco.

Conclusione
O saremo mistici o non saremo. Il futuro della 

congregazione dipende in primo luogo da Dio che 
ha chiamato e sostenuto Don Bosco e i salesiani 
lungo la storia. Siamo chiamati in primo luogo a 
essere testimoni dei valori difesi da Don Bosco. 
La sfida è di raggiungere maggiore visibilità della 
vita della comunità in tutti i suoi elementi (vita di 
preghiera e alleanza con il Signore, consigli evan­
gelici, comunione fraterna, disponibilità per la 
missione) e di rendere feconda in ognuno di noi la 
grazia della consacrazione che ci invia come apo­
stoli e missionari in mezzo ai giovani. □

di Renato Bufera

penso delle situazioni sociali. In questa situazione, 
e “prendendo in esame” la realtà della congregazio­
ne, la relazione indica alcuni “fatti o aspetti che 
preoccupano e che a volte sono dolorosi” e li legge 
“come presenza del Signore” e della sua croce. Spic­
cano allora il calo numerico del personale religioso 
“che desta apprensione, soprattutto in certe zone 
della congregazione”, e che, considerato insieme al­
l’età media in crescita, obbliga a programmare il fu­
turo con realismo. Ciò è conseguente al problema 
del calo delle vocazioni, bisognose di un impegno 
più consistente e costante per suscitarle e accom­
pagnarle, in particolare le vocazioni dei salesiani 
coadiutori. Altro elemento di sofferenza evidenzia­
to è il martirio e la violenza subiti ai nostri giorni, 
l’ultimo dei quali riguarda i tre salesiani indiani uc­
cisi a Dimapur. Ma anche la presenza di salesiani in 
situazioni di guerra in quasi tutti i continenti del 
mondo, i quali non possono svolgere la loro mis­
sione in condizioni di serenità. E infine viene fatta 
menzione della lunga e dolorosa malattia del Rettor 
Maggiore don Vecchi che ha caratterizzato l’ultimo 
anno del suo rettorato.

Tra gli elementi di soddisfazione più rilevanti, la 
relazione evidenzia il Giubileo del 2000 preparato 
dalle Lettere circolari del Rettor Maggiore e da una 
serie di eventi che hanno interessato tutta la con­
gregazione, la Famiglia Salesiana e i giovani desti­
natari. Tra gli avvenimenti e i fatti che “hanno so­
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stenuto con speranza” il cammino dei salesiani, don 
Van Looy enumera il raduno dei vescovi salesiani 
di tutto il mondo, il Sinodo sulla vita consacrata e 
quelli continentali. Risaltano inoltre il dinamismo 
con il quale i salesiani svolgono il loro lavoro quo­
tidiano specie per i ragazzi di strada e i giovani a ri­
schio; le nuove presenze missionarie in molte re­
gioni del mondo; i santi e i beati riconosciuti dalla 
Chiesa.

Il secondo capitolo, “Le forze in campo”, accen­
na una lettura delle statistiche che accompagnano la 
relazione. Vengono censite 128 nazioni in cui i sa­
lesiani sono presenti con 1849 case canonicamen­
te erette e 224 presenze ancora non erette canoni­
camente. Il confronto con i dati del sessennio pre­
cedente rivela un aumento sostanziale: 118 nazio­
ni, 1770 case canonicamente erette e 268 non an­
cora tali. Il numero dei salesiani professi alla fine 
del 2001 è di 16422 unità (compresi 107 vescovi e 
1 prefetto apostolico) dei quali 13868 con voti per­
petui e 2554 con voti temporanei. Si registra così 
un lieve calo rispetto al sessennio precedente 
(16899 pro­
fessi di cui 
14141 per­
petui e 2758 
tempora­
nei). “Si è 
avuta dun­
que una di­
minuzione 
di 477 pro­
fessi (204 temporanei e 273 perpetui)”. Cresce il 
numero nelle regioni Australia-Asia e Africa-Mada- 
gascar. Tra le cause la lettura analitica dei dati in­
dica il calo dei novizi (491 rispetto ai 602 del ses­
sennio antecedente). Considerati 1 numeri, la rela­
zione passa a evidenziare le “forze su cui costruire 
il futuro” ponendo al centro la “persona del sale­
siano”, le forze esterne della Famiglia Salesiana e 
dei collaboratori laici, forze a cui comunicare “ru­
nico spirito di Don Bosco come dinamismo e fonte 
di comunione”. Rispetto al SDB, la relazione fa for­
za sulla vita consacrata basata su una comunità ca­
pace di testimoniare fraternità, solidarietà e pace; 
sui voti evangelici dell’obbedienza funzionale alla 
comunione di intenti nell’impegno apostolico, della 
povertà sempre più solidale con i poveri e testimo- 
niante l’adesione incondizionata a Cristo, e la ca­
stità capace di proporre valori fondati sull’amore 
evangelico e libera dalle emozioni proposte dal 
mondo e dai mezzi di comunicazione sociale in par­
ticolare; e infine la preghiera e la vita spirituale co­
me fondamento per la serenità e la fedeltà all’im­
pegno assunto. Sono ancora sottolineate come pun­
ti forza imprescindibili il modello pastorale che “si 
articola attorno a un sistema di animazione, realiz­
zato dalla comunità educativo-pastorale (CEP), in 
base a un progetto educativo e pastorale (PEPS)” e 

La relazione evidenzia le “forze su cui costruire il futuro” 
ponendo al centro la “persona del salesiano”, 

le forze esterne della Famiglia Salesiana e dei collaboratori laici, 
forze a cui comunicare ‘Tunico spirito di Don Bosco 

come dinamismo e fonte di comunione”.

reso attivo nei livelli ispettoriale e locale; e la robu­
stezza della comunità per dialogare con la società. 
Ealtra forza in campo su cui poggiare è, per la rela­
zione, la Famiglia Salesiana sulla scorta dei due pre­
ziosi documenti, la “Carta della comunione” e la 
“Carta della missione”, che fondano l’unità di im­
pegno carismatico nella differenza di identità. Un 
occhio particolare viene dato a Cooperatori e Ex-al­
lievi, ai quali assicurare accompagnamento e for­
mazione. Le ultime forze indicate dalla relazione so­
no i laici collaboratori, la comunicazione sociale e 
reconomia.

Il terzo capitolo si concentra sullo “Sviluppo del­
le presenze e delle opere”. Sulla base delle statisti­
che, vengono fatte emergere la crescita dell’impe­
gno missionario e la costituzione di nuove circo­
scrizioni (specialmente in Asia e in Africa). Ma il ca­
pitolo si sofferma soprattutto sull’argomento delle 
opere. “In questo sessennio - si afferma - si è con­
centrata l’attenzione alla CEP sulla scuola e sulla 
formazione professionale, su opere nel settore 
emarginazione, ed inoltre sui giovani animatori dei 

gruppi, 
MGS e voca­
zioni. Il nuo­
vo modello 
pastorale ha 
condotto a 
un lavoro 
maggior- 
mente in re­
te, obbeden­

do alla nuova mentalità, che si fa strada, di rap­
portarsi con l’ambiente esterno, invece di isolarsi e 
di prescindere dal territorio. Crediamo che una 
scuola oggi si deve radicare nel quartiere come pro­
posta educativa, una parrocchia si deve dirigere a 
tutti gli abitanti e interagire con le varie strutture; 
tutte le agenzie di educazione ci interessano e con 
esse creiamo delle connessioni per lavorare in si­
nergia. C’è da dire - continua - che la complessità 
delle opere e la loro espansione, confrontata con la 
riduzione della comunità religiosa, sta diventando 
ima preoccupazione non indifferente e mette in se­
rio pericolo la significatività salesiana delle opere 
stesse”.

Il capitolo IV della relazione percorre gli elementi 
principali dell’impegno di animazione ispettoriale 
ricordando l’importanza del coinvolgimento dei lai­
ci nella missione salesiana richiesto dal CG24. Ve­
rifica poi la comunicazione e l’accoglienza del do­
cumento di quel Capitolo e l’adempimento degli 
orientamenti proposti che, secondo la relazione, 
“non è andato alla stessa velocità e intensità in tut­
te le ispettorie”. Tenta quindi di individuare le dif­
ficoltà dipendenti spesso “dalla cultura e dalla reli­
gione dominante del luogo”, dalla mentalità proget­
tuale ancora debole, dalla fatica di alcuni salesiani 
ad inserirsi nella struttura della CEB dalla resi-
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a. nità, così pure le modalità con cui svolgiamo il no­
stro servizio, insieme ai collaboratori, con lo spiri­
to di Don Bosco”, dice la relazione introducendoli.

i II primo punto riguarda la qualificazione e la te­
stimonianza di vita dei salesiani. Si evidenzia la ri­
cerca di maggiore qualità sia nella formazione ini- 

a. ziale, dove “si è lavorato per dare organicità e vi­
sione d’insieme, favorendo la continuità formativa 
nelle varie tappe” e dove “la collaborazione tra le di- 

è verse ispettorie assicura la necessaria consistenza 
della comunità formatrice”, e nella formazione per- 

i manente dove bisogna fare qualche sforzo in più 
per superare una concezione spesso superficiale e 

e per non rischiare il pressappochismo. Circa la qua- 
e lità culturale dei salesiani si auspica maggiore cor- 
d rispondenza tra le professionalità acquisite e il la­

voro determinato dall’obbedienza. Si sottolinea l’im- 
e portanza di una vita comunitaria testimoniata e vi­

sibile e si ribadisce l’urgenza di strategie per supe- 
1 rare la crisi delle vocazioni del salesiano coadiuto­

re. Infine viene preso in considerazione l’aspetto dei 
d confratelli anziani e malati e le conseguenze per l’or- 
” ganizzazione del lavoro.

Il secondo punto si sofferma sulla consistenza 
:, quantitativa e qualitativa delle comunità. “Le co­

munità consistenti - si afferma - favoriscono le con- 
:. dizioni per rendere reale quanto dice l’articolo 49 

delle Costituzioni”, e se ne auspica la realizzazione, 
i Collegato al tema della consistenza comunitaria è 

lo squilibrio tra risorse umane salesiane e opere, 
“uno dei problemi maggiori” da affrontare e per il 
quale trovare soluzioni praticabili, per evitare che 

e l’opera, “a distanza di tempo”, diventi “una impre­
si sa pesante e perfino pericolosa”. Ne consegue l’ur­

genza della qualificazione dei salesiani intesa “in 
funzione della significatività delle opere e della qua­
lità della comunità religiosa aH’interno dell’opera”.

Il terzo punto è dedicato alla pastorale vocazio-

Individuare “alcune sfide per il futuro 
che si traducono in indicazioni di impegno e vie 
da percorrere per rendere presente il carisma 

in modo sempre più efficace”.

naie e alle sue prospettive di futuro. I numeri non 
e allarmano ma stimolano a un impegno da incre­

mentare partendo soprattutto dalla testimonianza 
i dei singoli salesiani e delle comunità.

Al quarto punto viene affidata la riflessione sul­
la formazione dei giovani salesiani. Si sottolinea 
l’impegno per la formazione di una mentalità più 

i vicina ai criteri della vita religiosa salesiana e della 
e tradizione e purificata dai condizionamenti del 
i mondo. Pertanto, occorre valorizzare “la conoscen- 
1 za di Don Bosco e della storia della congregazione, 
:- come anche l’approfondimento della spiritualità e 

del sistema preventivo”, non sempre curati negli an-

stenza a lavorare in dipendenza dei laici, da una 
economia che non permette l’assunzione di perso­
nale laico, dalla paura di perdere autorità e potere. 
Non mancano però gli aspetti positivi: la crescita 
del senso di appartenenza all’ispettoria, la forma­
zione dei collaboratori, il funzionamento della co­
munità come nucleo animatore, la presenza attiva 
della FS, la crescita deH’affidamento di responsa­
bilità ai laici inseriti sempre più in opere per i ra­
gazzi a rischio, ecc. Altro punto di soddisfazione è 
l’istituzione delle conferenze ispettoriale per il la­
voro in rete, positivo anche il giudizio di strumenti 
di animazione come la Visita Straordinaria e la Vi­
sita d’Insieme. Riguardo al governo ispettoriale, se 
ne rileva il buon andamento, la fiducia crescente 
dei salesiani nei superiori, il rispetto del principio 
di sussidiarietà, l’assunzione generosa delle singo­
le responsabilità, l’abitudine della programmazione 
unitaria.

Il capitolo V dà uno sguardo all’azione svolta dal 
Rettor Maggiore e dal suo Consiglio. “Durante il ses­
sennio - afferma la relazione - don Vecchi ha dato 
la massima importanza alla formazione dei quadri” 
attraverso corsi appositi per i nuovi ispettori, eser­
cizi spirituali specifici, convegni di qualificazione, 
ecc. Ma anche con le Lettere Circolari e la sua pre­
senza personale nelle ispettorie attraverso le visite. 
Forti anche la guida della FS, il collegamento co­
stante con gli uffici del Vaticano, con l’Unione dei 
Superiori Generali, con la Congregazione per la Vi­
ta Consacrata e gli Istituti Secolari e con la Congre­
gazione dell’Educazione Cattolica. In riferimento al­
le attività dei consiglieri dentro la programmazione 
comune, la relazione accenna ad alcuni documenti 
che “dovranno orientare le ispettorie durante i pros­
simi anni”. Tra questi: la Ratio, un testo di riferi­
mento per la Pastorale Giovanile, la Carta della Co­
munione e la Carta della Missione della FS, il Ma­
nuale del delegato ispettoriale per la Comu­
nicazione Sociale e il Manuale del delegato 
ispettoriale di Animazione Missionaria. Il te­
sto passa poi ad accennare alcuni aspetti e c 
problemi riguardanti più specificatamente le 
Regioni partendo dal riordinamento voluto 
dal CG24, dalla verifica delle funzioni del 
Consigliere regionale per soffermarsi alla si­
tuazione della Regione Africa. Il capitolo si conclu­
de con un riferimento al servizio del Procuratore 
Generale e aH’animazione attraverso progetti “tra­
sversali”. Tra i progetti principali promossi e attuati 
sono segnalati il Progetto IUS per gli istituti univer­
sitari, il Progetto Rifugiati e il Progetto di rinnova­
mento e rilancio dei Bollettini Salesiani.

La quarta parte della relazione si conclude con 
un capitolo, il VI, in cui sono individuate “alcune 
sfide per il futuro che si traducono in indicazioni di 
impegno e vie da percorrere per rendere presente il 
carisma in modo sempre più efficace”. Sono in tut­
to 9 punti che “riguardano i confratelli e le comu-
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ni di formazione iniziale; assicurare la continuità 
nella formazione evitando i frequenti spostamenti 
del personale; programmare “un maggior coordi­
namento delle case di formazione con una supervi­
sione più attenta da parte del Centro sulle nomine 
e sui cambi di formatori come suH’organizzazione 
delle case di formazione”.

Il punto cinque segnala alcuni elementi partico­
larmente importanti per lo sviluppo del carisma e 
della missione salesiana: la ricerca di profondità 
spirituale, la capacità di animazione della comunità 
SDB all’interno della CER il lavoro in forma di pro­
getto sul territorio, la formazione del movimento di 
religiosi e laici, e l’opinione chiara e dichiarata ri­
guardo all’educazione dei giovani.

Il sesto punto auspica la presenza salesiana nel 
contesto dove vivono i giovani “per intervenire in 
modo globale sulla loro vita e aiutare tante persone 
a camminare con i salesiani nello stile di Don Bo­
sco”. A questo proposito, sono indicati l’oratorio 
cittadino come ambiente di ampia accoglienza nel 
quale i giovani si sentano a casa e agiscano da pro­
tagonisti; la sintonia con i poveri ponendo atten­
zione alle nuove forme di povertà; le opere per i bi­
sognosi per dare accoglienza ai giovani in difficoltà, 
carta vincente per essere apprezzati dalla società 
civile e religiosa; la presenza nei luoghi dove si ela­
borano le politiche educative per incidere sulla crea­
zione di nuove linee di intervento a livello interna­
zionale, nazionale e diocesano.

Il punto sette sollecita la collaborazione interi- 
spettoriale da incentivare sulla scorta del successo 
di varie esperienze in atto.

Riguardo alla collocazione della congregazione 
nella Chiesa, l’ottavo punto ne ribadisce la vocazio­
ne e missione che la situano nel cuore della Chiesa 
“con un servizio specifico di evangelizzazione dei 
giovani, specialmente i più poveri (Cost.6)”. descri­
ve poi il lavoro svolto dalle 1200 parrocchie sale­
siane e dalle 200 chiese pubbliche e la presenza su­
gli avamposti dell’evangelizzazione, “in contatto con 
altre religioni, in situazioni ecumeniche, in territo­
ri della più grande povertà economica, umana e cul­
turale”. Si conclude con una nota sul numero di ve­
scovi salesiani nominati durante il sessennio come 
conferma della stima da parte della Chiesa del la­
voro dei figli di Don Bosco.

Il capitolo si conclude descrivendo al punto no­
ve l’aspetto della ricollocazione e ristrutturazione 
sempre più necessarie per l’attuazione efficace del­
la missione apostolica dei salesiani. In particolare, 
riguardo alla ricollocazione, “è necessario contem­
plare una politica di distribuzione delle forze, in 
modo da poter intervenire con la dovuta qualità là 
dove ci collochiamo”, dice la relazione, e continua 
affermando che “la nostra attenzione è diretta al fu­
turo dei giovani, più che alle strutture edilizie di­
sponibili. .. Il criterio che deve guidare la ricolloca­
zione non è la storia dell’opera, né il bene fatto da 

tanti confratelli, ma è la risposta significativa da da­
re ai bisognosi del territorio e della Chiesa”. Altret­
tanto importante è il tema della ristrutturazione do­
ve va tenuto conto non solo del numero dei salesia­
ni, “ma di tutte le risorse di personale e di mezzi 
che sono in campo, tra salesiani, laici e gruppi del­
la Famiglia Salesiana, in clima di solidarietà e cor­
responsabilità”.

Conclusione
Abbiamo tentato una lettura sintetica della con­

sistente relazione sul sessennio 996-2002. Una sin­
tesi consapevole della debolezza del punto di vista 
soggettivo di chi l’ha effettuata e redatta. Perciò si 
traduce in un invito ad affrontare il testo personal­
mente e com’unitariamente per tradurla in uno 
strumento fruttuoso per la verifica del lavoro per­
sonale, locale e ispettoriale.

Eaccoglienza dei salesiani presenti al Capitolo 
Generale 25, a cui è stata presentata da don Van 
Looy, è stata positiva ed è stato riconosciuto il no­
tevole impegno di animazione del Rettor Maggiore 
don Vecchi e del suo Consiglio.

Unitamente alle riflessioni e alle osservazioni dei 
capitolari, la relazione diventa fondamentale per la 
programmazione del lavoro di animazione del nuo­
vo Rettor Maggiore don Pascual Chavez e del Con­
siglio Generale rinnovato, integrando il documento 
prodotto dal CG25 e dagli interventi e osservazioni 
dei partecipanti all’ultimo Capitolo Generale. A noi 
è toccato solo presentarla. □

EDITORIALE (continua da pagina 2) 

ne. Una congregazione sempre più mondiale dove 
anche gli organismi di animazione e di governo si 
arricchiscono della presenza e dell’apporto di una 
varietà culturale sempre più ampia. Non sono i nu­
meri a dover preoccupare, quanto la freschezza di 
un carisma sempre ben accolto e stimato non so­
lo a livello ecclesiale ma anche civile. Freschezza 
che si traduce in creatività sempre più fervida ed 
efficace, che sa trovare i mezzi e le collaborazioni, 
che partorisce istituzioni e strumenti consoni agli 
obiettivi tipicamente salesiani: la promozione inte­
grale dei giovani e dei ceti popolari.

Non mancano i punti ombra, ma l’azione apo­
stolica è talmente orientata a valorizzare tutto ciò 
che riguarda i giovani e caratterizzata dall’amore a 
Don Bosco e alla sua missione che si supera ogni 
difficoltà e si intravedono gli obiettivi successivi.

È dunque questa una relazione equilibrata che 
sa giustapporre gli elementi di difficoltà a quelli di 
soddisfazione e indicare alcune prospettive di futuro 
a nostro parere concrete e praticabili. □

La Redazione
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FOCUS/forum
Comunità nuove e fedeli al carisma
Le reazioni e le proposte dei membri del CG25

di Renato Boterà

C
ome hanno reagito i capitolari alla presen­
tazione della Relazione sullo stato della 
congregazione nel sessennio 1996-2002? 
Quali sono state le osservazioni, i suggerimenti, le 

risonanze rimbalzate a caldo alla lettura del testo?
Laccoglienza del documento è stata sostan­

zialmente positiva. Per contribuire allo stato del­
la situazione della congregazione, integrandone 
l’analisi con il loro apporto, i membri del CG25 
si sono suddivisi in 15 gruppi linguistici per lo 
studio del documento. Erano stati invitati a sof­
fermarsi su tre nuclei tematici per offrire indica­
zioni puntuali e praticabili. Il 4 marzo venivano 
redatti i contributi di ciascun gruppo e presenta­
ti in assemblea per l’approfondimento e la ratifi­
ca. È chiaro che tali segnalazioni non avevano va­
lore normativo ma avrebbero certamente arric­
chito la radiografia della congregazione e soprat­
tutto suggerito alcune linee programmatiche per 
il prossimo sessennio.

I gruppi di lingua italiana
I 4 gruppi di lingua italiana si sono soffermati 

sui temi della comunità, della formazione e del­
l’impegno per le vocazioni. Sulla comunità, gli ita­
liani hanno sottolineato la necessità di ridefinire 
la comunità salesiana per cogliere le nuove sfide 
proposte dal mondo attuale e rispondere con pro­
getti adeguati e fattibili, condivisi e portati avanti 
con senso comunitario. Per fare questo è impor­
tante un inedito modello operativo di comunità che 
esige di essere adeguatamente precisato nelle sue 
specifiche componenti, nelle interazioni interne ed 
esterne, nella diversificazione delle responsabilità 
fra chi è portatore del carisma e chi lo condivide. 
Hanno perciò evidenziato la necessità della quali­
ficazione attraverso una attenta e costante forma­
zione che punti alla qualità culturale e alla qualità 
della vita spirituale. Ma hanno evidenziato altresì 
l’importanza della consistenza qualitativa e quan­
titative del nucleo comunitario in vista del compi­
mento sereno ed efficace della missione. Comunità 
visibili e capaci di testimonianza coerente, pronte 
a suscitare e accompagnare nuove vocazioni alla 
vita religiosa salesiana.

H gruppi di lingua spagnola
I capitolari di lingua spagnola si sono distri­

buiti in 3 gruppi di studio. Anch’essi hanno sotto­
lineato i temi della vita comunitaria, della voca­
zione, della formazione, della significatività della 
missione, e aggiunto quelli della passione per i gio­
vani e dello squilibrio tra risorse umane e opere.

Per i tre gruppi, occorre ravvivare la predilezione 
per i giovani, rinforzare la passione e la gioia di 
stare in mezzo a loro, operare una conversione 
verso essi così da corrispondere ogni giorno di più 
alla vocazione ricevuta in Don Bosco. La comunità 
diventa così luogo dove questa passione viene vis­
suta e condivisa e diventa segno deH’amore di Dio 
ai giovani, proposta vocazionale felice. A fonda­
mento di tutto questo, sono imprescindibili una 
identità dai toni forti direttamente riferita alla for­
mazione (iniziale e permanente),alla significatività 
della missione e alla qualità della pastorale voca­
zionale. Infine per gli ispanici è necessario riequi­
librare il gap tra risorse umane e opere così da 
assicurare visibilità alla comunità.

I gruppi di lingua inglese
Larea di lingua inglese si è suddivisa in 4 grup­

pi. Ritornano i temi della comunità, della forma­
zione, della pastorale vocazionale e del ritorno ai 
giovani. La novità più interessante apportata dal­
l’area anglofobo consiste nel tema del direttore e 
della leadership. Il direttore deve essere una gui­
da spirituale e non un amministratore; l’organiz­
zatore della vita di fede della comunità, la dinamo 
della testimonianza religiosa sia per il gruppo dei 
consacrati di cui è il primo responsabile, sia per 
i laici che ne condividono cammino e esperienza. 
La leadership è a servizio della comunità. Così 
camminando, si può essere proposta vocazionale 
vivente e si può condurre una pastorale vocazio­
nale efficace.

Il gruppo di lingua francese
Lunico gruppo di lingua francese ha indivi­

duato le seguenti tre priorità: la comunità, la for­
mazione e i giovani. In riferimento alla prima 
priorità, è stata rilevata la necessità di definire i 
contorni di una nuova identità religiosa salesia­
na, da ambientare alle esigenze culturali e spiri­
tuali di oggi e di cui devono tener conto i progetti 
comunitari. Le comunità devono avere per il 
mondo d’oggi un messaggio profetico, messaggio 
che prende consistenza dalla vita religiosa coe­
rente e non nel fare della missione. La formazio­
ne deve puntare ad abilitare i salesiani a stare e la­
vorare con i laici per superare i disagi nella con­
divisione della missione. È da elaborare una cul­
tura salesiana comune che tenga conto delle dif­
ferenze e gestisca i conflitti. Sul tema dei giovani, 
infine, i francofoni ribadiscono l’esperienza di 
Valdocco come criterio permanente dell’azione pa­
storale. Essere presenti ai giovani, stare in mezzo 
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a loro. Non si può elaborare una valida politica 
vocazionale senza il contatto costante con i desti­
natari della missione.

Il gruppo polacco
Il gruppo di lingua polacca si è soffermato sul 

ruolo del direttore neH’animazione e nel governo 
della comunità, e nelle singole opere ad essa affi­
data. Il gruppo ha fatto notare come la centralità 
del direttore, di fronte alla quantità dei compiti e 
alla complessità delle opere, sia disturbata da una 
generalizzazione degli obiettivi spesso inefficace. È 
importante dunque regolare opportunamente 
questa gerarchizzazione facendosi collaborare 
dalla comunità religiosa e dai laici più vicini. Il 
gruppo ha inoltre sottolineato l’importanza della 
realizzazione comunitaria della missione salesia­
na condivisa con i laici. I progetti delle singole 
opere devono essere portati avanti da tutta la co­
munità nella distribuzione di ruoli e responsabi­
lità sotto il monitoraggio del responsabile primo 
che è il direttore. Infine è stata indicata la forma­
zione iniziale e permanente dei salesiani come 
strumento per rafforzare la testimonianza della 
vita religiosa. In questo senso occorre far cresce­
re la coscienza della priorità della vocazione sale­
siana prima di quella sacerdotale perché le due 
dimensioni si fondino equilibratamente.

Il gruppo di lingua portoghese
Il gruppo ha proposto nell’icona degli Atti degli 

Apostoli (2, 42-45) il modello di comunità salesia­
na rinnovata per non rischiare la trasformazione 
in una qualsiasi organizzazione umanitaria, ma 
confermare l’unità a Cristo e la testimonianza dei 
valori del suo Vangelo. Ha ritenuto essenziale la 
qualità della vita umana e religiosa del consacrato 
salesiano attraverso la competenza professionale, 
l’attenzione ai dinamismi interni della persona 
(maturità psicologica e affettiva), il superamento 
deH’individualismo, le motivazioni evangelica e sa­
lesiana, l’integrazione tra vita e fede, e la compe­
tenza in costante acquisizione. Ha indicato come 
vitale per la comunità la coltivazione della sua qua­
lità con la costruzione di comunità significative per 
la società, il vivere i valori umani e di relazione, 
l’accoglienza dei limiti della comunità per supe­
rarli alla luce della fede, la realizzazione di comu­
nità fraterne e non di équipe di lavoro, la ricchez­
za del vivere e lavorare insieme, ecc. ha infine evi­
denziato l’importanza del progetto della missione 
che ha come primo campo la stessa comunità.

Il gruppo di lingua tedesca
Conclude questa rassegna il gruppo di lingua 

tedesca che ha trovato nello sviluppo del cari­
sma di Don Bosco, nella comunità e le sfide per 
la loro identità, e nel ruolo del direttore, i temi 
da valutare per il futuro. Per il gruppo tedesco, 
non è tanto il futuro dei salesiani che deve stare 
al centro della attenzione, ma piuttosto il futuro 
del carisma di Don Bosco che è un regalo non 
solo ai salesiani ma a tutta la Chiesa. Il calo di 
numero del personale e la crescita delle opere 
pongono domande serie sulla concretizzazione 
del come nella vita quotidiana e nelle strutture. 
Il fenomeno deH’invecchiamento pone poi la con­
gregazione di fronte a un futuro da gestire con 
forme nuove e idonee. Comunità che devono con­
frontarsi con la trasformazione della società e 
che per rimanere fedeli a Don Bosco dovrà ave­
re una identità dinamica capace e pronta ad 
adattarsi alle esigenze del contesto culturale e 
sociale odierno. Questo comporta l’apertura ver­
so nuove forme di vita comunitaria e di vita con­
sacrata. Inoltre in una società come l’attuale nel­
la quale è sempre in crescita il fenomeno della 
secolarizzazione, è necessario l’approfondimen­
to dell’identità religiosa delle comunità, della lo­
ro portata spirituale e della loro capacità di te­
stimoniare il vangelo e lo spirito salesiano. Infi­
ne, in questa situazione, spetta al direttore ac­
compagnare, animare e guidare il processo di 
reimpostazione della vita e dell’azione della co­
munità. Occorre perciò pensare alla loro abilita­
zione per compiere tale compito.

Conclusione
Come si può notare, i contributi dei capitolari, 

più che come vere e proprie reazioni alla relazio­
ne, appaiono come suggerimenti, frutto dello stu­
dio e del confronto in gruppo a partire dalle espe­
rienze vissute nei propri ambienti e nelle diverse 
ispettorie di provenienza. Saranno sottoposti al 
Rettor Maggiore e al suo consiglio perché siano 
tenuti in considerazione al momento della pro­
grammazione del sessennio. Toccano in generale 
argomenti vitali inerenti al tema del CG25. avran­
no certamente sviluppo nel corso dello svolgi­
mento del Capitolo con altre forme propositive 
che diventeranno materia del documento conclu­
sivo. Ma è questa è un’altra storia di cui proba­
bilmente parleremo una volta conclusasi la venti­
cinquesima assemblea capitolare dei salesiani di 
Don Bosco. □
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FOCUS/analisi

Alcuni dati in grafici

SALESIANI NEL MONDO
Dati complessivi 1996-2001

PROFESSI SECONDO
LE QUALIFICHE
Anni 1996 - 2001

DATI COMPLESSIVI

SALESIANI NEL MONDO

1996 1997 1998 1999 2000 2001

SALESIANI 16823 16761 16686 16596 16401 16314
VESCOVI+PRELATI 96 97 98 96 101 108
NOVIZI 602 602 547 504 512 491

TOTALE 17521 17460 17331 17196 17014 16913

ANDAMENTO DEI PROFESSI TEMPORANEI E PERPETUI

Nota: Questi dati comprendono anche i Vescovi.

1996 1997 1998 1999 2000 2001

TEMPORANEI 2793 2762 2736 2702 2594 2554
PERPETUI 14126 14096 14048 13990 13908 13868

16919 16858 16784 16692 16502 16422
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ANDAMENTO DEI PROFESSI SECONDO LE VARIE QUALIFICHE

1996 1997 1998 1999 2000 2001

LAICI (L) 2503 2470 2434 2395 2338 2317
SEMINARISTI (S) 3149 3129 3110 3034 2951 2911
DIACONI PERM. (D) 16 16 16 18 18 17
PRETI (P) 11155 11146 11126 11149 11094 11069
VESCOVI+PRELATI (E) 96 97 98 96 101 108

16919 16858 16784 16692 16502 16422

SALESIANI NEI VARI SETTORI DI ATTIVITÀ
Impegnati a tempo pieno

Legenda:
A - Formazione
B - Oratori - Centri Giovanili
C - Scuole
D - Scuole professionali e agricole 
E - Orientamento vocazionale
G - Parrocchie e missioni
H - Opere promozione sociale
I - Comunicazione sociale
L - Servizi ispettoriali

SCUOLECENTRI DI FORMAZIONE

Noviziati
N. Centri

70
N. Jormandi N. Istituti

410
N. allievi

42949511 Prescolare
Postnoviziati salesiani 47 796 Scuole primarie 741 304747
Postnoviziati non salesiani 29 199 Scuole secondarie 1° grado (medie) 604 199261
Postnoviziati per coadiutori 1 14 Scuole secondarie 2° grado 481 158592
Teologati salesiani 21 610 Scuole secondarie tecniche 138 39275
Teologati non salesiani 37 337 Facoltà universitarie 67 57117
Centri perfezionamento coadiutori 6 18 Scuole parrocchiali/missionarie 61 14748
Centri formazione permanente 8 664 Scuole alfabetizzazione 336 41158

Totale Istituti 961 857847

ORIENTAMENTO VOCAZIONALEORATORI - CENTRI GIOVANILI

N. Centri N. destinatari N. Centri N. destinatar
Oratori festivi 574 103167 Centri orientamento (preaspirantato) 24 1313
Oratori quotidiani 194 40274 Aspirantati 73 1707
Centri giovanili 251 116500 Comunità di accoglienza vocazionale 71 932
Oratori-Centri giovanili 575 190325 Prenoviziati 90 783
Oratori esterni 181 29134 Prenoviziati per coadiutori 1 4
Totale centri 1325 479400 Seminari diocesani 7 361
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PARROCCHIE E MISSIONISCUOLE PROFESSIONLI E AGRICOLE

N. Centri N. allievi N. Centri N. destinatari

Scuole professionali 367 98148 Parrocchie 1047 11062764
Scuole agricole 46 7384 Parrocchie missionarie 216 1794836
Corsi di qualificazione adulti 107 61694 Residenze missionarie 41 152400

Parrocchie “ad personam” 267 585901
Chiese pubbliche 231 551220
Santuari e/o basiliche 100

OPERE DI PROMOZIONE SOCIALECONVITTI E PENSIONATI

N. Centri N. allievi N. Centri N. destinatari

Convitti (internati) 256 24822 Opere per giovani in difficoltà 270 41385
Pensionati scuole medie 45 3604 Assistenza agli emigrati 44 92343
Pensionati scuole superiori 51 5026 Lebbrosari 6 2874
Pensionati universitari 66 3385 Dispensari medici 66 177176
Pensionati lavoratori 30 2634 Centri di promozione sociale vari 178 143024

COMUNICAZIONE SOCIALE

N. destinatari
N. Centri SDB 

t. pieno
SDB 

t. parz.
Laici

Centri ispett. comunicazione 58 38 94 116
Editrici 50 84 66 492
Tipografie 56 58 41 921
Centri audiovisivi 29 23 30 51
Librerie HO 32 55 352
Centri elaborazione dati 35 12 22 68
Radio 27 3 22 239
Radio-TV 18 3 2 61

Tot. 253 332 2300

SERVIZI ISPETTORIALI

N. destinatari
N. Centri SDB SDB Laici

t. pieno t. parz.

Centri catechistici 26 51 37 94
Centri Pastorale giovanile 68 94 208 530
Centro psico-pedagogici 35 41 14 232
Centri di spiritualità 132 127 141 322
Centri animazione tempo libero 185 100 230 2082
Procure missionarie 38 47 29 242
Case di riposo 43 70 27 116

Tot. 530 686 3618
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SALESIANI NEL MONDO PER REGIONI

REGIONE AFRICA - MADAGASCAR REGIONE AMERICA - CONO SUD

REGIONE INTERAMERICA REGIONE AUSTRALIA - ASIA

REGIONE EUROPA NORD REGIONE EUROPA OVEST

REGIONE ITALIA - MEDIO ORIENTE UPS + RMG
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EDITORIALE
Tra esperienza e novità: il nuovo 
Consiglio Generale dei Salesiani

Un altro numero della nostra rivista de­
dicato al Capitolo Generale 25, l’occasione 
per presentarvi il nono successore di Don 
Bosco, il messicano don Pascual Chavez, 
e i membri del Consiglio Generale che con 
lui animeranno la congregazione per il 
sessennio 2002-2008.

Un Consiglio più giovane rispetto al 
precedente e soprattutto più rappresenta­
tivo del carattere mondiale della congre­
gazione salesiana, presente in tutti e cin­
que i continenti e in 128 differenti nazioni. 
Il Rettor Maggiore e i 14 componenti del 
Consiglio Generale sono originari di diver­
si paesi: 1 dal Messico (don Chavez), 2 dal 
Belgio (il vicario del Rettor Maggiore e il 
regionale dell’Europa Nordest), 3 dall’Italia 
(il consigliere per la Formazione, l’Econo­
mo generale e il regionale per l’Italia- 
MOR), 3 dalla Spagna (il consigliere per la 
Pastorale Giovanile e i regionali di Europa 
Ovest e Africa), 2 dall’India (il consigliere 
per le Missioni e il regionale per l’Asia 
Sud), 2 dal Brasile (il consigliere per la Co­
municazione Sociale e il regionale Ameri­
ca Cono-Sud), 1 dall’Ecuador (il regionale 
dell’lnteramerica), e infine 1 dalla Repub­
blica Ceca (il regionale per l’Asia-Pacifico). 
Quest’ultimo è il più giovane con i suoi 44 
anni, mentre i più anziani sono i due belgi 
Van Looy e Van Hecke nati nel settembre 
dello stesso anno (1941).

Tra le novità prodotte dal CG25 un re­
gionale in più: le zone in cui è divisa la 
congregazione (le regioni) sono aumenta­
te di una unità in seguito alla scissione in 
due zone distinte della regione Australa- 
sia. E ancora i dicasteri della Comunica­
zione Sociale e della Famiglia Salesiana 
non sono più affidati a un unico consiglie­
re: l’animazione della FS è passata infatti 
al vicario del Rettor Maggiore.

Tutti, tranne uno, il regionale dell’Africa, 
sono stati ispettori, anche se don De Pablo

ha rivestito un ruolo, quello di delegato per 
il Mozambico, assimilabile alla funzione di 
ispettore.

Determinare la rosa dei nuovi superiori 
maggiori, a sentire l’animatore del discer­
nimento dei capitolari per le elezioni, il 
padre McSweeney (di cui riportiamo un’in­
tervista rilasciata a un nostro redattore), è 
stato abbastanza semplice, con grande 
convergenza nata dal confronto e dalla 
riflessione aiutata dal McSweeney.

È un Consiglio Generale rinnovato al 

50%: 7 di prima nomina (Formazione, Co­
municazione Sociale, Missioni, e le regio­
ni Italia-MOR, Interamerica, Africa e Asia- 
Pacifico), e 7 riconfermati nello stesso ruo­
lo (Vicario, Pastorale Giovanile, Economo, 
e i consiglieri regionali di Europa Nordest, 
Europa Ovest, America Cono-Sud e Asia- 
Sud). Questo indica la volontà di cammi­
nare con equilibrio sul doppio binario del­
l’esperienza acquisita dal 50% dei consi­
glieri riconfermati e dalla spinta alla novità 
che apporterà il 50% dei neo-consiglieri. 
Tutti comunque hanno espresso la volontà 
di rafforzare il lavoro in équipe.

Vogliamo farvi conoscere i compagni 
del nuovo Rettor Maggiore che con lui 
porteranno la congregazione al mare 
aperto del nuovo millennio. Attraverso al­
cune note biografiche e due interviste a 
don Chavez e a padre McSweeney, vor­
remmo introdurvi nella vita e nei desideri 
del nuovo gruppo per rendere anche voi 
compagni che condividono con loro lo 
stesso spirito e la stessa missione.

A don Chavez, il Rettor Maggiore del 
Due in altum, e ai nuovi consiglieri gene­
rali, auguriamo il buon lavoro, pieno di 
frutti soddisfacenti, assicurando tutta la 
nostra solidarietà che si concretizza nella 
forma tipica del nostro servizio, cioè 
l’informazione. □

La Redazione
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FOCUS/ Approfondimento

Don Pascual Chàvez,
il Rettor Maggiore del "Due in altum"

di Renato Boterà

D
al 24 febbraio, i salesiani di Don Bosco 
si sono riuniti in Capitolo Generale. Il 
tema sul quale hanno incentrato la loro 
riflessione è stato “La comunità salesiana oggi”, 

tema con il quale hanno inteso riattualizzare e 
rilanciare la vita comunitaria nel nuovo mil­
lennio con lo stile e il carisma del loro santo 
fondatore. Il tema si articolava ulteriormente 
in tre specificazioni: la comunità fraterna, la 
vita evangelica e la presenza animatrice fra i 
giovani. Oltre all’impegno di riflessione per il 
rinnovamento della loro vita comunitaria, i 
membri del Capitolo Generale, provenienti da 
128 nazioni del mondo, il 3 aprile hanno eletto 
il nuovo Rettor Maggiore con il suo Consiglio.

Succede a don Juan 
Edmundo Vecchi, decedu­
to nel gennaio scorso, don 
Pascual Chàvez il quale 
guiderà la congregazione 
per il sessennio 2002- 
2008 come IX successore 
di Don Bosco.

Cinquantacinquenne 
messicano, nato a Esta- 
cion Catorce (San Luis de 
Potosì), zona mineraria nel cuore del nord del 
Messico. Ancora adolescente si trasferisce con 
la famiglia a Saltillo (Stato di Coahuila) dove 
conosce i salesiani del “Collegio Mexico”. Fre­
quenta la scuola e matura l’intenzione di farsi 
sacerdote salesiano.

Nell’agosto del 1964 emette 1 primi voti a 
Coacalco e nello stesso mese del 1970 quelli 
perpetui a Guadalajara (Stato di Jalisco). In 
quella città riceve il ministero diaconale nel 
marzo del 1973, e 1’8 dicembre è ordinato sacer­
dote. Lespressione biblica scelta per l’immagi- 
netta ricordo di questo giorno, tratta dalla Let­
tera agli Ebrei (Eb 11,27) in riferimento alla 
fede di Mosè (“Per fede lasciò la terra d’Egitto, 
senza temere l’ira del re; rimase infatti saldo 
come se vedesse l’invisibile”), indica la modalità 
con la quale da sacerdote aveva scelto di met­
tersi nelle mani di Dio, e quasi per un gioco 
della provvidenza, questo stesso versetto 
qualche anno dopo verrà utilizzato dalla Regola 
di vita dei salesiani per descrivere la fede di Don 
Bosco (Cost. 21). Don Chàvez ha fatto notare la 
sorprendente coincidenza nella sua prima “buo­
nanotte” da Rettor Maggiore (La buonanotte è il 
pensiero che i salesiani, a imitazione di quanto 

Riscoprire e imitare Don Bosco 
che ha servito la Chiesa e l’uomo 

con lo stesso amore di Cristo 
consacrando a questo 

ogni attimo della sua vita.

faceva Don Bosco, rivolgono ai confratelli della 
comunità o ai destinatari della loro missione, 
gesto tradizionale che ha una funzione non solo 
di pensiero spirituale e formativo, ma anche di 
colloquio familiare).

Don Pascual vive i primi anni del suo mini­
stero sacerdotale nella comunità di formazione 
di Chapalita (Guadalajara). Dal 1975 al 1977 
studia all’Istituto Biblico di Roma dove ottiene la 
licenza in Sacra Scrittura. Tra i suoi incarichi di 
responsabilità più rilevanti, quello della dire­
zione dell’Istituto Teologico di “San Pedro Tla- 
quepaque”, dove ha insegnato Sacra Scrittura 
dal 1980 al 1988. Dall’86 all’89, è stato consi­
gliere ispettoriale della provincia salesiana di 

Messico-Guadalajara, e 
dall’86 al ‘94 superiore 
provinciale della stessa 
ispettoria, comprendente 
territorialmente tutto il 
nord del Messico sino ai 
confini con gli Stati Uniti. 
Concluso il suo impegno 
di ispettore, nel ‘95 si tra­
sferisce nello studentato 
teologico di Madrid per il 

dottorato in Teologia Biblica che ottiene nel 
1996 all’Università Pontificia di Salamanca 
(Spagna).

Membro al Capitolo Generale 23, nel succes­
sivo, pur non essendo capitolare, viene rag­
giunto dalla telefonata del suo predecessore don 
Juan Vecchi che gli comunica la proposta dei ca­
pitolari del CG24 di diventare consigliere gene­
rale per la regione Interamerica. Don Chàvez ac­
cetta e si trasferisce alla casa generalizia di 
Roma per assolvere l’incarico. Il CG25 adesso lo 
ha scelto come primo Rettor Maggiore del nuovo 
millennio.

Oltre che in possesso di titoli ecclesiatici, don 
Pascual è abilitato civilmente aH’insegnamento di 
discipline di base. Luna e l’altra formazione lo 
rendono un uomo concretamente spirituale. Di 
lingua spagnola, il nuovo superiore generale dei 
salesiani parla correttamente l’inglese e l’italiano 
e comprende anche il tedesco, il francese e l’e­
braico.

Le parole della sua prima buonanotte da 
Rettor Maggiore, di cui abbiamo fatto cenno in 
precedenza, hanno mostrato la qualità spiri­
tuale e culturale dell’uomo. Le persone che lo 
conoscono e che hanno lavorato con lui, lo defi­
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niscono intelligente e mentalmente organizzato, 
aperto al dialogo, che affronta i problemi senza 
rimandarli ad altro tempo. Capace di cogliere 
le problematiche e affrontarle alla radice con 
tenace costanza e coinvolgendo le persone inte­
ressate, si indirizza alla soluzione intravista. La 
qualità della sua esperienza di consigliere regio­
nale, depone favorevolmente a questo proposito, 
data la vastità di un territorio che va dal nord 
America alla zona andina del sud America com­
prendendo tutto il centramerica e i Carabi, con 
un totale di 14 province religiose, zona notevol­
mente variegata per cultura, tradizioni, tenore 
di vita, vissuto religioso.

Altra dote riconosciuta al nuovo Rettor Mag­
giore è la sua capacità di rendersi vicino senza 
cadere nel paternalismo. Persona preparata, 
profonda e pragmatica, ha condotto e concluso i 
suoi impegni formativi nei tempi ristretti tra un 
incarico di responsabilità all’altro. Di profonda 
cultura scritturistlca, che ha trasmesso agli stu­
denti che lo hanno avuto come docente, è consi­
derevole in lui il senso di Dio che guida la storia. 
Anche il senso che ha della vita e delle cose lo 

rende uomo pratico e concreto, figlio di quella 
sensibilità latino-americana che imposta la let­
tura cristiana dell’esperienza dell’uomo sull’in­
carnazione. Laggiornamento costante sull’attua­
lità e il suo profondo senso di Chiesa e di ser­
vizio, lo mettono in sintonia con i segni dei 
tempi e i bisogni deH’umanità. Ciò si evince dal­
l’entusiasmo profuso nel consolidare e raffor­
zare l’opera degli oratori di frontiera di Tijuana, 
Mexicali e Ciudad Juarez (Messico) come espe­
rienza di Dio che invia a servire e promuovere i 
più poveri ed emarginati.

Tra i suoi primi messaggi da Rettor Mag­
giore, l’invito fatto ai salesiani di riscoprire e 
imitare Don Bosco che ha servito la Chiesa e 
l’uomo con lo stesso amore di Cristo consa­
crando a questo ogni attimo della sua vita. E ri­
prendendo la Novo Millennio Ineunte di Gio­
vanni Paolo II, ha chiesto ai salesiani di pren­
dere con coraggio il largo dell’oceano del nuovo 
millennio con la stessa passione e con lo stesso 
coraggio del fondatore, sognando come lui ha 
sognato, pùer riconsegnare Cristo e il suo van­
gelo al cuore dei giovani e del mondo. □

FOCUS/lntervista 1

Fedeltà alla Chiesa, a Don Bosco e ai giovani
Intervista al Rettor Maggiore raccolta da Renato Boterà

1. Qual è stato il suo primo pensiero una 
volta scelto dall’assemblea capitolare come IX 
successore di Don Bosco?

La mia prima reazione, oltre allo stupore, è 
stata il sentirmi impreparato e indegno per l’o­
nore altissimo di essere successore di Don 
Bosco. Però ho accolto la proposta dei capitolari 
come una espressione della volontà di Dio mani­
festata attraverso ognuno di loro. Per questo la 
mia risposta è stata affermativa e piena di fi­
ducia, perché so di contare su Dio, sulla sua 
grazia, e senz’altro anche sul supporto dei con­
fratelli.

2. Cosa vuol dire essere don Bosco oggi in 
particolare per lei che è il 9° successore?

Quando il Santo Padre ha accolto in udienza i 
capitolari del CG25°, nel suo saluto, rivolgen­
dosi al Rettor Maggiore, diceva che egli aveva il 
compito di guidare la nostra famiglia religiosa, 
con entusiasmo, con grande docilità allo Spirito 
Santo e mantenendo sempre vivo il carisma di 
don Bosco così attuale... questo significa che in 
termini generali è il mio compito.

Più in particolare mi sento chiamato a pilo­
tare questa avventura verso il mare aperto e in 

acque profonde con alcune sottolineature molto 
specifiche, per esempio avere uno sguardo verso 
il Cristo, il che vuol dire crescere in capacità di 
contemplazione di Cristo, partire da Cristo per 
ritornare ai giovani con lo stesso entusiasmo e 
zelo pastorale di don Bosco. Ecco come intendo 
essere, in questa tappa storica, il successore di 
don Bosco.

3. Come le viene consegnata la congrega­
zione e qual è il suo il suo primo pensiero 
programmatico?

Credo che la congregazione stia vivendo un 
periodo sereno. Lo si può dedurre dall’atmo­
sfera che si è respirata nell’assemblea capitolare 
sin dal primo giorno. Ciò si manifesta nel fatto 
che non ci sono polarizzazioni, tendenze e posi­
zioni contrastanti, e che c’è chiarezza e conver­
genza riguardo all’identità carismatica, al tipo di 
offerta pastorale ed educativa che vogliamo ri­
proporre per fedeltà a Don Bosco e per essere 
all’altezza dei tempi. Credo anche che la nostra 
sia una congregazione definita e robusta, pur 
con i suoi limiti.

Ciò ci spinge a rafforzare il dinamismo prin­
cipale della nostra vita, che ritengo debba essere 
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una forte esperienza di Dio vissuta e condivisa 
in comunità. Solo così questa può diventare for­
temente significativa per noi salesiani, ed essere 
capace di affascinare quei giovani in ricerca di 
una risposta generosa al Signore in un cammino 
di realizzazione personale. In questa prospet­
tiva, la centralità di Dio dovrebbe costituire la 
piattaforma sulla quale costruire il programma 
di animazione per il prossimo sessennio. Cen­
tralità che deve essere evidente nella vita perso­
nale e comunitaria, testimoniata con una con­
vinta vita evangelica, e vissuta nella missione pa­
storale con i nostri destinatari. Non deve man­
care anche l’impegno di coinvolgimento di 
quanti condividono con noi l’amore per Cristo 
con lo stile di Don Bosco.

4. Lei ha lavorato per il consolidamento e 
il rilancio degli oratori di frontiera tra il Mes­
sico e gli Stati Uniti. Cosa ha significato per 
lei quella esperienza?

È stata tra le esperienze più salesianamente 
esaltanti che ho vissuto. Ricordo che dopo una 
visita straordinaria ci era stato fatto notare che 
l’ispettoria era troppo scolarizzata, per cui si 
correva il rischio di presentare il carisma in 
modo troppo monocolore. Da quel momento mi 
sono sentito spinto ad aprire l’ispettoria verso 
due direzioni: il rilancio dell’opera salesiana per 
eccellenza, cioè l’oratorio, e l’apertura delle altre 
presenze verso questa sensibilità. Riguardo al ri­
lancio, non si trattava solo di riconfermare il cri­
terio oratoriano come criterio- 
guida della nostra presenza nel 
nord del Messico, ma di realiz­
zare concretamente l’opera-ora- 
torio, fatta di persone, strutture 
e servizi. Sono nati così gli ora­
tori di Tijuana, Ciudad Juarez e 
Mexicali. Ho provato molta gioia 
quando don Egidio Viganò, mio predecessore, 
visitando quegli oratori, mi disse: “Mi è sem­
brato di vedere Don Bosco all’inizio della sua 
opera!”. Era proprio quello che come comunità 
ispettoriale volevamo realizzare.

Riguardo alle presenze già operanti nelle altre 
città, si trattava di orientarci dal centro verso la 
periferia, non solo a livello territoriale ma so­
prattutto sociale, promuovendo il nostro inseri­
mento tra i più emarginati. Questa circostanza si 
presentava anche come occasione per coinvol­
gere i ragazzi più generosi, gli insegnanti più im­
pegnati, e gli stessi genitori.

5. Quale ricordo conserva dei suoi due im­
mediati predecessori?

Un ricordo molto grato. Ho avuto sempre 
verso don Viganò una viva ammirazione per la 
sua profondità intellettuale, teologica e spiri­

tuale, per la sua sensibilità ecclesiale, per la sua 
capacità di ridefinire il carisma salesiano in un 
nuovo contesto ecclesiale. E devo anche dire 
che personalmente mi sono sentito sempre 
molto ben voluto da lui, pur senza aver avuto la 
possibilità di lavorarci in contatto diretto. Con 
don Vecchi ho avuto invece il privilegio di colla­
borare con lui in quest’ultimo sessennio. Se 
prima lo apprezzavo per il contributo che ha 
dato al rinnovamento della pastorale giovanile, 
lavorando con lui ho sperimentato le sue im­
mense qualità umane, la sua competenza peda­
gogica, la sua vasta cultura, la capacità di leg­
gere le situazioni sempre in una prospettiva sa­
lesiana ed educativa.

6. Il suo motto di ordinazione sacerdotale 
(Eb 11, 27), lo ha ritrovato nelle costituzioni 
rinnovate applicato a Don Bosco. Adesso lo ri­
trova anche riferito a lei come suo IX succes­
sore.

È stata una felice coincidenza, qualcosa di 
provvidenziale. Scelsi quel motto perché mi 
sembrava un programma da svolgere, un atteg­
giamento profondo con cui affrontare la vita 
come credente e sacerdote. Quando l’ho trovato 
nelle nuove costituzioni applicato a Don Bosco - 
per esprimere il fatto che fu un sognatore, un 
uomo che riuscì a trovare una unità personale 
profondissima, un uomo che visse per una 
causa (l’amore di Dio per i giovani) - ho pensato 
che dovevo operare una nuova rilettura del mio 

“Crescere in capacità di contemplazione di Cristo, 
partire da Cristo per ritornare ai giovani 

con lo stesso entusiamo e zelo pastorale di Don Bosco”.

servizio di salesiano sacerdote. Non si trattava 
soltanto di avere la grandissima fede di Mosè e 
Don Bosco, ma di perseverare in questa fede 
come se io vedessi l’invisibile. E soprattutto 
adesso, come Rettor Maggiore, devo cercare di 
essere come Don Bosco un uomo unificato, un 
uomo per una causa, un sognatore.

7. All’inizio di questo nuovo millennio, 
come possiamo vivere il programma affidatoci 
dal Papa con la Novo Millennio Ineunte e ri­
letto salesianamente da don Vecchi nella 
strenna Due in altum?

Già don Vecchi ha tracciato la via per vivere 
questo programma ecclesiale. Da una parte ci 
invita a non avere paura di affrontare i grossi 
problemi che si pongono davanti a noi come 
sfida per la vita, la fede, la testimonianza evan­
gelica, l’azione educativa. Ma al tempo stesso
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farlo con fermezza di spirito, con un atteggia­
mento deciso, e soprattutto con grande profon­
dità e interiorità, cioè con le migliori risorse che 
ci sono in ciascuno di noi. Salesianamente ci in­
vita quindi a non avere paura di fronte al 
mondo dei giovani sempre in evoluzione accele­
rata, a non temere di andare verso quelli che 
hanno più bisogno di sperimentare che Dio li 
ama, ha cura di loro, cerca la loro felicità, e pro­
prio per questo ha inventato i salesiani: perché 
fossero un segno della sua presenza amorevole 
tra loro.

8. L’ultimo CG ha avuto come tema la co­
munità. Come ha ridescritto la comunità, 
quali sono le novità sostanziali? Come sogna 
il Rettor Maggiore la comunità del nuovo mil­
lennio?

La vita fraterna e la testimonianza evangelica 
vissute nella vita comunitaria dovranno aiutare 
ad avere una presenza animatrice tra i giovani 
più viva e più efficace. E stata mi sembra ben 
delineata dal lavoro capitolare. Noi immagi­
niamo una comunità con rapporti interpersonali 
profondi, con capacità di condivisione dell’espe­
rienza spirituale, con spessore spirituale, con 
presenza tra i giovani molto più viva, sì che pos­
siamo veramente diventare evangelizzatori, edu­
catori e vocazionalmente propositivi.

“Ai giovani direi
quello che Don Bosco diceva loro: 
Dio vi vuole tanto bene”.

9. Il CG24 ha descritto il rapporto di con­
divisione con i laici. Qual è la sua lettura di 
verifica a sei anni da quel capitolo?

Il bilancio è assai positivo. È cresciuta la co­
scienza che la comunità deve essere il nucleo 
animatore della comunità educativa salesiana e 
nucleo dinamizzatore di tutta la Famiglia Sale­
siana. C’è stata sempre una buona collabora­
zione salesiani e laici. Si è cresciuti anche nel 
senso di appartenenza e di corresponsabilità. Le 
proposte di formazione dei collaboratori laici mi 
sembra che siano state molto arricchenti. C’è 
ancora strada da fare perché cambiare da un 
paradigma piramidale a uno circolare non è 
sempre facile, almeno non per tutti. Continuare 
a lavorare con una mentalità progettuale, 
sempre con un senso di corresponsabilità e non 
solo di collaborazione, richiede tempo.

Da parte dei laici si deve anche dire che non 
tutti quanti sono identificati con Don Bosco, non 
si può dire che tutti conoscano allo stesso livello 
il sistema preventivo. Ci sono problemi di indole 

economica perché i laici devono curare altre 
cose: la famiglia, lo studio... allora non sempre 
sono completamente dedicati anche se ci sono 
alcuni veramente esemplari.

10. Quali sono le sfide che vengono poste 
alla congregazione oggi?

Ci sono sfide che vengono dall’esterno e altre 
che vengono dall’interno della congregazione 
stessa. Individuerei dall’esterno alcuni tratti cul­
turali che sono poco sensibili ai valori evangelici 
e che condizionano la vita del credente, la vita 
della comunità e quindi di qualsiasi presenza 
salesiana nel mondo.

Altre provengono dall’interno stesso, come 
può essere la superficialità spirituale, a volte la 
mancanza di qualità nella proposta educativo- 
pastorale, la sproporzione che tra mole di lavoro 
e risorse salesiane che possono mettere a ri­
schio l’unità interiore del confratello stesso.

11. Alcune regioni del mondo sono interes­
sate ad un vistoso calo di cristianità e di vo­
cazioni, altre invece no. Come porsi di fronte 
a questo fenomeno?

Quando è stata presentata la relazione del Vi­
cario del Rettor Maggiore, sono emersi alcuni 
problemi che dovranno diventare priorità nella 
programmazione.

È accaduto lo stesso nei suggerimenti dei ca­
pitolari prima dell’elezione del Rettor Maggiore e 
del suo Consiglio. E poi le grandi scelte che farà 
il Capitolo Generale 25°. Ci saranno così gli ele­
menti per una buona programmazione.

12. Può indicarne qualcuna di queste?
C’è prima di tutto rargomento della comunità 

per garantire le condizioni che conducano in 
porto le decisioni che si sono prese, per esempio 
avere comunità più fraterne con più visibilità 
evangelica, con una presenza maggiore tra i gio­
vani, più animatrice, più propositiva... poi tutto 
quello che si riferisce alla formazione che è ap­
parsa come uno degli elementi prioritari da cu- 
rare.

13. Avrà ricevuto una miriade di messaggi. 
Quale l’ha rassicurato di più e invece lo ha 
preoccupato?

Ho ricevuto infatti una miriade di messaggi. 
È stato difficile rispondere a tutti quanti. Devo 
dire che non ho ricevuto nessun messaggio 
preoccupante. Il tono e il carattere di tutti quanti 
era piuttosto incoraggiante, esprimendo un vivo 
affetto a Don Bosco, un grande amore a Don 
Bosco attraverso la figura del Rettor Maggiore, e 
offrendo la disponibilità a lavorare insieme e al 
tempo stesso garantendo la preghiera. Sono con­
tento e mi sento incoraggiato.
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14. Brevemente, quale messaggio affida 
alla congregazione, alla Famiglia Salesiana e 
ai giovani?

Ai giovani direi quello che Don Bosco diceva 
loro: Dio vi vuole tanto bene! E questo non è 
solo un augurio, perché Dio si impegna a donare 
a ogni ragazzo tre doni meravigliosi che, se colti­
vati, possono dare frutti preziosi. Primo, il dono 
della vita intesa non soltanto a livello biologico e 
psicologico, ma anche a livello esistenziale come 
missione, vocazione, sogno e causa per cui vi­
vere, ideale per cui lottare. Se i giovani non sco­
prono questo, rischiano di navigare nel mondo 
senza bussola e perdersi. Secondo, il dono del­
l’educazione, strumento che Dio offre per svilup­
pare tutte le dimensioni dell’esistenza, e mettere 

a frutto le loro immense potenzialità; per questo 
il dono più prezioso che come salesiani pos­
siamo offrire ai giovani è il regalo dell’educa­
zione. E finalmente, il dono della fede. Gesù 
stesso dice che a niente serve guadagnare il 
mondo intero se poi perdiamo la nostra vita. Ciò 
significa accompagnare i giovani all’incontro con 
Gesù, l’unico che può portare alla salvezza 
piena. Questo per i giovani. Per i salesiani e la 
Famiglia Salesiana, invece, li inviterei a non 
smettere mai di scoprire e conoscere Don 
Bosco, in modo tale da farlo diventare una 
mens, un maniera di vedere la realtà, soprat­
tutto quella dei giovani, e che conoscendolo, 
amandolo, imitandolo, possano ripetere le cose 
meravigliose che lui ha fatto. □

FOCUS/iintervista 2

Un gruppo deciso e determinato

Padre Me Sweeney, già Generale dei Sacramen­
ti™, incaricato del discernimento capitolare, ri­
sponde alle domande di José Luis Burguera.

1. Ha già fatto questo lavoro di discerni­
mento con altri istituti?

Si, da diversi anni anche con la mia congre­
gazione stiamo praticando questo tipo di discer­
nimento per le elezioni. Questo modello di pro­
cesso da parecchi anni ormai è diventato co­
mune a molte congregazioni. Abbiamo una tradi­
zione democratica di elezione dei responsabili, e 
questo è un grande dono nella Chiesa. Però si 
vogliono evitare processi troppo politici in cui si 
schierano le parti, si creano i blocchi e si usano 
mezzi di pressione, come si fa del resto nella so­
cietà civile. Ecco allora il discernimento che dà 
spazio alla riflessione personale e al confronto 
interpersonale sulla base degli elementi ricevuti, 
rinunciando liberamente a certe prassi comuni 
nella politica di esercitare pressione sugli altri, 
lasciando spazio al silenzio.

2. Ma, ovviamente, delle persone se ne 
parla... non è questa propaganda elettorale?

Oggi siamo abituati ai processi politici; certo, 
ognuno dei capitolari ha le sue opinioni, ha il di­
ritto anche di chiedere informazioni ad altri sin­
goli sulle persone. Si cerca sempre di accen­
tuare la parte positiva, ma anche di indicare i li­
miti riguardo all’idoneità di svolgere un certo 
compito. E poi ci sono anche i momenti di 
gruppo per il confronto. Però si cerca sempre di 
mantenere un clima di grande serenità e poi di 
porre specifiche domande specifiche e non en­

trare in grandi discussioni, certamente non in 
dibattiti in questo processo di ricerca.

3. Dalla sua esperienza di parecchi discer­
nimenti in istituti religiosi, come vede il la­
voro di discernimento di questa assemblea 
capitolare?

Questa è la prima esperienza che faccio a 
questo livello con i salesiani. C’è una caratteri­
stica che credo specchi un po’ lo spirito sale­
siano: la grande semplicità, gioia e libertà. Una 
cosa che mi colpisce è che, sebbene ci siano 
stati i naturali momenti di perplessità, quest’as­
semblea ha avuto la capacità di passare da 
questi momenti a una posizione decisa abba­
stanza rapidamente, presentando una grande 
maggioranza. Questo gruppo mi è parso deciso 
e capace di darsi tempo per valutare le cose e le 
persone.

4. 1 capitolari si sono dimostrati abba­
stanza liberi nelle loro scelte?

Sono sicuro di questo, perché si è sentito lo 
Spirito. Ci sono diversità di opinioni e questo è 
sano, non male. Però quello che è stato interes­
sante è che quando si arrivava al momento delle 
decisioni c’è stato un grande senso di serenità, 
di gioia, di partecipazione. Questo è da valutare 
come un segno di salute istituzionale molto 
buona.

5. Questo Capitolo ha scelto un Consiglio 
Generale veramente internazionale.

Sì. Credo che i nomi scelti ne diano con­
ferma.
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Rispetto al consiglio precedente è cresciuto il 
numero di nazioni e di continenti di prove­
nienza. Una cosa che mi ha fatto impressione in 
questo Capitolo è 1’internazionalità della Congre­
gazione, specialmente del settore indiano. Lì c’è 
un popolo che non ha nessuna radice europea, 
mentre in America Latina o nel Nord America, io 
stesso provengo da quei paesi, ci sono molte 
presenze di origine europea. Anche la presenza 
di molti paesi asiatici, Giappone, Vietnam, Filip­
pine, Corea, Thailandia, ecc... la proporzione 
dei nuovi delegati è al 60 per cento: ecco qui una 
vera novità.

6. L’assemblea è anche composta da un 
gruppo abbastanza giovane.

Credo che questa sia un’altra grande novità: 
molti capitolari dell’Europa dell’Est e dell’Asia 
sono veramente giovani. Questo sta capitando 
nelle grandi congregazioni, specialmente tra i sa­
lesiani che sono abbastanza innestati in queste 
zone del mondo. Una età media tendente al giova­
nile darà uno spirito un diverso all’assemblea, ar­
ricchita dalle tradizioni continentali presenti: la 
tradizione europea, già ricca dell’apporto tradi­
zionale americano, si impreziosisce della vastità 
della cultura asiatica e con il futuro dell’Africa. □

FOCUS/ Approfondimento

I consiglieri generali uno per uno
di Renato Bufera

Chi affiancherà il nuovo Rettor Maggiore don 
Pascual Chavez in questo sessennio? Ecco i 
membri del Consiglio Generale scelti dal CG25.

1. Il Vicario del Rettor Maggiore
È stato riconfermato don Lue Van Looy. 

Belga fiammingo nato a Tielen (Antwerpen) il 28 
settembre del 1941. Emette la sua prima profes­
sione nel 1962 a Groot-Bijgaerden e quella per­
petua a Oud-Heverlee nel 1968. Dal 1964, per 
15 anni, è missionario in Corea. Il 26 marzo del 
1970 riceve il ministero diaconale a Oud-He- 
verlee dove lo stesso anno diventa sacerdote. Dal 
1976 al 1978 è Consigliere ispettoriale della 
Corea e dal 1978 al 1984 ispettore. Ha coperto 
anche la carica di presidente nazionale dei supe­
riori religiosi. Nel 1984 partecipa al CG22 e 
viene eletto consigliere generale per le missioni 
mentre nel sessennio successivo (1990-1996) ri­
copre il ruolo di consigliere per la pastorale gio­
vanile. Nel 1993 è nominato consultore ad quin- 
quennium della Congregazione per l’Evangeliz­
zazione dei Popoli. Dal 1995 è Assistente Eccle­
siastico della UMEC (Unione Mondiale degli In­
segnanti Cattolici). Nel 1996 viene eletto dal 
CG24 Vicario del Rettor Maggiore. Poliglotta, la 
sua lingua madre è il fiammingo, ma parla e 
comprende correttamente l’inglese, l’italiano, il 
francese, lo spagnolo, il portoghese, il coreano e 
il tedesco. Licenziato in missiologia e specializ­
zato in musica, ha pubblicato vari testi su di­
verse tematiche trattanti la spiritualità e la peda­
gogia salesiana. Durante la fase finale della ma­
lattia di don Vecchi, è subentrato al Rettor Mag­
giore come “facente funzione”. A lui è spettato il 
compito di presentare lo stato della congrega­
zione nel sessennio 1996-2002, e di rispondere 

alle domande poste dai capitolari sulla que­
stione. Da questo Capitolo, sarà anche respon­
sabile per la Famiglia Salesiana.

2. I consiglieri di settore
a. Formazione
Don Francesco Cereria, di Verdeggio Con 

Colzano (MI), è il nuovo consigliere per la forma­
zione in sostituzione di don Giuseppe Nicolussi. 
È nato il 6 marzo del 1951. Novizio a Missaglia, 
vi emette i primi voti il 16 agosto del ‘68. Pro­
fesso perpetuo a Roma-San Tarcisio il 14 set­
tembre del 1974. A Chiari è ordinato diacono il 
12 maggio del 1979, e sacerdote il 24 maggio del 
1980. Tra i suoi incarichi quello di animatore 
della comunità dei post-novizi di Nave (Brescia) 
dove rimane sino al 1987, anno in cui diventa 
direttore-parroco della comunità di Parma. Dal 
‘90 al ‘93 è consigliere ispettoriale della ispet- 
toria di Milano, e dal 1993 al 1999 è ispettore 
della stessa provincia. Scaduto il suo impegno 
di ispettore, si trasferisce a Roma per svolgere 
l’incarico di Visitatore dell’Università Pontificia 
Salesiana sino al suo incarico di consigliere. Di 
lingua italiana, parla l’inglese. È laureato in ma­
tematica.

b. Pastorale Giovanile
Riconfermato per un secondo sessennio alla 

guida del dicastero, lo spagnolo don Antonio 
Domenech. Nato a Barcelona il 12 aprile del 
1943, entra al noviziato di Arbos dove emette i 
primi voti il 16 agosto del 1959. I suoi voti per­
petui li emette a Barcelona il 7 settembre del 
1965. Studia teologia a Salamanca dove il 29 
giugno del ‘68 è ordinato diacono, e il primo feb­
braio dell’anno successivo è ordinato sacerdote.
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Consigliere ispettoriale dell’ispettoria di Barce­
lona dal ‘76 all’82, è contemporaneamente diret­
tore della comunità di Santadria de Besos. 
Dall’82 all’88 è direttore di Barcelona-Martì Co- 
dolar-Sacro Cuore. Dal ‘94 al ‘96, anno in cui è 
eletto consigliere per la pastorale giovanile per il 
suo primo sessennio, è ispettore di Barcelona. E 
licenziato in Teologia.

c. Comunicazione Sociale
Il nuovo consigliere per la Comunicazione So­

ciale, che succede a don Antonio Martinelli, è 
don Tarcisio Scaramussa, brasiliano, nato a 
Prosperidade il 19 settembre 1950. Effettua il 
suo noviziato a Jaboatao dove emette la prima 
professione il 31 gennaio del 1969. Diacono a 
Jaciguà il 6 giugno 1077, è ordinato sacerdote a 
Prosperidade 1’11 dicembre del 1977. Svolge gli 
studi universitari di Filosofia, Teologia e Peda­
gogia, con specializzazione in Orientamento 
Educativo. Nell’Ispettoria di Belo Horizonte ha 
ricevuto gli incarichi di formatore, direttore e 
parroco, consigliere ispettoriale, delegato per i 
Cooperatori Salesiani, vicario ispettoriale, dele­
gato di pastorale giovanile. Dal dicembre del ‘96 
fino alla sua elezione a consigliere generale è 
stato ispettore di Belo Horizonte. A livello nazio­
nale, ha coordinato un’équipe di pastorale giova­
nile, ed è stato presidente della Conferenza delle 
Ispettorie (CISBRASIL). Nella Chiesa locale è 
stato coordinatore dell’équipe delle Comunità 
Ecclesiali di Base (CEBS), della diocesi di Ca- 
choeiro de Itapamirim. È stato inoltre direttore 
per 10 anni dell’Istituto Regionale di Pastorale 
Catechetica della Conferenza Nazionale dei Ve­
scovi del Brasile - Est II. Nella Conferenza dei 
Religiosi del Brasile (CBR) è stato membro del 
gruppo di riflessione sull’Educazione e ha parte­
cipato nella direzione regionale Est II. Ha pub­
blicato un libro sul Sistema Preventivo di Don 
Bosco e diversi articoli in riviste e sussidi sullo 
stesso tema.

d. Missioni
Consigliere generale per le Missioni sarà per 

questo sessennio l’indiano don Francis Alen- 
cherry. Sostituisce don Luciano Odorico. Nato 
a Thuruthy (Kerala) il 29 agosto del 1950 entra 
al noviziato di Sunnyside-Shillong nel maggio 
del ‘68, emettendo i primi voti il giorno dell’Au- 
siliatrice dell’anno successivo (‘69). Nel 1978 ri­
ceve l’ordinazione diaconale a Bangalore (18 
marzo), e sacerdotale a Thuruthy (18 di­
cembre). Ordinato sacerdote, diventa segretario 
dell’ispettore di Calcutta, ma ha modo di svol­
gere il suo servizio di presbitero in parrocchia e 
per il Movimento Giovanile. Dal 1982 è a Roma 
Testaccio per gli studi biblici e nel 1986 con­
segue la licenza in Sacra Scrittura presso l’Isti­

tuto Biblico di Roma.'Conseguito il titolo, ri­
torna in India per insegnare Sacra Scrittura al 
Teologato di Shillong dove dal 1989 al 1991 è 
preside. Nello stesso anno ritorna a Roma per 
conseguire il dottorato in Teologia Biblica. Nuo­
vamente a Testacelo, vi rimane sino al 1993, 
anno in cui ottiene il titolo di dottore. Dal 1996 
all’elezione a consigliere generale è l’ispettore di 
Calcutta. Oltre all’inglese, parla tre lingue in­
diane (Hindi e Malayalam e Amharic), l’italiano, 
il tedesco e il francese, e conosce il latino, il 
greco e l’ebraico. È in possesso anche di due ti­
tolo civili: specializzazione in educazione e 
laurea in lingua inglese.

e. Economo Generale
Anche l’economo generale don Gianni Maz- 

zali è stato riconfermato neH’incarico per il 
prossimo sessennio. Nato a Torino il 1 febbraio 
1947, fin da ragazzo è stato strettamente legato 
all’Oratorio Salesiano Edoardo Agnelli. Dal 1958 
al 1963 frequenta la scuola media e il ginnasio 
dell’Istituto Missionario Cardinal Caglierò di 
Ivrea. Novizio a Villa Moglia, emette i primi voti 
il 16 agosto del 1964. Dopo il tirocinio frequenta 
il Saint Patrick’s College di Maynooth in Irlanda 
dove completa gli studi teologici. Ordinato sacer­
dote il 7 dicembre del 1974 a Bivio di Cumiana, 
consegue la Licenza in teologia presso la Ponti­
ficia Università Lateranense e la Laurea in 
Lingue presso l’Università di Torino. Dopo le 
prime esperienze pastorali a Ivrea e a Castel- 
nuovo Don Bosco, si trasferisce in Liguria ad 
Alassio come insegnante e successivamente 
come direttore dal 1987 al 1990, anno in cui 
sono viene nominato ispettore della Ligure-To­
scana. Il CG24 gli affida l’incarico di economo 
Generale.

3. I consiglieri regionali
a. Italia-Medio Oriente
Don Adriano Bregolin è nato a Cona, in pro­

vincia di Venezia, il 16 ottobre 1948. Prende il 
posto di don Giovanni Fedrigotti. Don Luciano 
ha incontrato i Salesiani in occasione della sua 
entrata in collegio a Bevilacqua, in provincia di 
Verona. Divenuto salesiano nel 1966 ha frequen­
tato i suoi studi a Cison di Vaimarino (Treviso) e 
a Nave (Brescia). Durante il tirocinio è stato a 
Belluno e Albarè dove ha svolto il compito di as­
sistente dei novizi. Compiuti gli studi teologici a 
Verona e Trento è divenuto sacerdote nel 1978. 
Successivamente si è laureato presso l’università 
di Padova in Lettere Moderne. Da sacerdote ha 
lavorato a Trento nella Scuola e a Verona San 
Zeno, come responsabile vocazionale e anima­
tore dei giovani della scuola professionale. Nel 
1983 è stato nominato direttore a Trento, nel 
1988 direttore all’Istituto don Bosco di Verona e 
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dopo il sessennio è stato animatore responsabile 
del Convitto Universitario Salesiano di Padova. 
Nel 1996 è stato nominato Ispettore dell’Ispet- 
toria San Zeno di Verona. Ha partecipato al 
CG23 e al CG25. Durante quest’ultimo Capitolo 
è stato nominato Consigliere Generale per l’Italia 
ed il Medio Oriente.

b. Europa-Ovest
Altro consigliere regionale riconfermato nel 

suo incarico è lo spagnolo don Filiberto Rodri- 
guez. Nasce a Valsalabroso (Salamanca) 1’8 no­
vembre del 1942, figlio minore di una nume­
rosa famiglia che ha dato alla Chiesa 5 voca­
zioni religiose. Entra al noviziato di Astudillo 
dove professa i suoi primi voti il 16 agosto 
1960. Realizza la sua prima formazione se­
condo gli schemi del tempo neH’ispettoria d’ori­
gine (Léon): filosofia a Medina del Campo 
(60/63) e teologia a Salamanca (66/70). Durante 
il tirocinio, realizzato ad Oviedo, inizia gli studi 
di Scienze Chimiche, carriera che finisce nei 
primi anni di sacerdozio. Il 20 dicembre ‘69 è 
ordinato diacono a Salamanca e l’anno succes­
sivo, il 22 febbraio del ‘70, nella stessa città, sa­
cerdote. A Orense svolge l’incarico di economo e 
dopo un anno di direzione a Leon, è nominato 
economo ispettoriale a 34 anni, incarico che 
svolge per undici anni fino a quando diventa 
ispettore di Leon. Concluso questo servizio, è 
nominato direttore nella casa di Orense. Un 
anno e mezzo dopo partecipa al CG come Dele­
gato dell’Ispettoria, ed è eletto membro del Con­
siglio Generale come Consigliere per la Regione 
Europa ovest. Ha partecipato con impegno e ab­
bastanza attivamente per quindici anni al Pro­
getto Africa (Sénégal). Di lingua spagnola, co­
nosce e parla correttamente il francese e lo spa­
gnolo.

c. Europa-Nordest
Altro regionale riconfermato per un secondo 

sessennio consecutivo è don Albert Van Hecke. 
Nato il 1° settembre 1941 a Sleidinge (Belgio), è 
stato allievo della scuola salesiana di Sint-De- 
nijs-Westrem, da dove passò al noviziato di 
Groot-Bijgaarden, al termine del quale emise la 
prima professione il 25 agosto 1962. Ha con­
cluso le prime esperienze salesiane nella scuola 
tecnica francofona di Bruxelles e l’itinerario for­
mativo con l’ordinazione presbiterale avvenuta 
ad Oud-Heverlee il 12 settembre 1970. Conse­
guiti gli studi in Scienze morali e religiose a Lo- 
vanio nel 1972, si dedicò alla missione di educa­
tore e insegnante in varie scuole tecniche e gin­
nasiali dell’ispettoria. Nel 1986 fu nominato di­
rettore della comunità di Hechtel e nel 1989 fu 
trasferito alla guida della comunità di Sint-De- 
nijs-Westrem. Dal 1984 fece parte del Consiglio 

ispettoriale e fu nominato ispettore nel 1990. 
Nel 1993 diventa Superiore Maggiore delle 
Fiandre. Durante il CG24 fu eletto come consi­
gliere generale per la nuova Regione ‘Europa 
Nord’. Parla il fiammingo, il francese e l’italiano.

d. Interamerica
Don Esteban Ortiz è il nuovo regionale del- 

l’Interamerica e sostituisce in questo incarico 
don Pascual Chavez, neo-Rettor Maggiore. Nato 
a Guayaquil (Ecuador) il 6 aprile 1946, è il 
primo di cinque figli. Riceve il primo grado di 
istruzione primaria al Collegio CristóbaL Colón 
di Guayaquil, e da allora rimane con i salesiani 
emettendo i suoi primi voti a Cayambé il 16 
agosto del 1964. Ordinato diacono a Quito il 22 
dicembre 1974, l’anno successivo, il 7 giugno 
1975, nella stessa città diventa sacerdote. Du­
rante il primo anno di sacerdozio lavora nella 
missione di Zumbahua che si occupa degli indi­
geni quichua. Direttore della comunità che 
fonda la casa di Machala nel 1976, vi lavora 
nella pastorale popolare dei settori suburbani 
fino al 1987. Dal 1978 fino al 2002 è stato Con­
sulente Nazione della Gioventù Studentesca 
Cattolica (JEC); fra il 1989 e il 1995, e dal 
1998 al 2002, fa parte dell’équipe Latino-Ameri­
cana dei Consulenti del Movimento Internazio­
nale degli Studenti Cattolici e della Gioventù 
Studentesca Cattolica Internazionale (MIEC - 
JECI). Dal 1987 al 1992 è stato delegato ispet­
toriale per la Pastorale Giovanile, e dal 1990 al 
1995 direttore del Bollettino Salesiano dell’E­
cuador. Dal 1992 fino al 1997 è direttore-par­
roco del “Domingo Savio” di Guayaquil. Il 1997 
è l’anno in cui riceve l’incarico di ispettore del­
l’Ecuador. Partecipa a tre Capitoli Generali (22, 
24 e 25). Oltre allo spagnolo parla corretta- 
mente l’italiano. Tra i suoi titoli civili possiede 
la licenza in pedagogia e l’abilitazione in Scienze 
Umane.

e. America Cono-Sud
Don Helvécio Baruffi è stato riconfermato 

anche per questo sessennio come regionale per 
l’America Cono-Sud. Nato il 18 luglio 1944 a 
Luiz Alves, Santa Catarina, Brasile. Svolge il no­
viziato a Taquarì, al termine del quale emette la 
sua prima professione il 31 gennaio 1964. Du­
rante il post-noviziato consegue la licenza in let­
tere anglo-germaniche e filosofia. Il 23 giugno 
del 1963 è ordinato diacono a Ascurra e il 30 di­
cembre dello stesso anno diventa presbitero a 
Massaranduba. All’UPS frequenta il corso di teo­
logia pastorale con indirizzo in spiritualità. Nel- 
l’ispettoria di Porto Aiegre ha avuto vari impegni 
di responsabilità. Nel 1977 è direttore di Ponta 
Grossa, e dal 1984 maestro nel noviziato di Cu- 
ritiba per otto anni. Per due anni è stato diret­
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tore a Viamào, nella casa del post-noviziato. Dal 
1990 è ispettore dell’ispettoria di Porto Aiegre. 
Nel 1996 viene scelto dal CG24 come consigliere 
Regionale per l’America Cono-Sud, regione com­
prendente Argentina, Brasile, Cile, Paraguay e 
Uruguay. La sua lingua d’origine è il portoghese, 
ma parla e comprende anche l’italiano, l’inglese, 
il francese lo spagnolo e il latino.

f. Africa
In sostituzione di don Antonio Rodriguez 

Tallon, un altro spagnolo, don Valentin De 
Pablo. Nato a Castronuno (Valladolid) il 26 
aprile del 1946 entra nella casa del noviziato di 
Mohernando dove professa i suoi primi voti il 16 
agosto del 1963. Salamanca è la città dove ri­
ceve l’ordinazione diagonale (23 giugno 1972) e 
sacerdotale (22 aprile 1973). Panno successivo 
inizia la sua avventura in Mozambico da dove 
verrà espulso nel 1978 dal regime marxista. 
Rientrato in Spagna, dal ‘79 all’84 è tra i forma­
tori degli studenti di teologia di Viteria (Bilbao). 
Dall’84 al ‘92 è il delegano nazionale per la pa­
storale giovanile della Spagna. Nel 1993 fa ri­
torno in Africa dove dal ‘96 è il Delegato della 
Delegazione ispettoriale del Mozambico sino al 
giorno della sua elezione a regionale. La sua 
lingua madre è lo spagnolo e parla l’italiano e il 
portoghese. Tra i suoi titoli ecclesiastici la 
laurea in teologia pastorale.

g. Asia-Sud
Il CG25 ha determinato la scissione in due 

zone della regione Australasia. Consigliere regio­
nale della porzione comprendente India, Bir­
mania e Sri Lanka, e denominata Asia-Sud, è 
don Joaquim D’Souza, riconfermato nell’inca- 
rico. Don Joaquim è nato in India, a Mumbai il 
22 marzo del 1945. Primogenito di tre figli, a 
otto anni il padre lo porta al “Don Bosco” di 
quella città per frequentare la scuola. Impressio­
nato dal movimento e dal clima in cui si svolge­
vano le attività chiede di iniziare subito come al­
lievo. Nel 1961 entra al noviziato di Yercaud 
dove emette i primi voti religiosi il 23 maggio del 
‘62. Svolge la sua prima formazione all’UPS di 
Roma. Conseguito il dottorato in Filosofia ri­
torna in India e insegna filosofia nel post-novi­
ziato di Nashik. Studia teologia presso i Gesuiti 
nell’Ateneo Pontificio di Pune (India) conse­
guendo la Licenza in Teologia. Il 20 dicembre del 
1975 riceve l’ordinazione sacerdotale a Mumbai. 
Ritorna allo studentato filosofico e vi rimane 
sino all’88 prima come insegnante, preside e poi 
anche come direttore. Dall’88 al ‘93 è anche vi­
cario ispettoriale, e dal ‘93 al ‘96, anno della sua 
elezione a consigliere regionale, ispettore di 
Mumbai. Parla l’inglese, lo spagnolo, l’italiano, il 
tedesco e il francese.

h. Asia-Pacifico
Don Vaclav Klement è il più giovane dei con­

siglieri generali. È nato a Brno (Repubblica 
Ceca) il 7 ottobre del 1958. Ha vissuto per 26 
anni nella Cecoslovacchia comunista con tutti i 
problemi conseguenti alla impossibilità di pro­
fessare liberamente la propria fede religiosa. 
Entra clandestinamente nella Congregazione sa­
lesiana, studiando ufficialmente nel seminario 
diocesano senza che si sapesse che fosse SDB 
(non lo sanno neppure i genitori). Il 4 settembre 
1982 emette la sua prima professione. Per rea­
lizzare la sua vocazione missionaria è dovuto 
fuggire in Italia dopo il quarto anno di semi­
nario, attraversando con il fratello Michele le 
Alpi. Arriva a Roma nell’agosto del 1984. Dall’84 
all’86 studia all’UPS concludendo il baccalau­
reato in teologia e iniziando gli studi in comuni­
cazione sociale. Dal 1985 è incardinato nell’I- 
spettoria Coreana. In quello stesso anno, il 7 di­
cembre, riceve l’ordinazione diagonale e il 25 
maggio dell’anno successivo diventa sacerdote a 
Roma. Dopo l’ordinazione, si trasferisce nella 
Corea del Sud. Studia la lingua coreana lavo­
rando con i ragazzi interni del centro professio­
nale di Seoul. Dal ‘95 al ‘96 è direttore della 
casa di formazione di SeouLDae Rim Dong 
(opera per i ragazzi a rischio). Alla fine del 1996 
lo raggiunge la nomina di ispettore della Corea. 
Boemo di lingua, parla il coreano, l’italiano, lo 
slovacco e l’inglese. La Regione di cui sarà re­
sponsabile è nata con il CG25.

IL CONSIGLIO GENERALE

Pascual CHAVEZ Rettor Maggiore
LucVAN LOOY Vicario del Rettor Maggiore
Francesco CEREDA Consigliere per lo Formazione
Antoni DOMENECH Consigliere per lo Pastorole Giovanile
Tarcisio SCARAMUSSA Consigliere perla Comunicazione Sociale
Francis ALENCHERRY Consigliere per le Missioni
Giovanni MAZZALI Economo Generale
Helvécio BARUFFI Consigliere Regionale America Latino-Cono Sud
Adriano BREGOLIN Consigliere Regionale Italio-Medio Oriente
Joaquim D’SOUZA Consigliere Regionale Asia Sud
Valentin DE PABLO Consigliere Regionale Africa-Madagascar
Vaclav KLEMENT Consigliere Regionale Asia Est-Oceonia
Esteban ORTIZ GONZALEZ Consigliere Regionale Interamericana
Filiberto RODRIGUEZ MARTIN Consigliere Regionale Europa Ovest
Albert VAN HECKE Consigliere Regionale Europe Nord
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ORIGINE DEI MEMBRI DEL CONSIGLIO GENERALE 
NEGLI ULTIMI TRE CG

CG 23 CG24 CG 25
Paese N° Continente N° Paese N° Continente N° Nome Paese N° Continente N°
Italia
(RM)

6 Europa 10 Italia 5 Europa 10 Cereda Italia 3 Europa 9
Mazzali
Bregolin

Doménech Spagna 3
Rodriguez

Spagna 3 De Pablo
Spagna 1 Van Looy Belgio 

BEN
2

Belgio 
BEN

1 Van Hecke

G.
Bretagna

1 Belgio 
BEN

2 Klement Rep. 
Ceca

1

Francia 1 Chàvez 
(RM)

Messico 1 America 4

Messico 1 America 3 Messico 1 America 3 Ortiz Ecuador 1
Uruguay 1 Brasile 1 Baruffi Brasile 2
Argentina 1 Argentina 

(RM)
1 Scaramussa

India 1 Asia 1 India 1 Asia 1 Alencherry India 2 Asia 2
D'Souza
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EDITORIALE
Tra vecchio e nuovo

Avevamo pensato a questo tema del Focus 
già in gennaio, ma gli eventi salesiani di cui sie­
te a conoscenza hanno determinato la sua pub­
blicazione solo in questo mese. La scomparsa di 
don Vecchi prima e il Capitolo Generale 25 su­
bito dopo, non potevano non avere lo spazio che 
abbiamo loro dedicato. In fondo parlare adesso 
della Ratio dà la possibilità di costruire un pon­
te ideale sia con il compianto Rettor Maggiore, 
sia con il CG25. A don Vecchi la Ratio si lega 
per la determinata volontà con la quale ha ri­
chiesto il suo rinnovamento; al CG, invece, per 
l’auspicio di rendere sempre più consistente e 
valida l’opera di formazione iniziale e tempora­
nea così da aiutare tutti i salesiani a vivere nel­
la comunità una vita evangelica e fraterna ca­
pace di testimoniare l’amore di Dio e di farsi pre­
senza animatrice tra i giovani e la gente.

Tra le righe delle riflessioni capitolari sulla 
comunità, la parola formazione ha avuto un ri­
torno d’onda: nessuna parte delle risoluzioni, 
che poi sono diventate il documento capitolare, 
non è stata toccata dalla consapevolezza 
espressa dell’imprescindibilità della formazione. 
Il richiamo alla Ratio era inevitabile.

Nei mesi immediatamente precedenti al Ca­
pitolo Generale 25, il dicastero per la formazio­
ne ha condotto un’opera di presentazione del 
documento rinnovato svolgendo una tourné di 
sensibilizzazione nelle diverse regioni del mon­
do salesiano. Si tratta di rinnovamento e non di 
riscrittura radicale, come tengono a sottolineare 
i responsabili del dicastero e della redazione del 
documento, che tiene conto della ricchezza del­
l’antica versione sulla quale costruisce le parti 
bisognose di essere riattualizzate.

Il documento ha avuto una accoglienza en­
tusiasta. I responsabili ispettoriali della forma­
zione, hanno espresso la volontà di continuare 
capillarmente la stessa opera di presentazione e 
sensibilizzazione nelle loro ispettorie e nelle co­
munità locali. I responsabili dei centri di forma­
zione iniziale avranno nuovi spunti e strumenti 
per continuare il loro lavoro di accompagna­
mento dei giovani salesiani. I direttori avranno 
un o strumento rinnovato per organizzare lo spa­
zio e il tempo della formazione continua dei con­
fratelli delle loro comunità.

Tutto questo, e in forma molto più speciali­
stica, viene presentato in questo numero della 
nostra rivista. È chiaro che a condurci in questo 
viaggio dentro la Ratio sia stato l’artefice princi­
pale del suo rinnovamento: don Nicolussi, ex

consigliere generale per la formazione. Nell’in­
tervista che abbiamo raccolto parte dalla gene­
si del documento rinnovato per arrivare alla sua 
promulgazione. L’intervista è introdotta da un ar­
ticolo redatto dai componenti del dicastero che 
racconta l’impegno di sensibilizzazione capillare 
svolto per aiutare l’accoglienza del documento 
rinnovato. Infine, la rubrica dell’esperienza ac­
coglie l’intervento di don Roca sulle impressioni 
suscitate dall’incontro con gli animatori centrali 
della formazione in una regione dell’Africa.

A questo si aggiungono due delle rubriche di­
ventate ormai classiche nella redazione della no­
stra rivista. Don Carlo Nanni continua con i suoi 
interventi sulla attualizzazione del Sistema Pre­
ventivo Salesiano con un articolo sul ruolo delle 
istituzioni educative nell’opera di formazione e ac­
compagnamento dei giovani, a partire dall’espe­
rienza di Don Bosco. Don Baruffi, consigliere re­
gionale per l’America Cono-Sud, conclude il ciclo 
di presentazione delle regioni salesiane descri­
vendo la situazione delle ispettorie che costitui­
scono la regione di cui è responsabile.

Il numero di questo mese viene aperto dal “Mi 
sta a cuore” del Rettor Maggiore don Chavez. Do­
po la pausa occupata dal Capitolo Generale e dal­
lo speciale su don Vecchi, il Rettor Maggiore ri­
torna a comunicare con i lettori con la semplicità 
e la familiarità della “buonanotte”. I giovani sono 
al centro del suo messaggio e l’occasione della 
prossima Giornata Mondiale della Gioventù di To­
ronto gli offre lo spunto per invitare tutta la Fami­
glia Salesiana a farsi santi con i giovani.

Tra gli avvenimenti che si sono succeduti in 
questi ultimi mesi, ce n’è uno che ci riguarda di­
rettamente: il cambio di responsabilità al dica­
stero per la comunicazione sociale. Don Anto­
nio Martinelli conclude il suo secondo sessen­
nio e al suo posto è stato scelto dal CG25 don 
Tarcisio Scaramussa, brasiliano ex ispettore di 
Belo Horizonte. Al primo va il nostro grazie e l’e­
spressione della nostra stima per la qualità con 
cui ha animato il dicastero e diretto la nostra 
agenzia in questi dodici anni. Al secondo espri­
miamo l’augurio più sentito per un lavoro effica­
ce e ricco di soddisfazioni salesiane. Le pagine 
della nostra rivista ci offrono l’opportunità di 
esprimere pubblicamente la nostra massima di­
sponibilità alla collaborazione nel lavoro di ani­
mazione del dicastero.

Grazie, don Antonio!
Buon lavoro, don Tarcisio! □

La Redazione
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MI STA A CUORE
"Sentinelle del mattino"
A proposito della XVII Giornata Mondiale della Gioventù

Le parole del Rettor Maggiore don Pascual Chàvez

C
arissimi confratelli e amici, è la prima 
volta che mi rivolgo a voi dalle pagine di 
questa nostra rivista. È passato poco 
più di un mese dal giorno in cui i capitolari del 

CG25 hanno creduto opportuno affidare a me 
l’animazione della congregazione nel sessennio 
prossimo, come nono successore di Don Bosco. 
Confido nel vostro sostegno, per portare la con­
gregazione e la Famiglia Salesiana in mare 
aperto e nel profondo. Sono certo del vostro 
appoggio per fare della nostra congregazione e 
della Famiglia Salesiana i luoghi dove i giovani 
possano realizzare il loro desiderio di incon­
trare il Cristo, e noi, insieme a loro, farci santi.

So che queste pagine mi daranno la possibilità 
di intrattenermi con voi come in una buonanotte. 
So anche come il mio pre­
decessore, il compianto 
don Vecchi, riusciva a co­
municare paternamente i 
desideri che gli stavano più 
a cuore. Come nelle buone- 
notti più genuine della no­
stra tradizione.

Questa estate, dal 18 al 
28 luglio, si realizzerà a 
Toronto la Giornata Mon­
diale della Gioventù, un evento che si è venuto 
caratterizzando per la nutrita risposta di giovani 
di tutto il mondo al richiamo di Giovanni Paolo 
II. Basterebbe pensare ai due milioni di giovani 
che si sono riuniti a Roma in occasione del Giu­
bileo del 2000. Si tratta della XVII edizione, un 
dato che già di per sé è rivelatore poiché indica 
che questo fenomeno sociale non si è logorato. 
Eesito di questi incontri si può attribuire al ca­
risma particolare del Papa. Non c’è dubbio che è 
un leader che gode di immensa autorità morale. 
Questo indica che, nonostante il suo invecchia­
mento fisico, continui ad avere capacità di con­
vocazione.

Come salesiano, penso, senza dubbio, che il 
suo segreto sia stato aver creduto nei giovani, 
aver loro dedicato tempo, aver parlato delle loro 
cose, averli ascoltati e avere dato loro voce. I gio­
vani chiedono di non essere semplici spettatori 
di un mondo in profondo cambiamento e, ancor 
meno, ridursi a consumatori di tutti i tipi di 
prodotti.

Questa non è un’affermazione gratuita o un 
luogo comune. A proposito un aneddoto. Al­
cuni giorni fa, mentre aspettavo il mio volo in 

Accompagnare i giovani 
in questa esperienza di Assoluto. 

Farsi loro compagni di viaggio 
come il Risorto 

con i due discepoli di Emmaus.

aeroporto, guardavo la televisione che c’era in 
sala di aspetto. La trasmissione presentava i 
futuri Paesi che si incorporeranno alla Comu­
nità Europea. Ciò che maggiormente mi ha im­
pressionato è stato che questa Europa ogni 
volta più grande e unita veniva vista solo come 
un crescente mercato. Di fatti, l’unico mes­
saggio comunicato era: “500 milioni di consu­
matori”.

I giovani si sentono chiamati a reagire contro 
una visione riduttiva della vita e della società 
che fa dell’economia il valore assoluto, che fa 
della scelta e delle preferenze personali una cul­
tura, e che impone una “logica del consumo”. 
Tutto questo a detrimento della propria cultura, 
del proprio credo, dei propri valori morali. Ea- 

spirazione ad avere il più 
possibile e il meglio non fa 
altro che generare fram­
mentazione sociale e irri­
levanza, accompagnata da 
un forte sentimento di 
competitività e rivalità e di 
un grande individualismo 
e pertanto anonimato.

In questo contesto, la 
Giornata Mondiale della 

Gioventù significa un foro che mette allo sco­
perto il valore e l’immenso potenziale che rap­
presentano i giovani. La ricerca dell’Assoluto che 
li caratterizza è una ricerca del senso e della pie­
nezza della vita, è un’energia per evitare la me­
diocrità e il conformismo. “Desiderosi di fare di 
Cristo il centro della loro vita e di dare testimo­
nianza della sua presenza nella società contem­
poranea, e convertirsi in costruttori della civiltà 
dell’amor e, in protagonisti del nuovo mondo in 
fase di cambiamento”. A ragione, Giovanni Paolo 
II li ha chiamati “Le sentinelle del mattino”, che 
scoprono tutta la semente di bontà, di verità, di 
bellezza che c’è nel mondo e annunciano l’arrivo 
del sole che è il Cristo risorto.

Ecco cosa desidero, carissimi. Accompagnare 
i giovani in questa esperienza di Assoluto. Farsi 
loro compagni di viaggio come il Risorto con i 
due discepoli di Emmaus. Spiegare loro il senso 
delle Scritture e condividere il Pane. Il Santo 
Padre, nel messaggio di augurio all’apertura del 
CG25, ci invitava a farci “santi educatori di 
santi”: possiamo non corrispondere a questa ri­
chiesta che è alla radice della nostra adesione 
alla vocazione salesiana? □
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FOCUS/Esperienze

Consegna e accoglienza

Passare dalla carta alla prassi formativa
“Più che di nuove formulazioni, diceva il don Vec­

chi alla fine del CG24 parlando della formazione, c’è 
bisogno di assicurare maggior coerenza operativa con 
gli orientamenti già esistenti.” É questa la sfida anche 
per la Ratio: calare gli orientamenti nella realtà delle 
singole ispettorie, passare dalla carta alla prassi for­
mativa. Un primo passo da compiere é, quindi, far 
conoscere la Ratio, metterla a disposizione dei con­
fratelli, in tal modo che diventi un punto di riferi­
mento e uno stimolo, e non rimanga un documento 
“riservato” ad alcuni o che, dopo il primo contatto, 
passa rapidamente agli scaffali delle biblioteche.

Con la consegna della Ratio la Congregazione si é proposta 
di iniziare un processo di speciale impegno nella formazione, 
che costituirà una priorità nel prossimo sessennio.

Far conoscere la Ratio: traduzioni e distribu­
zione

Alla fine del 2001 erano state stampate più di 
11000 copie della Ratio in italiano, inglese, france­
se, portoghese, spagnolo. Di esse, 10500 erano già 
state richieste dalle ispettorie. Inoltre erano state po- 
licopiate e distribuite le traduzioni croata, polacca, 
slovacca e tedesca. Erano in avanzata fase di prepa­
razione traduzioni totali o parziali del testo in altre 
lingue.

Farla entrare nella prassi di animazione...
Non ci si poteva accontentare della distribuzione 

della Ratio; é ancora pià importante coinvolgere le 
ispettorie in un processo che porti ad un salto di 
qualità nella prassi formativa. A questo scopo il Ret- 
tor Maggiore ha voluto che, durante l’anno 2001, si 
realizzassero nelle diverse aree del mondo salesiano 
incontri per ispettori, membri dei consigli ispettoria- 
li e delle commissioni per la formazione. Obiettivo di 
questa iniziativa: consegnare in modo diretto il testo 
e coinvolgere i principali responsabili della forma­
zione nell’impegno straordinario che la congregazio­
ne intendeva assumere.

Tra i mesi di febbraio e novembre 2001, si sono 
svolti 13 incontri: uno in Africa, 3 in Australia-Asia, 
3 in America e 6 in Europa. Si é trattato di raduni 
molto diversi tra di loro per la durata, da due a 6 
giorni; per il numero di ispettorie partecipanti, da 3 
a 14; per la composizione dei gruppi (ad esempio, 
dei 35 confratelli partecipanti all’incontro per l’Afri­
ca e il Madagascar, 29 erano missionari e 6 africani).

Gli incontri si sono caratterizzati per il buon li­
vello di presenze, una partecipazione attiva e inte-

A cura del Dicastero per la formazione 

ressata, la positiva accoglienza del documento e la 
volontà di diffonderlo e di attuarlo.

Per una formazione unitaria e diversificata: una 
Ratio da “contestualizzare”.

La panoramica mondiale, condivisa durante gli 
incontri, ha evidenziato la grande diversità di situa­
zioni della vocazione salesiana e della formazione. In 
alcune aree della congregazione la sfida principale é 
la pastorale vocazionale, dato lo scarsissimo numero 
di confratelli in formazione iniziale. In altre la preoc­
cupazione concreta é la formazione permanente o 
l’attenzione formativa alle situazioni di invecchia­

mento, ad esempio nelle 
ispettorie che superano l’età 
media dei 60 anni. In altre 
ancora il compito primo é 
una formazione fortemente 
identificata e identificante, 
perché si vive la fase di fon­
dazione o di rifondazione 

della presenza salesiana. Nelle zone di prima pre­
senza é in gioco la prima inculturazione del carisma 
salesiano e della vocazione sdb.

Questa varietà di situazioni ha fatto prender co­
scienza dell’importanza strategica della Ratio come 
“strumento di identità vocazionale e peculiare servi­
zio all’unità e al decentramento della formazione”, e 
del compito delle ispettorie chiamate non solo ad ap­
plicarla materialmente, ma ad assumerne i criteri di 
fondo e a incarnarli nel proprio contesto mediante 
un discernimento intelligente e responsabile.

Impegno operativo...
Gli incontri hanno avuto uno scopo operativo, e 

non poteva essere diversamente, tenuto presente che 
1 partecipanti erano i responsabili del governo delle 
ispettorie. Hanno fatto cogliere con chiarezza l’im­
pegno che suppone l’accoglienza dello spirito e del­
le intenzioni che animano la Ratio, il maturare un 
clima e una mentalità formativa a livello ispettoria- 
le, il dare reale priorità alla cura della vocazione sa­
lesiana.

Proprio per prospettare questo impegno, alla fi­
ne di ogni incontro i rappresentati di ogni ispettoria 
hanno risposto a due domande: 1. Quali linee di im­
pegno appaiono prioritarie per i prossimi anni nel 
campo della formazione Iniziale e permanente a li­
vello ispettoriale e interispettoriale dopo il primo 
confronto con la Ratio? 2. Quali iniziative ordinarie 
e straordinarie intende assumere l’ispettoria per far 
conoscere la Ratio e per aiutare ad assumerla? Le ri­
sposte concrete date a queste domande testimonia­
no la volontà di passare dal documento alla prassi 
formativa.
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INCONTRI PER LA CONSEGNA DELLA RATIO REALIZZATI DURANTE L’ANNO 2001

Area Data Luogo N. Ispettorie

Europa Ovest 2-4 Marzo Belgio 10
Brasile 24-27 Aprile San Paolo 6
CISUR 30 Apr.-3 Mag. La Piata 8
Interamerica 9-15 Maggio Quito 14
Africa 17-20 Settembre Nairobi 9
India Sud 24-28 Settembre Hyderabad 5
Asia Est-Australia 1 -5 Ottobre Cebù 9
India Nord 9-13 Ottobre Calcutta 4
CIMEC 25-28 Ottobre Bratislava 5
Europa Nord 3-5 Novembre Dublino 4
Polonia-EST 9-13 Novembre Szczecin 5
AUS-GEK-GEM 26-27 Novembre Vienna 3
CISI 6-7 Maggio Roma 10

Un processo da continuare
Con la consegna della Ratio la Congregazione si é 

proposta di iniziare un processo di speciale impegno 
nella formazione, che costituirà una priorità nel pros­
simo sessennio. La molteplicità di iniziative, cui si é 

dato il via dopo gli incontri dalle singole ispettorie e 
a livello interispettoriale per comunicare la Ratio ai 
confratelli, per approfondire alcuni punti strategici 
di essa e per renderla operativa, indicano che il pro­
cesso é già in atto. □

FOCUS/intervista

Per vivere la vocazione sdb nel terzo millennio
Intervista a don Giuseppe Nicolussi, Consigliere generale per la Formazione

1. Quando è stata promulgata la Ratio rinno­
vata?

Il Rettor Maggiore ha promulgato il testo riveduto 
della Ratio salesiana, La formazione dei Salesiani 
di Don Bosco, 1’8 dicembre del 2000. Scegliendo que­
sta data don Vecchi ha inteso collocare il documento 
nella prospettiva della grazia delle origini e ha voluto 
evidenziare l’impegno di fedeltà ad essa.

2. A che cosa bisogna pensare ©quando usiamo 
la parola Ratio?

Dire Ratio é dire amore e cura per la vocazione 
sdb in ogni momento della vita e in ogni contesto. 
Dire Ratio non é riferirsi ad un documento che in­
teressa alcuni addetti ai lavori o che tocca solo la 
formazione iniziale. La Ratio, afferma il Rettor Mag­
giore, “testimonia in forma concreta l’amore alla vo­
cazione salesiana e a coloro che si sentono chia­
mati a viverla nella Chiesa; manifesta la responsa­
bilità della Congregazione, impegnata a scoprire e 
ad accogliere il dono di Dio e ad assicurarne una 
realizzazione gioiosa e fedele.”

3. Perché e a quale scopo la revisione della 
Ratio sdb?

É stato il CG21 (1978) ha stabilire che si elabo­
rasse una Ratio sdb. La prima edizione é del 1981. 
Dopo il CG22 (1984) adeguò il documento al nuovo 

Codice di Diritto Canonico e al testo definitivo delle 
Costituzioni. Apparve così la seconda edizione nel 
1985. Il CG24 (1996) ne ha chiesto una revisione. 
Diciamo subito che al Capitolo non interessava tan­
to l’aggiornamento di un libro sulla formazione o di 
alcune norme in esso contenute. La revisione è stata 
voluta per un servizio alla qualità dell’esperienza 
vocazionale salesiana e come segno, stimolo ed esi­
genza di una prassi formativa rinnovata. I capitola­
ri vollero accogliere in questo modo il messaggio lan­
ciato ai religiosi dal sinodo sulla vita consacrata; ri­
cordiamo che l’esortazione post-sinodale Vita con- 
secrata apparve durante il Capitolo. Allo stesso tem­
po intesero prestare maggior attenzione alle sfide 
dell’evangelizzazione e dell’inculturazione (così di­
verse per una vocazione vissuta a livello mondiale), 
integrare i nuovi accenti del profilo del salesiano sot­
tolineati dai Capitoli Generali recenti (ad esempio la 
condivisione con i laici, il modello pastorale), dare 
risposta ai problemi della formazione (esigenza di 
qualità, sfida della perseveranza, attenzione alle di­
verse situazioni). In questa prospettiva e a questo 
scopo il CG24, pur considerando valido il testo esi­
stente, vide opportuna una revisione.

4. Qual é stato il cammino di revisione della 
Ratio?

La Ratio si fonda sul metodo di Don Bosco e 
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sull’esperienza formativa della Congregazione. Ha 
come base la visione della vita consacrata e il pro­
filo sdb presente nelle Costituzioni e nella rifles­
sione ufficiale della Congregazione. La sua revisio­
ne é frutto del contributo di tutte le ispettorie, che 
sono state sollecitate ad inviare suggerimenti e pro­
poste, e dell’apporto di alcuni confratelli esplicita­
mente interpellati. Il testo é stato esaminato più vol­
te dai membri del Consiglio generale ed é stato as­
sunto in prima persona dal Rettor Maggiore.

5. Come si presenta la Ratio?
Il testo, organizzato in 373 pagine, è strutturato 

in due parti. La prima parte, La formazione sale­
siana in generale, tocca in quattro capitoli gli ele­
menti portanti della formazione salesiana: i suoi 
punti di riferimento e, in particolare, l’identità vo­
cazionale, i valori e gli atteggiamenti da coltivare, le 
linee metodologiche da privilegiare. La seconda 
parte, Il cammino formativo salesiano, percorre 
in otto capitoli i di­
versi momenti dell’e­
sperienza vocazionale 
visti nella prospettiva 
della formazione per­
manente. I quattro al­
legati si riferiscono 
rispettivamente al di­
rettorio ispettoriale, 
al progetto ispettoria­
le di formazione, all’ordinamento degli studi e ad 
alcuni documenti ecclesiali e salesiani, che interes­
sano la formazione. Insieme alla Ratio è stata 
stampata la terza edizione riveduta del fascicolo 
Criteri e norme di discernimento vocazionale sa­
lesiano. Le ammissioni.

6. Quali novità possono essere evidenziate?
Pur conservando una sostanziale continuità con 

l’edizione precedente, il testo presenta numerose e 
significative novità. Novità nella struttura generale 
e dei singoli capitoli, resa più semplice e unitaria. 
Nei contenuti di alcuni capitoli fortemente rielabo­
rati, ad esempio il capitolo sulle dimensioni della 
formazione e quello sulla metodologia. In alcune 
prospettive e priorità che percorrono tutto il testo. 
In punti o norme specifiche. Le prime parole della 
Ratio ne dicono la prospettiva di fondo: “La voca­
zione salesiana é un dono di Dio radicato nel bat­
tesimo. É la chiamata a divenire, come Don Bosco, 
discepoli di Cristo e a formare comunità che testi­
moniano ai giovani il suo amore di Buon pastore”.

7. A che cosa vuole puntare la Ratio rinno­
vata?

La Ratio punta ad un’esperienza vocazionale vis­
suta in prima persona nel quotidiano della comu­
nità e della missione, fondata su motivazioni forti e 
interiorizzate, capace di confrontarsi con la cultu­

La Ratio si fonda sul metodo di Don Bosco e 
sull’esperienza formativa della Congregazione. 
Ha come base la visione della vita consacrata e 

il profilo sdb presente nelle Costituzioni.

ra e costantemente coltivata. Non possiamo né il­
ludere né illuderci, il cammino salesiano di santità 
deve essere costruito su fondamenta solide e su di 
una identità vocazionale chiara. Patteggiamento di 
formazione permanente é indispensabile per chi 
vuol camminare nella vocazione. La formazione ini­
ziale, sempre attenta ai diversi aspetti della condi­
zione giovanile, si ispira a Don Bosco il quale, nel 
coltivare le vocazioni e nella lunga fatica della for­
mazione dei suoi, seppe essere allo stesso tempo 
esigente e paziente, fermo e flessibile.

8. A quali aspetti é stato dato uno spazio di 
particolare rilievo?

Possono essere evidenziati, a titolo di esempio i 
seguenti: il criterio dell’identità carismatica e della 
qualità vocazionale, e in esso la centralità della con­
sacrazione apostolica; la personalizzazione e l’in- 
culturazione dell’esperienza formativa; la prospetti­
va della formazione permanente, la condivisione del­

lo spirito e della mis­
sione con i laici; il 
ruolo del salesiano nel 
nuovo modello pasto­
rale; l’importanza di 
un vero atteggiamento 
formativo in ogni con­
fratello, espresso nel 
progetto personale di 
vita; l’esigenza della 

capacità di accompagnamento da parte dei forma­
tori, di una animazione ispettoriale e locale che ri­
sponda ad un progetto organico e unitario; la ne­
cessità di una decisa collaborazione interispettoria- 
le. Laspetto metodologico é fortemente sottolineato, 
così come l’equilibrio tra le diverse dimensioni del­
la formazione, tra comprensione pedagogica e esi­
genza di qualità, tra attenzione ai contesti e cura del­
l’identità, tra responsabilità locale e coordinamento 
mondiale.

9. Come consegnare il nuovo documento alle 
comunità salesiane?

La Ratio non è un manuale per la formazione 
del personale di una impresa; non pretende di in­
dicare le condizioni che assicurano la confezione 
di un prodotto. Aiuta ad accogliere e a coltivare con 
responsabilità il dono di Dio, rende consapevoli del 
ruolo di collaboratori e mediatori dello Spirito. Ra­
zione formativa rimane sempre aperta al senso del 
mistero di Dio e della persona. “Formazione, dice il 
primo numero della Ratio, é accogliere con gioia il 
dono della vocazione e renderlo reale in ogni mo­
mento e situazione dell’esistenza. Formazione é gra­
zia dello Spirito, atteggiamento personale, pedago­
gia di vita”. La Ratio é offerta ad ogni confratello e 
ad ogni comunità come invito ad andare verso il 
profondo e a coltivare “una misura alta della vita 
salesiana ordinaria”. □
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FOCUS/ Esperienze
Ispettorie dell'Africa: 
una Ratio da contestualizzare Contributo di Alfredo Roca

I
l primo contatto della nostra Visitatoria AET 
con la RATIO rinnovata è stato a livello di tutta 
la Regione Africa a Nairobi. Sono state quattro 
giornate ben programmate che sono servite da pre­

parazione ai tre salesiani della AET che vi hanno pre­
so parte per il nostro successivo lavoro capillare di 
informazione e riflessione che avvieremo in tutte le 
comunità immediatamente.

Appena rientrato nella Visitatoria, la RATIO è sta­
ta presentata ai direttori. Eimpressione generale è 
stata buona: contiene molta ricchezza dottrinale, la 
sua struttura e redazione sono chiare. Si è insistito 
particolarmente con i direttori della importanza che 
la Ratio presta al discernimento, alla direzione spi­
rituale, aH’accompagnamento dei giovani confratelli 
salesiani nel triennio. Si conta di preparare un for­
mulario di scrutini trimestrali più in consonanza con 
le disposizioni della Ratio che veda in essi un mezzo 
di aiuto al discernimento e alla progressiva crescita 
più che un giudizio da emettere su un confratello in 
formazione.

La commissione di Formazione ha studiato parti­
colarmente i compiti che la Ratio assegna al delega­
to e a essa stessa. Si è impegnata a fare conoscere la 
Ratio alle comunità offrendo i suoi membri come ani­
matori nei ritiri mensili. Elaborerà nei prossimi me­

si il Piano di Formazione distinto dal Direttorio For­
mativo.

Le diverse comunità di formazione hanno assun­
to la responsabilità di studiare la parte della Ratio 
che si riferisce a ciascun periodo concreto.

La riunione annuale dei giovani del triennio (17 
confratelli) tenuta recentemente per la lunghezza di 
tre giorni, si è dedicata allo studio di alcuni elemen­
ti di formazione umana e spirituale dei primi capito­
li e al documento concreto sul triennio. Laccoglienza 
è stata buona.

I due turni di esercizi spirituali che si celebrano 
nel mese di luglio avranno come tema i punti più dot­
trinali e spirituali della Ratio, completati con alcuni 
punti ricavabili dal CG25.

Abbiamo invitato don Chrys Saldanha del Dica­
stero della Formazione e membro redattore del do­
cumento.

Personalmente ho studiato con cura la Ratio e ho 
visto in essa un documento de riferimento, stru­
mento molto valido che dobbiamo assimilare poco a 
poco e dal quale potranno derivare molti benefici per 
la formazione dei giovani confratelli che nella nostra 
Visitatoria sono molto numerosi e per la formazione 
permanente. Dovrà vincere le possibili inerzie e la 
difficoltà intrinseca a tutta la riflessione. □

SISTEMA PREVENTIVO OGGI
Il ruolo ©lolle istituzioni educative

di Carlo Nanni

I
Don Bosco, nel suo forte senso pratico ha dato 
corpo al sistema preventivo in istituzioni edu­
cative che hanno avuto il loro modello fonda­
mentale nell’Oratorio di Valdocco. Doperà di don Bo­

sco, iniziata come “un semplice catechismo” e un rac­
cogliere ragazzi e giovani per toglierli dai pericoli del­
la strada, si è progressivamente ampliata e articolata: 
oratorio, scuole domenicali, scuole serali, laboratori 
professionali, ospizi, convitti, scuole secondarie, ecc., 
venendo in tal modo incontro ai bisogni giovanili, of­
frendo loro la possibilità di apprendere un mestiere, 
di frequentare le scuole secondarie, di “guadagnarsi 
un giorno un onesto sostentamento”, essendo così 
“buoni cristiani ed onesti cittadini”. Operando per l’e­
ducazione “morale, civile, scientifica” e per l’istruzio­
ne dei giovani poveri e “pericolanti”, pensava di fare il 
bene delle persone e della società civile, oltre che aiu­
tare concretamente i giovani a crescere cristianamen­
te ed operare quindi per “la salvezza della loro ani­
ma”. Lo si è visto.

A prescindere dalle prospettive teologiche o poli­
tiche di don Bosco e del suo tempo, è innegabile che 
tali valenze civili e umane, non possono essere tenu­
te lontane da qualsiasi iniziativa e istituzione educa­
tiva che voglia dirsi in consonanza con il sistema pre­
ventivo.

2
 Tra le molte istituzioni educative, emersero ben 
presto, nella tradizione salesiana, le scuole e i 
centri di formazione professionale. Esse, più di 

altre, offrono l’opportunità di comunicare una cultu­
ra organica, di formare la mente e la coscienza, di pro­
porre una sintesi tra l’umanesimo e il Vangelo, nella ri­
cerca di una formazione culturale seria e di una pro­
fessionalità operativa di qualità, competente, efficien­
te ed efficace, per sé e per la società.

Oggi la scuola, un po’ dappertutto nel mondo, è at­
traversata da ima serie di problemi che non sono di fa­
cile risoluzione per nessuno. Quel che si intuisce co­
me certo è la necessità di rispondere alle esigenze nuo­
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ve della domanda sociale di educazione, di istruzione 
e di formazione che giovani e adulti sentono sempre 
più come fondamentale per la qualità della loro esi­
stenza privata e pubblica, in risposta alla complessità, 
alle innovazioni sociali e tecnologiche, ai mutamenti 
culturali e valoriali che attraversano il mondo con­
temporaneo.

Lesperienza di don Bosco e del sistema preventivo 
possono essere di una qualche significatività a riguar­
do.

3
 La scuola di don Bosco a Valdocco fu conside­
rata sempre nel contesto e neH’insieme della vi­
ta e delle attività dell’Oratorio, che venne ad es­

sere per i giovani una sorta di istituzione formativa 
“totale”. Nella tradizione salesiana le scuole, come i 
centri di formazione 
professionale, i convit­
ti, gli ospizi, gli oratori 
le parrocchie stesse o i 
centri missionari, sono 
chiamate - e non solo 
formalmente - “case”. 
Infatti, sono “in obbli­
go” di far respirare un 
clima di familiarità e di 
corresponsabilità, attraverso stili procedurali e rela­
zionali ispirati a “ragione, religione, amorevolezza” e a 
far circolare idee e valori di alto significato limano e di 
buona spendibilità sociale. Ciò, oggi, è molto sentito 
da parte della coscienza pedagogica contemporanea e 
si cerca di tradurlo in pratica pensando e organizzan­
do la scuola non come un’azienda ma piuttosto come 
una comunità educativa, seria e rigorosa, ma ispirata 
ai valori sociali condivisi e ai diritti umani universal­
mente dichiarati.

4
 Peraltro l’efficacia educativa della scuola e del­
le altre istituzioni educative non poggia solo sul­
l’organizzazione ma anche sulla qualità della 

cultura educativa che si propone e si aiuta a far ap­
prendere o a cui si stimola a formarsi.

Fin dagli inizi della sua opera, don Bosco cercò di 
venire incontro al sempre più diffuso bisogno di istru­
zione del Piemonte e di Torino, che iniziava il suo de­
collo industriale, con opere adatte alle capacità dei 
ragazzi e di valido contenuto istruttivo. Si pensi alle 
sue pubblicazioni “scolastiche”, quali il Sistema me­
trico decimale ridotto a semplicità (1849), la trilogia 
“storica”: Storia ecclesiastica (1845), Storia sacra 
ad uso delle scuole (1847), Storia d’Italia (1855), che 
ebbero moltissime edizioni. Sensibilità metodologi- 
co-educativa, scrittura “popolare”, attenzione conte- 
nutistico-etica (“illuminare la mente per rendere buo­
no il cuore”), furono anche alla base dell’opera edito­
riale scolastica successiva, quando si trovò di fronte 
la cultura classica delle scuole di “umanità”, soprat­
tutto dopo la legge Casati il suo soggiacente progetto 
di cultura nazionale laica e liberale (1859). Si pensi 
alle collane dei classici latini e cristiani per la scuola, 
ai manuali per rinsegnamento della grammatica, ai 

dizionari, alle “letture drammatiche” per le attività 
teatrali parascolastiche, alla pubblicazione di musica 
per bande musicali giovanili: opere che nascevano 
dalla pratica educativo-scolastica ed in vista di una 
cultura umanistico-cristiana, di cui si può discutere 
le espressioni concrete, ma di cui pure è innegabile lo 
sforzo per conseguire una validità culturale non for­
male e non accademica, ma “calibrata” alle capacità 
degli alunni. La storia del vissuto scolastico di Val­
docco ne è una preziosa testimonianza. In proposito 
sarà interessante ricordare come don Bosco invitava 
gli insegnanti, oltre a forme di valutazione comu­
nitaria, anche a forme di valutazione formativa indi­
viduale, di cui doveva essere strumento oggettivo una 
sorta di diario personale, significativamente intitola­
to “Esperienza”.

Lo “spirito di famiglia” del sistema preventivo troverà sempre 
la sua verifica più esigente nel riuscire a favorire la partecipazione, 

la condivisione e lo sviluppo di solide competenze in coloro 
che possono influire nella comunità educativa e territoriale.

5
 Le recenti ricerche sociologiche sulla condizio­

ne giovanile evidenziano l’inesausta richiesta di 
relazioni educative, scolastiche ed extra scola­

stiche, improntate a rispetto, dialogo, libertà, perso­
nalizzazione (al di là e ben prima di ogni valenza edu­
cative delle cosiddette tecnologie educative). Ciò vale 
in particolare in quell’arduo lavoro tipico della giovi­
nezza quando si cerca di fare la sintesi tra cultura e 
vita, tra cultura e fede, tra fede e vita. Lesempio di 
don Bosco può essere ancora oggi esemplare a ri­
guardo. In una società tradizionalistica come era la 
sua, a prevalente struttura rurale, artigianale o agri­
cola, la figura dell’educatore si esemplava in modo 
indiscusso sulla figura paterna; e l’ambiente educati­
vo si rapportava sul modello della famiglia patriarca­
le e gerarchizzata, sensibile ai valori della sottomis­
sione e dell’obbedienza, più che a quelli della colla­
borazione, dello spirito di iniziativa, della partecipa­
zione democratica, della creatività personale. E tut­
tavia alcune caratteristiche di don Bosco educatore 
possono risultare ancora oggi particolarmente istrut­
tive: 1) le sue capacità illuminative nell’indicare di­
rettive di vita rispondenti alle capacità e disposizioni 
personali di ognuno; 2)la sua guida autorevole e di­
screta nelle difficoltà del contesto ambientale; 3)la 
sua solidarietà e vicinanza nelle sofferenze interiori e 
nei momenti di crisi della crescita personale; 4) la 
sua capacità di scoprire “vocazioni” libere e responsa­
bili per la società civile e ecclesiastica; 5) la sua in­
traprendenza per istituire e edificare strutture di so­
stegno e luoghi concreti di libertà; 6) e in particolare 
il carattere amicale, che sempre don Bosco ha cerca­
to di far rivestire al suo rapporto educativo e a cui ha 
più volte invitato i suoi collaboratori: per lo meno in 
dialettica vissuta con la componente di paternità.
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È vero che molto va offerto alla libertà, ma per i 
giovani di ogni tempo è importante che non trovino gli 
educatori del tutto e solo presi tra le cose da fare, ma 
che li possano sentire capaci di “perdere tempo” per 
loro e li vedano emergere tra coloro che hanno sete di 
verità e fame di giustizia.

6
 Ancor oggi la scuola salesiana è prima di tutto 
educazione della razionalità attraverso la cul­
tura critica, valida e significativa. Lo “spirito di 

famiglia” del sistema preventivo troverà sempre la sua 
verifica più esigente nel riuscire a favorire la parteci­
pazione, la condivisione e lo sviluppo di solide com­
petenze in coloro che possono influire nella comunità 
educativa e territoriale. Altrettanto sarà per la “po­
polarità” dell’educazione preventiva, che continuerà 

a costituire una sfida se saprà essere criterio del fa­
re cultura e del gestire strutture. Ma il punto crucia­
le rimane la formazione corresponsabilizzata degli in­
segnanti, così come quella dei catechisti, degli ani­
matori, dei membri dei consigli parrocchiali o di al­
tri centri o équipe formative. E tuttavia anche in que­
sto ambito, la tradizione preventiva di don Bosco e 
della famiglia salesiana ha sempre pensato che ciò si 
realizza in larga misura, partendo dai giovani stessi, 
associati “sul campo” alla missione educativa sale­
siana: chiamandoli ad essere non solo protagonisti 
della loro educazione e formazione, ma anche educa­
tori “competenti” dei propri pari e dei propri genito­
ri (che, per il loro figli, vengono ad essere essi stessi 
coinvolti neH’awentura educativa del sistema pre­
ventivo). □

UNIVERSO GIOVANI
Media e minori nel mondo
Scenari internazionali, sfide per il futuro - Indagine CENSIS 2002

(Da "Dossier II telespettatore" - Gennaio-Febbraio 2002)

I
l tema media e minori è riuscito negli ultimi 
ventanni a conquistare l’attenzione di genitori, in­
segnanti, operatori dell’informazione, ricercatori, 
per la sua evidente centralità nei percorsi di crescita 

nei ragazzi e nella trasformazione degli stili di vita e 
dei modelli culturali. Va detto però che troppo spesso 
il dibattito è rimasto schiacciato in una dialettica ste­
rile: da una parte, una forma di allarmismo esaspera­
to che vede nel rapporto violenza televisiva/aggressi- 
vità infantile un’equazione perfetta, dall’altra una ten­
denza rischiosa ad una auto-assoluzione superficiale e 
irresponsabile da parte di produttori e emittenti, fina­
lizzata a minimizzare gli effetti potenzialmente negati­
vi dei media. Una dialettica, oltre che sterile, contro­
producente giacché ha finito con il soffocare nei fatti 
ogni tentativo di far lievitare il dibattito e di far evolve­
re realmente la situazione. Il Censis si propone di of­
frire un contributo per la ridefinizione del problema 
in un’ottica più corretta e matura.

Un grande business
Guardare al fenomeno in una prospettiva globale 

consente di ricollocare il fenomeno in una dimensione 
concreta: quella di un grande business, di un mercato 
globale imponente, dominato da colossali compagnie 
multinazionali produttrici di intrattenimento elettro­
nico, che affina ogni giorno le sue strategie per con­
quistare un mercato estremamente goloso, quello ap­
punto dei minori (il 36% della popolazione mondiale). 
Sulla vitalità del settore non ci sono dubbi: basti pen­
sare che sono stati creati 87 canali televisivi dedicati ai 
bambini di tutto il mondo, di cui 50 negli ultimi tre 
anni. Del resto la televisione si va ormai diffondendo 
ovunque, tanto che si stima al 70% la percentuale di fa­
miglie dotate di un televisore in tutto il globo.

Il riflesso economico di tale diffusione è di tutto ri­
spetto: nei soli USA, l’investimento pubblicitario an­
nuale per il marketing rivolto ai bambini ammonta a 
12 miliardi di dollari, e per altro si stima che i bambi­
ni americani influiscano sugli acquisti per oltre 5000 
miliardi di dollari l’anno. In parallelo la diffusione dei 
new media attiva nuove opportunità economiche: ac­
canto a un incremento di utenti Internet stimato al 
100% ogni anno, si afferma l’industria di video e com­
puter game come business dell’intrattenimento elet­
tronico in più rapida crescita e con maggiori profitti. 
Del resto il processo è caratterizzato dalla tendenziale 
ristrutturazione dei mercati nazionali in potenti strut­
ture globali che allargano così enormemente il proprio 
bacino di utenza, nonché dall’intreccio crescente tra 
mercato legato a video e a computer game da un lato, 
e TV e cinema dall’altro, collegati a siti web e chat line 
che fanno da amplificatori.

I bambini dunque sono diventati un grande affare 
e si avviano a esserlo sempre di più.

L’omologazione culturale
Evidentemente strutture che producono diverti­

mento ma anche visioni della vita, che veicolano ruoli 
sociali, stili e valori, debbono, per parlare a audience 
mondiali, trovare nei loro prodotti un linguaggio uni­
co, sufficientemente delocalizzato per essere accettato 
da tutti i bambini ma che inevitabilmente veicola una 
precisa visione del mondo. Dunque i rischi dell’omo­
logazione culturale sono reali. A questo proposito, pos­
siamo notare come la diffusione dei 4 principali cana­
li mondiali possano vantare estensioni planetarie. An­
che in questo caso, però, bisogna guardarsi dalle sem­
plificazioni: adottare misure rigidamente protezioni­
stiche in paesi in cui la produzione autoctona è ai pri­
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mi passi e di scarsa qualità, potrebbe risultare pena­
lizzante per quegli stessi paesi. Dunque non bisogna af­
fidarsi a formule semplici ma monitorare e accompa­
gnare i processi.

Minori e digitai divide
Un’analisi globale è utile anche per comprendere 

meglio cosa vuol dire veramente parlare oggi dei dirit­
ti dei minori rispetto ai media. Nel contesto attuale, 
caratterizzato da un’evoluzione tecnologica accelerata, 
il problema dei diritti si declina su 2 piani: quello del­
l’accesso e quello dei contenuti. E chiaro infatti che i 
ragazzi in condizione e capaci oggi di usare le nuove 
tecnologie della comunicazione saranno in futuro adul­
ti inseriti in logiche e prospettive di inclusione sociale 
mentre tutti gli altri vivranno più probabilmente deri­
ve di esclusione. Le linee di demarcazione tra paesi in 
questo senso sono nette. In molti paesi europei, in 
Nord America, in Giappone, in Australia, 1 ragazzi pos­
siedono in casa (spesso nella loro camera) tutta la tec­
nologia multimediale immaginabile. In altre aree del 
Pianeta (Asia, Africa e America Latina) la situazione 
appare radicalmente diversa e sebbene la televisione 
abbia conosciuto un rapido sviluppo è ancora la radio 
il mezzo più diffuso.

Le linee di demarcazione attraversano però anche 
uno stesso Paese: due importanti ricerche americane, 
Media in thè Home 2000 (della Pennsylvania Univer­
sity) e Kids and Media: The New Millennium, dimo­
strano che negli USA il 78% dei ragazzi bianchi pos­
siede un computer contro il 55% degli afro americani 
e il 48% degli ispanici. Le differenze per reddito, per 
sesso e per etnia attive nei paesi sviluppati tendono a 
riprodursi anche in quelli in via di sviluppo (è il caso 
dell’India): su 100 bambini, il 2,3% ha accesso a vec­
chi e nuovi media, il 30% solo ai vecchi (e sono in pre­
valenza bambini dei ceti alti), il resto è completamen­
te escluso. La diffusione delle nuove tecnologie sem­
bra dunque essere influenzata dalle variabili di inclu­
sione sociale classiche; non a caso, anche in Italia la 
diffusione deH’informatica è certamente più ampia al 
nord.

Stili di consumo
Le indagini comparate realizzate in diversi paesi 

evidenziano che esiste, contrariamente a quanto si te­
me in termini di massificazione degli stili di consumo, 
una tendenza da parte dei minori a personalizzare il 
proprio palinsesto di fruizione multimediale: come di­
re che ciascun ragazzo trova un suo personale acces­
so alla fruizione dei diversi media. A fronte di questo 
aspetto certamente confortante, dobbiamo però sotto­
lineare anche altri tratti: il tempo complessivo dedica­
to dai minori europei ai media ammonta a 4 ore e 15 
minuti al giorno; il 25% arriva a 5 ore e 15 minuti; se 
si considera il budget time giornaliero di un minore, il 
sovradimensionamento appare evidente; malgrado i 
ritmi di crescita della fruizione degli altri media siano 
sostenuti, la televisione resta il “grande attrattore” per 
tutti i bambini in tutta Europa, il comune denomina­
tore che accomuna tutti gli stili di fruizione; nei paesi 

in via di sviluppo i media “socializzano”, nei paesi a 
sviluppo industriale avanzato i media “isolano”.

Gap tra quantità e qualità
La crescita della televisione per minori è inarresta­

bile; come già detto 50 degli 87 canali censiti da Screen 
Digest sono stati creati negli ultimi 3 anni. Se l’offerta 
cresce a ritmi vertiginosi, le recenti tendenze della pro­
grammazione evidenziano, almeno per quanto riguar­
da l’Europa, un peggioramento generale dell’offerta e 
un contemporaneo aumento dell’importazione, a cau­
sa di forme deboli di regolamentazione e dell’aumen- 
tata competizione tra canali commerciali. Il panorama 
però non è omogeneo: i paesi nordeuropei hanno con­
servato strategie d’offerta più attente che affondano le 
radici in una sensibilità educativa che viene da lonta­
no; i paesi dell’Est europeo sono interessati da impor­
tazioni massicce con prodotti sempre più scadenti a 
tasso di violenza altissimo; i cartoni animati giappo­
nesi vincono ovunque, perfino in USA (perché i costi 
produttivi sono bassissimi); quasi la totalità della pro­
grammazione per bambini in India e in Cina risulta di 
importazione; in America Latina i programmi in chia­
ro sono sempre più mediocri mentre le pay TV tra­
smettono programmi di una certa qualità; in Giappo­
ne persegue una massiccia politica d’esportazione di 
programmi scadenti, mentre i prodotti nazionali co­
minciano ad adottare strategie di sostegno alla qualità; 
un caso felice è rappresentato dall’Australia che sta 
perseguendo in questo senso un’intelligente politica di 
sostegno alla qualità, anche attraverso i meccanismi 
delle quote.

Preoccupazioni fondate
Gli effetti psicologici e culturali dei media sui mi­

nori sono al centro delle preoccupazioni di genitori e 
insegnanti. Anche in questo caso la prospettiva inter­
nazionale aiuta la produzione scientifica sui processi di 
influenza dei media è vastissima e imponente, risalen­
do i primi studi a 50 anni fa. I processi di influenza 
non seguono un percorso vettoriale ma vanno imma­
ginati come una struttura a cascata; una fruizione trop­
po assidua di contenuti mediocri può avere una serie 
complessa di effetti: da quelli di interesse medico (po­
sture errate, soprappeso, alimentazione sbagliata), a 
quelli psicologici (isolamento, percezione “romanzata” 
della realtà, assuefazione alla violenza), a quelli cultu­
rali (senso estetico elementare, povertà linguistica, ste­
reotipi sessuali ed etnici, coazione al consumo, limita­
zione dell’esplorazione conoscitiva individuale e così 
via). Negli ultimi anni ha avuto fortuna la cosiddetta 
teoria del “bambino competente”, ma è una teoria che 
è stata totalmente fraintesa. La “competenza” del bam­
bino è di tipo strumentale nulla lascia pensare che sia 
anche di tipo intellettivo. Tale teoria è stata purtroppo 
usata come alibi deresponsabilizzante. Al contrario gli 
effetti della rappresentazione della violenza (assuefa­
zione, diffidenza, giustificazione della stessa) sono am­
piamente verificati sul piano della ricerca psicosocio­
logica, anche se resta importantissima l’interazione 
con fattori predisponesti di tipo individuale e sociale.
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Tale è la preoccupazione per i potenziali effetti negati­
vi che la ricerca internazionale si impegnata in misura 
minoritaria a studiare gli effetti prosociali che pure so­
no certamente attivi: ad esempio, promuovere attra­
verso i media la relazionalità, rimuovere gli stereotipi 
etnici, perfino fare terapia delle fobie su cui esistono 
sperimentazioni interessanti.

Il problema sembra porsi allora in chiave più am­
pia, si vorrebbe dire politica. Qual è il senso e il ruo­
lo che noi adulti attribuiamo ai media nella vita dei 
nostri figli? Siamo consapevoli del fatto che tali mez­
zi possono essere occasione positiva di crescita e non 
solo intrattenimento o evasione problematica? Siamo 
disposti a confrontarci con l’universo dei bambini e 
degli adolescenti per quello che sono, al di là degli ste­
reotipi di creature fragili e perennemente minacciate 
o bambini perfetti e radiosi che gli stessi media co­
struiscono?

Per una politica culturale
Ha senso parlare di politica culturale, di progetto 

intenzionale quando si parla di media e minori? Noi 
crediamo che non solo abbia senso, ma sia improcra­
stinabile. E necessario comprendere che l’avvio di una 

strategia consapevole di intervento in questo delicatis­
simo settore passa attraverso diverse azioni e non può 
essere “risolta” attraverso semplificazioni (bollini) o 
esclusivamente attraverso fasce orarie protette. È ne­
cessaria una strategia chiara e riconoscibile che passi 
attraverso la rilevazione qualitativa delle reazioni del 
pubblico e la pubblicizzazione dei risultati, la creazio­
ne di occasioni periodiche di confronto diretto delle 
diverse opinioni, l’istituzione di un momento di scam­
bio di conoscenze e di cultura scientifica sull’argo­
mento a livello nazionale e internazionale, il rafforza­
mento delle capacità critiche del bambino e dell’ado­
lescente attraverso l’avvio di forme verificate di “me­
dia education”; il sostegno alla produzione di qualità, 
il rafforzamento aH’incisività di commissioni consulti­
ve e di codici di autoregolamentazione.

Quelle elencate sono solo alcune delle piste d’azio­
ne che andranno sostenute da una attività conoscitiva 
costante e attenta, nella collaborazione ravvicinata tra 
mondo delle istituzioni, mondo della società civile e 
mondo della ricerca. A queste piste d’impegno, dovrà 
saper guardare una politica culturale per l’infanzia per 
sostenere i percorsi di crescita delle nuove generazio­
ni e attrezzarle al confronto con la realtà. □

DALLE REGIONI
Una terra sognata da don Bosco

di Don Helvecio Baruffi, regionale America-Cono Sud

L
a Regione America Latina Cono Sud, è segnata 
da un passato molto curioso. In sogno Don Bo­
sco ha percorso la regione tre volte. Eargentina 
è stato il primo paese non Europeo a ricevere i sale­

siani. I pionieri salesiani hanno saputo unire la pro­
mozione con il vissuto della fede, il vangelo con la cul­
tura.

Avendo avuto una esperienza passata consistente, 
la regione ingloba 5 nazioni: l’Argentina, il Brasile, il 
Paraguay, l’Uruguay e, a partire dal CG24, il Cile.

La visitatoria di Angola è legata alla regione, as­
sunta come impegno missionario comune ed accom­
pagnata da risorse umane e economiche. LArgentina 
ha cinque ispettorie, il Brasile 6 e il Paraguay, l’Uru­
guay e il Cile una ciascuno con un totale di 14 ispet­
torie. Per moltiplicare le forze, la regione è organizza­
ta in due conferenze: la CISUR (Conferenza delle ispet­
torie del Sud) che unisce le otto ispettorie di lingua 
spagnola, e la CISBRASIL per le ispettorie di lingua 
portoghese.

Gli attuali 1907 salesiani portano avanti 300 ope­
re canonicamente erette e più 14 altre presenze.

Sono 40 i vescovi salesiani che animano le chiese 
particolari nella regione. A gennaio hanno emesso la 
loro prima professione 64 novizi.

Nella mappa della regione in cui lavorano i sale­
siani si osserva una grande varietà di contesti cultu­
rali, sociali, economici e religiosi, e c’è una enorme e 

versatile sud-americana molteplicità di iniziative per 
raggiungere i destinatari. In verità, la regione è molto 
sensibile alle crisi esterne che immediatamente con­
dizionano la vita del popolo e apportano ai salesiani 
sfide nuove e diversificate, specialmente lo stimolo al­
la credibilità del suo messaggio di speranza in un 
mondo dove la giustizia e la pace si adagiano.

I nuovi contesti che sfidano l’azione salesiana esi­
gono nuove priorità, proposte e metodologie attualiz­
zate, sono segnati da una economia in recessione, per 
la miseria estrema a cui sono sottomesse milioni di 
persone colpite da diverse forme di esclusione socia­
le, etnica e culturale; dalla mancanza di etica e corru­
zione nel settore pubblico, da una religione più di tra­
dizione che non di conversione personale, dall’indif- 
ferentismo religioso e dal secolarismo, e specialmen­
te dal fenomeno dei nuovi movimenti religiosi che pre­
sentano risposte pronte alle necessità religiose di og­
gi. La Chiesa nella regione ha sempre dimostrato chia­
ra coscienza della sua missione di essere strumento di 
comunione e partecipazione senza sensibilizzando la 
società a lottare per i diritti e ad affrontare le sfide del 
mondo del lavoro, dei giovani e della famiglia.

I salesiani sono presenti in ogni paese offrendo 
tutte le energie del carisma specialmente nel mondo 
della cultura e della pastorale della gioventù. Un con­
sistente gruppo di salesiani sono presenti nelle strut­
ture educative ed ecclesiali di ambito nazionale, come 
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per esempio nelle conferenze di religiosi, associazio­
ni di educatori cattolici, servizi pastorali giovanili, co­
municazione. Intendono realizzare una pastorale non 
isolata, ma di insieme. Anche se la regione investe 
nella pastorale vocazionale e le risposte sono inco­
raggianti, durante il sessennio 1996-2002 la regione 
ha sofferto un calo di 168 confratelli (62 dei quali so­
no passati a far parte della nuova visitatoria di Ango­
la). Solo quattro ispettorie hanno avuto un lievissimo 
aumento di personale, le altre hanno ridotto i loro 
quadri.

Due constatazioni molto intrecciate tra loro, però, 
richiamano in modo immediato l’attenzione: anche se 
è calato il numero delle persone, sono aumentate sen­
sibilmente le frontiere e la diversità del lavoro. E col­
legata a questa una seconda constatazione: balza agli 
occhi una evidente sproporzione il peso delle attività 
e il numero dei confratelli salesiani che lo portano.

I salesiani, collegando l’attenzione pastorale evan­
gelizzatrice e lo stile educativo che prepara alla vita, 
hanno assunto l’educazione come strumento di inse­
rimento sociale. La scuola è il campo privilegiato dai 
salesiani della regione con due prospettive molto chia­
re: destare nel giovane la coscienza di essere persona 
con diritti e doveri e offrirgli una preparazione di qua­
lità perché possa inserirsi nella società. Per dare una 
educazione più armonica e integrata, subito dopo il 
Concilio, le nostre scuole hanno cominciato ad acco­
gliere le ragazze.

La presenza dei laici
La presenza dei laici nelle parrocchie, e special- 

mente nelle scuole, ha esigito un lungo sforzo di for­
mazione e accompagnamento per fare loro assorbire 
il sistema preventivo. La presenza di volontari nei 
gruppi, nella catechesi e nelle comunità di base, è la 
ricchezza maggiore delle parrocchie: queste persone 
volontarie offrono parte significativa del loro tempo 
per aiutare nell’evangelizzazione degli altri.

Opere sociali
In questi ultimi anni, la presenza dei salesiani tra 

i giovani in situazione di difficoltà è quella che ha fat­
to più strada. Ed è anche la più significativa e carat­
terizzante. È una presenza molto diversificata. Il suo 
obiettivo non è l’immediato, vuole anche la trasfor­
mazione della situazione sociale. Ci sono dei confra­
telli negli organismi dove si pensano e discutono le 
politiche sociali per i bambini e gli adolescenti. E una 
strategia importante per influire nei cambiamenti di 
mentalità di quei governi che hanno reali possibilità di 
cambiare la situazione.

I salesiani di Don Bosco però fanno anche altri ti­
pi di intervento: accoglienza occupazionale, alimenta­
zione, e preparazione professionale, con ulteriore ac­
compagnamento e inserimento nel mondo del lavoro.

Impegno missionario
Insieme con la fede, i primi missionari hanno por­

tato anche istruzione. Furono benemeriti, ricevendo 
per questo vari riconoscimenti nel campo dell’educa­

zione, dell’organizzazione popolare sociale, e della 
agricoltura. Aprendo scuole, promuovevano e davano 
possibilità di partecipare delle ricchezze comuni.

Oltre l’impegno comune con l’Angola, sono molto 
conosciute le missioni salesiane tra Mapuche in Ar­
gentina, i Quaranti nel Paraguay, i Borro e Cavante nel 
Mato Grosso-Brasile e i molti popoli del Rio Nero nel­
le Amazzoni (Brasile). La vicinanza con il popolo con­
tinua ad essere una delle sue caratteristiche più si­
gnificative: aumenta l’impegno di inculturazione, di 
conservazione della cultura, del contributo scientifico 
nel campo linguistico (conoscendo e fissando la lin­
gua parlata, organizzando scientificamente la gram­
matica, compilando dizionari e specialmente regi­
strando l’insieme delle loro leggende e tradizioni). La 
presenza di seminari indigeni, indica la valorizzazio­
ne dei popoli autoctoni.

Presenze nei mezzi di comunicazione sociale
La presenza e il contributo dei salesiani nel campo 

della comunicazione nella regione è anche significati­
va. Le distanze e le difficoltà di accesso, hanno porta­
to i salesiani a utilizzare i moderni mezzi di comuni­
cazione sociale per raggiungere le masse e i lontani 
dalla Chiesa con una proposta cristiana. Le esperien­
ze in questo campo sono svariate: alcune portate avan­
ti con professionalità, altre con la buona volontà di un 
cuore apostolico. Bisogna citare la catena radiofonica 
cilena che copre tutto il territorio nazionale con pro­
grammi culturali, informativi e religiosi. A Buenos Ai­
res, l’istituto COSAL - Comunicazione Salesiana, che 
prepara gli speaker e i professionisti della radio - è ri­
conosciuto per la sua qualità. La creatività porta anche 
i salesiani a condurre programmi in radio e a essere 
presenti nel mondo della televisione educativa. E da ri­
cordare 1’esistenza e la molteplicità di bollettini, alcu­
ni solo informativi, altri istituzionali (come quelli dei 
collegi molto ben fatti).

Pastorale dei giovani
La gioventù è numerosa, generosa e aperta alla 

proposta religiosa in tutti i paesi della regione. Cerca 
di partecipare ai gruppi apostolici e ai movimenti gio­
vanili. Da parte salesiana, c’è la preoccupazione di 
coordinare tutti questi gruppi. È quello che fa in Bra­
sile la Articulaqào da Juventude Salesiana (la tra­
duzione brasiliana dii Movimento Giovanile Salesia­
no), come proposta di articolazione di gruppi di gio­
vani autonomi, che hanno già la loro organizzazione, 
i loro obiettivi e dinamiche proprie.

Sintonizzati con gli orientamenti della pastorale 
giovanile della Conferenza dei Vescovi del Brasile 
(CNBB), essa riunisce vari gruppi, che hanno in co­
mune una spiritualità basata sui principi di Don Bo­
sco. secondo i principi orientativi della AJS, il “vinco­
lo di appartenenza al AJS, più che istituzionale, è uno 
stile, un modo di vivere e organizzarsi”.

La presenza dei salesiani nella regione, è stata ed 
è accolta specialmente per la laboriosità, creatività e 
serietà di proposta formativa, che educa, promuove 
ed evangelizza. □
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EDITORIALE
Il luogo dove farsi santi

È nato in ritardo. Arriva nelle vostre 
case certamente dopo aver ricevuto il 
documento del CG25. Ma abbiamo vo­
luto ugualmente produrlo e pubblicarlo 
perché ci è parso uno strumento vali­
do per la lettura e la comprensione del 
testo che contiene la riflessione ufficia­
le dei Capitolari che hanno riflettuto sul 
tema della comunità.

Inoltre, le firme di coloro che hanno 
collaborato alla produzione di questo 
numero doppio, sono le più autorevoli 
che abbiamo potuto avere tra quelle di­
sponibili. Così a presentarvi il testo so­
no rispettivamente il Rettor Maggiore 
eletto da questo Capitolo Generale, 
don Pascual Chavez; il regolatore del 
CG25, Antonio Domenech, sottoposto­
si a una nostra intervista; e i 5 relatori 
delle cinque commissioni sul tema 
principale del Capitolo: Lillo La Piana, 
Gianni Mazzali, Francesco Cereda, 
Francis Alencherry e Franco Di Natale. 
Non siamo riusciti a ottenere l’inter­
vento della sesta commissione... per 
impegni, ma contiamo di mettervi a di­
sposizione la lettura della parte di testo 
sul tema della verifica delle strutture di 
governo quanto prima.

La letteratura sul CG25 ormai è ab­
bondante. La nostra Agenzia ha pro­
dotto alcuni Video di cui presto ogni co­
munità sarà dotata. Nel frattempo, sa­
ranno stati moltissimi gli incontri orga­
nizzati per informare attraverso la viva 
voce di coloro che hanno preso parte 
al CG, i confratelli delle singole ispetto- 
rie. Molte di esse avranno prodotto sus­
sidi e validi strumenti per l’approfondi­
mento dell’evento salesiano.

Non vuole mancare la nostra voce, 
la nostra interpretazione, il nostro sfor­
zo di informarvi, nello stile della nostra 
Agenzia, attraverso la collaborazione 
di molti dei protagonisti che hanno fat­
to la storia dell’evento.

Ci pare così di aver completato il 
cerchio dell'Informazione sul Capitolo 
Generale XXV. Adesso è tempo di pas­
sare all’attuazione delle riflessioni di 
questo che, almeno per la forma nella 
quale è stato prodotto il suo documen­
to finale, può considerarsi il Capitolo 
più pragmatico della storia della Con­
gregazione Salesiana. Non abbiamo 
inserito nessuna pagina che ricordas­
se la cronaca di quei giorni, proprio per 
dare spazio alle idee e alle linee di let­
tura di un testo che dovrebbe diventa­
re il “canovaccio” della cronaca che 
scriverà ciascuna comunità con la sto­
ria della propria vita, della propria azio­
ne... contribuendo alla storia quotidiana 
della congregazione di Don Bosco. 
Non vogliono essere retoriche queste 
parole, quanto un modo di esprimere 
una considerazione sul Capitolo e sul 
suo documento finale che ha voluto 
spingere le comunità religiose salesia­
ne a riconsiderare la loro missione fe­
delmente a una ormai secolare tradi­
zione, ma fortemente consapevoli del 
cambiamento dei tempi ai quali biso­
gna corrispondere con una determina­
ta e consistente azione di rinnovamen­
to. La vita fraterna, la testimonianza 
evangelica e la presenza animatrice fra 
i giovani hanno avuto così modo di es­
sere “riproposte” nella dimensione del­
l’apertura ai tempi nuovi per essere, co-
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FOCUS/Approfondimento 1

La comunità del CG25:
una comunità per il nostro tempo

di don Pascual Chàvez, Rettor Maggiore dei salesiani

1. Originalità rispetto al CG23 e al CG24
Vorrei presentare la comunità che emerge dal 

Capitolo Generale 25. Già il titolo del docu­
mento, rileva e risponde alla tipologia di comu­
nità che si è inteso tratteggiare: una comunità 
per il nostro tempo. Anche la lettera di convoca­
zione di don Vecchi aveva chiaramente espresso 
la necessità di non parlare della comunità in 
senso teorico, ripetendo la letteratura già scritta 
autorevolmente suH’argomento, ma prendere la 
realtà della comunità alla luce della nostra tradi­
zione e delle nostre costituzioni come codifica­
zione del nostro stato di vita. Mi sembra che il 
documento abbia colto l’obiettivo. Il tema della 
comunità era apparso anche nei Capitoli 23 e 
24. Nel primo la si definiva come segno, scuola e 
ambiente di fede. Si diceva che la comunità è 
segno della fede che si vuole annunciare, ha 
dunque bisogno di es­
sere composta da cre­
denti. Ricordo un’e­
spressione di don Vi­
gano che diceva: “La 
fede non esiste, esi­
stono credenti”. Ciò 
vuol dire che la comu­
nità è segno di fede 
nella misura in cui è 
costituita da credenti che la annunciano e testi­
moniano. La comunità era definita come scuola 
di fede, capace di accompagnare i giovani nella 
crescita della vita cristiana. E ancora, ambiente 
di fede: l’atmosfera deve aiutare a fare espe­
rienza dei valori evangelici. Il CG24 ha voluto 
considerare la comunità religiosa nel suo ruolo 
aH’interno della comunità educativa e della Fa­
miglia Salesiana definendola come nucleo ani­
matore della CEP e della FS. La comunità del 
CG24 è chiamata a dinamizzare un gruppo di 
persone, a suscitare un’esperienza di Chiesa, a 
estendere e consolidare una realtà vocazionale. 
Don Vecchi diceva che non siamo chiamati sem­
plicemente a coinvolgere le forze dei laici nel la­
voro, ma piuttosto a comunicare un’esperienza 
spirituale e carismatica. Mentre nei Capitoli pre­
cedenti la comunità veniva quasi sfiorata, per il 
CG25 è il soggetto principale. Il modello che ne 
emerge fa riferimento alla nostra consacrazione 
apostolica così come è espressa dall’articolo 3 
delle costituzioni: Sa consacrazione apostolica 
salesiana vista dalla prospettiva della comu­
nità. Si tratta di una chiamata a realizzare, at­

Si tratta di una chiamata a realizzare, 
attraverso la grazia di unità, 

la sintesi vitale tra vita fraterna, 
sequela radicale di Cristo, 

dedizione alla missione giovanile.

traverso la grazia di unità, la sintesi vitale tra 
vita fraterna, sequela radicale di Cristo, dedi­
zione alla missione giovanile.

2. Rischi da evitare
Quando si iniziò lo studio del possibile argo­

mento del CG25, ricordo che, apparso il tema 
della comunità, si avvertì in sede di consiglio il 
rischio che la congregazione potesse fare un 
cambiamento radicale, trasformandosi da una 
congregazione aperta ai laici, a una congrega­
zione ripiegata su se stessa. Don Vecchi offrì una 
soluzione: la comunità salesiana caratteriz­
zata da vita fraterna, testimonianza evange­
lica e missione  fra i giovani. Quali rischi si vo­
levano superare sin dall’inizio nell’affrontare il 
tema del CG25? Un primo rischio sarebbe stato 
considerare la comunità soltanto da una pro­

spettiva interna; con­
centrandosi sull’a­
spetto della fraternità, 
come se il problema 
più forte fosse solo 
quello dei rapporti in­
terpersonali e della 
mancanza del loro ap­
profondimento. In che 
relazione porre vita co­

munitaria e vita fraterna? Per Don Bosco la co­
munità salesiana viene definita da tre elementi 
essenziali: abitare in unum locum, in unum spi- 
ritum, in unum agendi finem. Ridurre il pro­
blema alla dialettica fraternità-vita comune, mi 
sembra non sia mettere a fuoco il problema. Vita 
comune vuol dire abitare insieme, nella stessa 
casa e secondo le stesse norme. Per la vita co­
mune è importante il radunarsi fisicamente. 
Quando invece si parla di vita fraterna si vuole 
sottolineare l’accoglienza delle persone, la possi­
bilità di un vero affetto, la gioia di vivere e lavo­
rare insieme, la partecipazione attiva di tutti alla 
vita del gruppo. Se per la vita comune è impor­
tante lo stare insieme, per la vita fraterna l’im­
portante è la profondità dei rapporti, l’aiuto e 
l’appoggio vicendevole, la valorizzazione e il 
ruolo attivo di ciascuno, la convergenza degli in­
tenti, ecc. Come ha risolto la nostra congrega­
zione questa antinomia? Unendo vita comune e 
vita fraterna. Non si può insistere esclusiva- 
mente su uno solo dei due aspetti ponendoli in 
alternativa. Noi lo risolviamo con una sintesi: 
vita eominne nella fraternità. Pertanto, non 
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pura comunione di spiriti, così da svalutare le 
manifestazioni della vita comune, né soltanto in­
sistenza legale sulla vita comune ponendo in se­
condo ordine la fraternità. Sappiamo che le no­
stre costituzioni hanno tracciato un modello che

Questo è ciò che fa salesiana la comunità: 
una comunità di credenti a cui è stata affidata una missione.

fonde e rilancia i due aspetti. Garantiscono Tabi- 
tare in unum locum e sottolineano Vunum spi- 
ritum, cioè lo spirito di famiglia, in unum 
agendi finem, cioè con una missione comune. 
Questo è ciò che fa salesiana la comunità: una 
comunità di credenti a cui è stata affidata una 
missione. Ecco il primo rischio da evitare: la 
chiusura m Bici stessi, il “sentirci bene” solo tra 
noi, l’auto-referenzialità. Il CG25 ha cercato di 
risolvere questo problema attraverso il modo 
con cui ha avvicinato il tema; è partito dal pro­
getto di Dio, dal disegno che ha su di noi come 
singoli, come comunità e come istituzione. Ha ri­
visto le attese dei giovani, per i quali è sorta 
questa congregazione, e le necessità dei laici che 
condividono con noi il lavoro. Questo ci ha 
aiutato ad avere uno sguardo più ampio.

Un secoiad© raschi© è quello dell’astrat- 
tezza. Su tale questione don Vecchi fu chiaro 
dall’inizio è stato molto chiaro: “Non vogliamo, 
né dobbiamo ripetere una teologia già cono­
sciuta”. C’era il rischio del pragmatismo, di an­
dare subito all’operativo, senza produrre un 
pensiero che fosse alla base della riflessione 
sulla comunità. Come si è cercato di superare 
questa astrattezza e comporre il pragmatismo? 
Si è considerata la situazione delle comunità e si 
è prodotto uno schema fatto di alcune tappe 
successive: partire dalla Parola, operare una ve­
rifica, analizzare la situazione delle varie comu­
nità, conoscere i loro problemi, vivere la sintesi 
a cui vuole rispondere questo documento. Uno 
dei paragrafi introduttivi del documento mostra 
come è stato chiaro sin dall’inizio il fatto che si 
voleva restare con i piedi per terra. Il documento 
parte dai “fenomeni che costituiscono il con­
testo in cui si vive oggi: il secolarismo, che 
rende poco significativa la proposta mentre fa 
spazio al sacro nelle più diverse forme di reli­
giosità; la globalizzazione nell’ambito econo­
mico che si diffonde anche in altri campi del 
sociale, creando interdipendenza ma anche 
profonde e ingiuste disparità che danno vita a 
nuove forme di povertà; la nascita di società 
plurietniche, pluriculturali e plurtreligiose; il 
sorgere di nazionalismi escludenti e di integra­
lismi religiosi, interpellano la capacità di con­
vivenza, di tolleranza e di dialogo mentre 

scienza e tecnica stupiscono per le conquiste 
sempre nuove, suscitano seri interrogativi sul 
rispetto della vita, la dignità della persona, la 
salvaguardia del creato; insieme al pluralismo, 
oggi tanto apprezzato in tutti i campi, si 

diffonde il relativismo, l’indi­
vidualismo, la diversità di 
punti di riferimento che 
sconcertano specialmente i 
giovani... ”. Si è voluto fare ri­
ferimento a questi fenomeni 

per cercare di far vedere la comunità nel con­
testo in cui vive oggi, in cui svolge la sua mis­
sione. E questo per superare qualsiasi ap­
proccio astratto al tema.

HI terso rischi© è l’idealismo. C’è sempre il 
pericolo di parlare della comunità ideale. Nel 
documento si trovano riferimenti alla comunità 
primitiva descritta dagli Atti degli Apostoli, e a 
quella di Valdocco. Eassemblea vi ha fatto riferi­
mento sia con rimandi diretti, sia ponendole 
come sfondo ideale delfiniera riflessione, senza 
cadere però nel mito della perfezione delle ori­
gini. Sia gli Atti che la Lettera da Roma del 1884 
mostrano come le comunità delle origini ab­
biano conosciuto la fatica di vivere in comu­
nione e la fatica dell’impegno della missione. Per 
questo ci è sembrato appropriato per la nostra 
riflessione proporre l’icona di Atti 4,2. Non ab­
biamo voluto marcare la comunità ideale, ma 
abbiamo cercato di descrivere le comunità così 
come sono, nella loro realtà, nella loro forza e 
fragilità. Quando nel documento si parla di ricu­
perare la vita comunitaria, non è un nostalgico 
rimando al passato, ma un invito alla fedeltà 
creativa, all’impegno di ciascun membro a es­
sere corresponsabile nel creare la comunità che 
tutti desideriamo. Quando si parla di significati­
vità, si indica quella personale che diventa im­
pegno da profondere per arrivare al traguardo 
desiderato. Bisogna superare l’ingenua presun­
zione di poter cambiare le comunità produ­
cendo documenti. Se così fosse, avremmo già 
raggiunto l’obiettivo.

3. Linee portanti del CG25
Una delle scelte del Capitolo è stata quella di 

non offrire tanto un testo completo, quanto un 
testo utile. È ciò che vogliono fare le schede che 
compongono il documento. Si tratta adesso di 
prenderlo in mano e metterlo in atto per essere 
costruttori della comunità! Viene chiesto l’im­
pegno quotidiano.

Quali sono le linee portanti caratteristiche del 
Capitolo? Comincerei a sottolinearne la flessibi­
lità. Il profilo ideale e normativo delle comunità 
così come era nel pensiero di Don Bosco, era già 
stato scritto nelle costituzioni che contengono 
una intensa teologia in accordo con il Concilio 
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Vaticano II, una carica antropologica e soprat­
tutto una ricca definizione del carisma salesiano 
aggiornato. Non aveva senso rifarlo. Ma bisogna 
anche considerare che le situazioni di vita e di 
azione sono talmente diverse da rendere impos­
sibile un’unica definizione deH’organizzazione in­
terna delle comunità. Attorno a quest’aspetto, un 
gruppo ha riflettuto sulle diverse forme di comu­
nità che esistono in congregazione. Creare un’or­
ganizzazione ideale da imporre a tutti non è in­
telligente, basti pensare alle comunità missio­
narie, o a quelle che gestiscono opere com­
plesse. Così si è voluto offrire un quadro di rife­
rimento tale che ciascuna comunità potesse at­
tualizzarlo secondo la propria situazione e le 
proprie esigenze, garantendo quegli elementi che 
la rendono salesianamente stabile, umanamente 
ricca, concretamente formativa.

Altra linea portante è la coaeretezza. Il 
gruppo che ha lavorato alla scheda quinta ha 
studiato le “Condizioni organizzative e struttu­
rali per vivere e lavorare insieme”. Vi si trova un 
invito a pensare all’interdipendenza che deve es­
serci tra consistenza quantitativa dei confratelli 
e qualità delle relazioni interpersonali. Si tratta 
di pensare a quegli elementi che creano condi­
zioni favorevoli alla comunità che vogliamo. Ven­
gono perciò indicate la necessità di lavorare 
sempre con una mentalità di progetto, più che 
continuare a fare attività che non entrano in 
nessun progetto; il delicato problema del rap­
porto tra opera salesiana e comunità religiosa; il 
bisogno di avere un progetto organico ispetto­
riale nel quale indicare mete, risorse esistenti e 
rimediabili, possibilità, tendenze, ecc. Vorrei 
spendere una parola in più sulla scheda quinta. 
Potrebbe essere sottovalutata da moltissimi 
perché tratta delle condizioni 
che devono essere assicurate 
per garantire l’attuazione degli 
argomenti trattati dalle schede 
precedenti: la vita fraterna, la te­
stimonianza evangelica, la pre­
senza animatrice e la anima­
zione alla formazione. La con­
cretezza così ha trovato casa 
negli orientamenti operativi. In 
essi si è fatta una scelta, una 
lista a volte abbondante, che tuttavia non ha la 
pretesa di essere esaustiva, piuttosto intende 
suggerire possibili linee di soluzione.

Altra linea guida è la presenza. Da una parte 
la comunità religiosa non realizza una presenza 
piena, a volte è troppo piccola rispetto, per 
esempio, al numero dei laici che formano e costi­
tuiscono la CEP Per questo la comunità salesiana 
deve sostenere e incoraggiare una presenza più 
ampia costituita da tutti i laici che operano con 
noi. In questo senso la comunità è nucleo anima­

tore, centro propulsore di spiritualità e di ca­
risma. Questo provoca un cambio di prospettiva 
perché significa che la progettazione della comu­
nità salesiana non può prescindere dalla proget­
tazione con la CEP La mentalità progettuale avvia 
un nuovo corso delle cose. Ridursi a ripetere il 
calendario delle attività, senza definire mete e 
obiettivi, è una abitudine da cambiare assoluta- 
mente. In massima considerazione deve tenersi 
la presenza anmatìee fra a giovani, il tornare 
in mezzo a loro. La nostra presenza tra loro deve 
essere più evidente, visibile, palpabile, effettiva. 
La scheda terza riporta che i giovani ci chiedono 
di spalancare con semplicità e familiarità le no­
stre porte, che usciamo incontro a loro per con­
dividere la loro vita, che ne comprendiamo i va­
lori, ne accogliamo le preoccupazioni e sappiamo 
offrire loro spazi di partecipazione. Questa è la 
ragione del nostro esistere come congregazione.

Altra linea guida è la formazione, o meglio 
l’auto-formazione. Si avverte che non è possi­
bile portare avanti un nuovo modello pastorale, 
sostenere un nuovo corso delle cose, rispondere 
alle nuove sfide dei giovani, della Chiesa e del 
mondo, senza essere spiritualmente rinnovati, 
pedagogicamente aggiornati, professionalmente 
competenti. Questo vuol dire formazione per 
rinnovarsi spiritualmente e acquisire sempre 
più competenza pedagogica. Non si può prescin­
dere dalla professionalizzazione del servizio che 
offriamo. Abbiamo bisogno di mantenerci in 
stato di auto-formazione e di formazione perma­
nente. Una particolare attenzione si è voluta 
porre sulla responsabilità del singolo confratello 
che si vuole protagonista della propria forma­
zione. Anni fa don Viganò ci invitava a program­
mare la nostra santificazione. La responsabilità 

I giovani ci chiedono di spalancare 
con semplicità e familiarità le nostre porte, 

che usciamo incontro a loro per condividere la loro vita, 
che ne comprendiamo i valori, 

ne accogliamo le preoccupazioni e 
sappiamo offrire loro spazi di partecipazione.

della propria santificazione è affidata al singolo 
confratello il quale dovrebbe fare un progetto 
personale di vita, compito non derogabile. E un 
modo di prendere sul serio la propria vita spiri­
tuale, in confronto con la Parola di Dio e con la 
più viva tradizione salesiana, in piena comu­
nione con gli altri membri della comunità che 
condividono gli stessi elementi portanti dello 
stesso programma di santità.

Altro argomento al quale ho cercato di dare 
rilievo nel discorso di chiusura del CG25, è 
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stata l’attenzione alle eoimp©aemti amane, 
specie alla affettività. In quel discorso, ricordavo 
che il Capitolo si era svolto in un momento sto­
rico che, tra le altre cose, aveva visto l’accesa po­
lemica anti-ecclesiale degli abusi sessuali da 
parte di alcuni sacerdoti delle diocesi nordame­
ricane. Questo problema è stato ben presente 
nei dibattiti assemblear!, soprattutto quando si 
è parlato di formazione alla castità, di prospet­
tiva preventiva, di utilizzo dei mass media, del­
l’equilibrio fra azione e riposo, dell’attivismo che 
può svuotare lo spirito e non soltanto stancare 
fisicamente. Si è parlato di organizzazione armo­
nica del lavoro comunitario e del clima di fami­
glia in modo tale da colmare solitudini perico­
lose. Ogni confratello deve costruire nelle comu­
nità la maniera di rispondere alle attese 
profonde del cuore: quelle che si trovano nella 
comunione, nell’amicizia, nelle relazioni, nella 
naturalità di vivere la fraternità, nella serena 
condivisione di tutto. Come prevenire dunque le 
evasioni? l’amore. Diceva Bernanos: 
“Luomo non vive dove abita, ma dove è amato!”. 
A volte nella comunità in cui viviamo non ci sen­
tiamo amati, accolti. Si cercano, allora, evasioni. 
La comunità dove viviamo deve essere il luogo 
dove siamo amati. Qui il documento fa riferi­
mento ancora una volta alla formazione: a quella 
umana, alla conoscenza di se stessi, all’auto- 
stima, allo sviluppo delle capacità relazionali, al­
l’equilibrio affettivo, al lavorare in spirito di 
équipe.

La novità non sta perciò 
in un modello nuovo 
del nostro vivere e lavorare insieme, 
ma nel recupero di quelle ispirazioni 
alla luce del contesto attuale e 
dell’urgenza della nuova evangelizzazione.

4. Le aiovità
Un Capitolo non si misura soltanto dalle di­

chiarazioni ma dai processi che riesce a mettere 
in atto. Sono quei processi e quei dinamismi che 
saranno alla base dell’animazione del Consiglio 
per il prossimo sessennio. Mi limito a indicarne 
alcuni. Il progetto personale, di cui ho appena 
parlato, che dovrà comportare la verifica della 
maturazione umana, spirituale e salesiana, 
grazie a processi di autoformazione. Un altro è il 
progetto di vita comunitaria, distinto da quello 
personale, che dovrebbe valorizzare sempre più 
le strutture già esistenti, come il consiglio della 
casa, l’assemblea della comunità, la visita ispet­
toriale, ecc. Altro dinamismo da accendere, è 
quello dell apprendimento e della pratica della

Lecito Divina e del discernimento spiritoaSe, 
pratiche ormai assodate nella storia della vita 
religiosa. Vorrei concludere questo intervento ri­
prendendo una parte del mio discorso alla chiu­
sura del CG25 per rispondere alla eventuale do­
manda: “Quale è stata, se c’è stata, la novità di 
questo Capitolo?”. Avevo cominciato sottoli­
neando le novità apportate dal CG23 e dal CG24 
dal punto di vista della comunità. Il CG25 non 
fa che confermare le linee essenziali della comu­
nità salesiana quali sono tracciate nelle costitu­
zioni. La novità non sta perciò in un modello 
nuovo del nostro vivere e lavorare insieme, ma 
nel recupero di quelle ispirazioni alla luce del 
contesto attuale e dell’urgenza della nuova evan­
gelizzazione. “Rivedendo il cammino percorso 
dalla Congregazione in questi trentanni, si può 
notare che il cambiamento non è sempre stato 
lineare. Penso che la resistenza più forte non sia 
data per il rinnovamento delle costituzioni, o 
delle strutture di governo, o della pratica pasto­
rale, ma per il rinnovamento spirituale che com­
porta una profonda conversione interiore. In 
questi anni di trasformazione si è venuta confi­
gurando una nuova forma di vita religiosa sale­
siana. Ormai abbiamo gli otri nuovi: una nuova 
evangelizzazione, una nuova educazione, un 
nuovo modello pastorale, una nuova forma­
zione. Poco a poco si è venuto anche produ­
cendo il vino nuovo: il nuovo evangelizzatore, il 
nuovo educatore il nuovo soggetto pastorale, il 
nuovo salesiano. A volte ci sentiamo a disagio 
dinanzi all’uso dell’aggettivo nuovo per qualifi­
care realtà che crediamo conosciute, soprattutto 
per le conseguenze pratiche che ciò comporta: la 
necessità di rinnovarci spiritualmente, di aggior­
narci professionalmente, di qualificarci pedago­
gicamente. La novità proviene dalle situazioni, 
dai contesti, dai cambiamenti della realtà, dalla 
visione antropologica. Oggi la preoccupazione 
della vita religiosa in genere, e della Congrega­
zione in particolare, non può essere quella della 
sopravvivenza, bensì quella di creare una pre­
senza significativa ed efficace. È questione di 
profezia. «Ciò comporta - scriveva don Vecchi - 
di dare vita a una presenza che sollevi interroga­
tivi, dia ragioni di speranza, convochi persone, 
susciti collaborazione, attivi una comunione 
sempre più feconda, per realizzare insieme un 
progetto di vita e di azione secondo il Vangelo». 
Ciò che si vuole è una forma di vita affascinante 
e attraente che dia il primato al profetico più che 
aH’organizzativo, che privilegi le persone più che 
le strutture. Parafrasando Karl Rahner nel suo 
testamento spirituale, possiamo dire che il fu­
turo della vita religiosa passa attraverso la sua 
forza mistica, la sua salda esperienza e traspa­
rente testimonianza di Dio, il superamento di 
ogni forma di imborghesimento, atonia e medio­
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crità. La vita religiosa è sorta e ha senso solo 
come segno della ricerca e del primato di Dio. 
La sua missione è quella di essere sacramento: 
essere “segni e portatori dell’amore di Dio”, 
specialmente in favore dei più bisognosi, perché 
essi possano fare l’esperienza che Dio esiste e li 
ama. Quando i Superiori Generali hanno deciso 
di approfondire il tema della rifondazione della 
vita religiosa erano mossi dalla consapevolezza 
che c’è bisogno di “vino nuovo in otri nuovi”; 
una sorgente di novità è la chiamata a ritornare 
alle origini del carisma. Si tratta per noi di 
esprimere l’originalità della Congregazione, di 
andare all’essenziale, di riscrivere la lettera da 
Roma del 1884. Ritorniamo a don Bosco e ritor­
niamo ai giovani! Le immagini della “luce”, del 
“sale” e del “lievito”, adoperate da Gesù nel Van­
gelo per definire l’identità e la missione del di­
scepoli, sono rivelatrici e impegnative. Semplice- 
mente bisogna ‘essere’ per avere significato e ri­
levanza; ma se il sale perde il suo sapore, o se si 
mette la luce sotto il moggio, o se il lievito non 

ha forza per fermentare, non servono a nulla. 
Hanno perso la ragione del loro “essere”. La 
forza della vita religiosa si radica nel suo carat­
tere profetico nei confronti della cultura, sovver­
sivo rispetto aH’imborghesimento, alternativo al 
progresso illimitato ma senza trascendenza. Il 
problema è quello àON identità e àONidentifica­
zione; ciò che ci caratterizza e ci manifesta è 
una forte esperienza di Dio, che cambi profon­
damente la nostra vita, e una comunità in cui si 
incominci a vivere con novità di vita. «Non 
conformatevi alla mentalità di questo secolo - 
scrisse Paolo ai Romani - ma trasformatevi rin­
novando la vostra mente, per poter discernere la 
volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e 
perfetto».

Ecco, penso che questo sia la novità regalata 
e consegnata del CG25. Confido molto nell’a­
zione dello Spirito, che spinga e sorregga questo 
desiderio di tutti noi di ricreare una comunità 
così come l’ha voluta Don Bosco e come lo esi­
gono i giovani del nostro tempo. □

FOCUS/Approfondimento 2
Il documento capitolare:
la mappa per i naviganti del terzo millennio

di Renato Bufera

L
a comunità salesiana oggi: è stato il tema 
del Capitolo Generale venticinquesimo, 
illuminato dalla Novo Millennio Ineunte 
di Giovanni Paolo II e dalla lettura salesiana 
data dalla Strenna del Rettor Maggiore per 

l’anno 2002: il Due in Altum di Don Vecchi.
224 capitolari presenti, a rappresentare 

16913 salesiani di 129 Nazioni, che vivono in 
contesti molto differenti e in comunità con situa­
zioni molto diversificate, l’unico carisma quello 
di Don Bosco. Qual è stato il frutto della rifles­
sione dei capitolari? 
Cosa hanno offerto 
alla congregazione 
per camminare oggi 
come comunità reli­
giosa nella Chiesa 
insieme ai giovani e 
per i giovani? Come 
essere segni e porta­
tori dell’amore di 
Dio nell’epoca della
globalizzazione? Quale comunità salesiana oggi? 
Ci aiuteranno a rispondere a queste domande e 
a presentare il documento del CG25, le parole 
del discorso pronunciato da don Chavez a con­
clusione del capitolo.

Un modello di comunità 
che vive la grazia di unità, 

realizza la sintesi vitale 
tra vita fraterna e sequela radicale di Cristo, 

rende concreta l’esperienza spirituale e 
la dedizione alla missione giovanile.

È nato un testo senza grande dottrina, ma 
con domande desiderose di stimolare la genero­
sità pastorale dei salesiani, con indicazioni ope­
rative da rendere concrete nelle situazioni ispet- 
toriali e locali, con l’unico grande desiderio: che 
il testo prodotto sia una utile mappa per i navi­
ganti dell’oceano del nuovo millennio.

Il documento ha posto la comunità al centro 
della sua riflessione. Una comunità vista in tutte 
le sue dinamiche e caratteristiche. Ma non è 
tanto la dimensione comunitaria in sé ad essere 

presa in considera­
zione, quanto la co­
munità locale come 
soggetto, ossia la 
sua capacità di pro­
gettualità, di coin­
volgimento di forze 
numerose, di pro­
fezia evangelica, di 
comunione, e in de­
finitiva di evangeliz­

zazione. Si tratta di dare nuovo rilievo alla rea­
lizzazione della “Soggettività piena” della comu­
nità. Ne emerge un modello di comunità che vive 
la grazia di unità, realizza la sintesi vitale tra 
vita fraterna e sequela radicale di Cristo, rende 
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concreta l’esperienza spirituale e la dedizione 
alla missione giovanile.

Il documento capitolare si presenta come un 
insieme di cinque modelli operativi. Ogni comu­
nità li approfondirà e li applicherà alla propria 
situazione storica locale, scoprendo disponibi­
lità e resistenze, risorse e mancanze, possibilità 
e limiti, sfide e risposte, determinando poi le 
condizioni per tradurli in pratica. Ecco come il 
testo presenta la comunità.

I contenuti fondamentali riguardano la vita 
fraterna, la testimonianza evangelica, la pre­
senza animatrice tra i giovani. La vita fraterna 
della comunità si propone di favorire i processi 
di crescita umana e vocazionale dei confratelli, 
di superare l’inerzia di relazioni formali o fun­
zionali, di rafforzare il senso di appartenenza e 
il clima fraterno, di facilitare la comunicazione, 
di aiutare la costruzione di una visione condi­
visa. A questo scopo sono utili il progetto perso­
nale di vita, la pratica del discernimento comu­
nitario, la valorizzazione dei momenti di in­
contro comunitari, il progetto della comunità 
salesiana.

Dove esiste una comunità salesiana, 
è presente un’esperienza di fede, 
si costruisce una rete di relazioni, 
si offrono molteplici forme di servizio ai giovani.

La testimonianza evangelica chiede di mani­
festare visibilmente il primato di Dio nella vita 
della comunità, di vivere la “grazia di unità” nel­
l’esperienza spirituale e nelle espressioni comu­
nitarie, di rendere radicale, profetica e attraente 
la testimonianza comunitaria della sequela di 
Cristo, di condividere le motivazioni e gli im­
pegni vocazionali. La centralità della Parola di 
Dio, favorita dalla pratica della “lectio divina”, la 
qualità della preghiera comunitaria, l’Eucaristia 
quotidiana, la comunicazione e la condivisione 
della vita aiutano l’approfondimento dell’espe­
rienza spirituale e la manifestazione del primato 
di Dio. Il modo poi di vivere la sequela di Cristo, 
attraverso la centralità di un’obbedienza gioiosa 
nella missione, la concretezza di una povertà au­
stera e solidale, lo splendore di una castità vigi­
lante e serena, rende più trasparente la testimo­
nianza della comunità.

Dove esiste una comunità salesiana, è pre­
sente un’esperienza di fede, si costruisce una 
rete di relazioni, si offrono molteplici forme di 
servizio ai giovani. La comunità rende visibile la 
presenza salesiana tra i giovani specialmente i 
più poveri, la anima e ne promuove la crescita. 
Occorre ritornare tra i giovani ed essere non sol­
tanto una comunità per i giovani, ma anche con 

i giovani. Per questo, la comunità salesiana co­
struisce una presenza di comunione e di parteci­
pazione, coinvolge 1 laici e la Famiglia Salesiana, 
si inserisce nel territorio. Essa diventa presenza 
che educa ed evangelizza, creando ambienti di 
forte carica spirituale, prendendo coscienza e 
operando di fronte alle situazioni di povertà, 
realizzando progetti e processi di crescita per i 
giovani, specie i più diseredati. Essa, infine, pro­
muove la scelta vocazionale di ogni giovane, 
anima la comunità educativa pastorale perché 
sia luogo di crescita vocazionale, attua una me­
todologia dell’accompagnamento e della pro­
posta vocazionale.

Per essere una comunità che viva la frater­
nità, che dia una forte testimonianza evange­
lica, che animi la presenza tra i giovani, essa 
stessa ha bisogno di essere animata, aggior­
nata, motivata, incoraggiata, orientata, guidata. 
^animazione della comunità passa principal­
mente attraverso la formazione continua. La co­
munità può offrire momenti di rinnovamento 
spirituale, occasioni di confronto, opportunità 
di aggiornamento educativo e pastorale; ma la 

valorizzazione e qualificazione del vis­
suto quotidiano sono la prima risorsa 
di formazione nella comunità. Il diret­
tore ha un ruolo fondamentale nell’ani- 
mazione della comunità, ma coinvol­
gendo e responsabilizzando tutti i con­
fratelli; la sua attenzione si concentra 
sul carisma, sulla missione, sulla fra­

ternità. Egli anima la comunità insieme ai con­
fratelli.

Il CG25 propone infine alcune condizioni 
che rendono possibile l’essere comunità sale­
siana oggi; si tratta di aiutare la comunità a 
operare secondo un progetto comunitario, di 
garantire la consistenza qualitativa e quantita­
tiva, di approfondire il rapporto tra comunità e 
opera, di attualizzare il progetto organico ispet­
toriale. Alcune di queste condizioni riguardano 
il livello locale, ma per lo più richiedono anche 
la responsabilità e le scelte della comunità 
ispettoriale.

Il secondo elemento tematico della rifles­
sione capitolare ha riguardato la verifica del 
funzionamento delle strutture del governo cen­
trale. Tale verifica, richiesta esplicitamente dal 
CG24, venne avviata dal Consiglio generale ed è 
approdata a questo CG25. Il CG25 ha apportato 
alcune modifiche costituzionali; queste riguar­
dano la temporaneità deH’incarico del Rettor 
Maggiore e dei membri del Consiglio generale, 
l’attribuzione deH’animazione della Famiglia sa­
lesiana al Vicario del Rettor Maggiore e la con­
seguente assegnazione ad un Consigliere gene­
rale del solo incarico del settore della Comuni­
cazione sociale. Sono stati costituiti due distinti 
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gruppi di Ispettorie, denominati Asia Sud ed 
Asia Est - Oceania, originati dalla divisione del­
l’unico gruppo, chiamato Australia - Asia.

È stata anche sottolineata l’istanza che il 
Rettor Maggiore con il Consiglio generale lavori 
in modo più organico e coordinato, a partire 
dalla programmazione del sessennio, ma anche 
nelle realizzazioni successive. In particolare, si è 
auspicato il superamento del settorialismo e so­
prattutto che i cosiddetti settori della “missione 
salesiana”, ossia pastorale giovanile, comunica­
zione sociale e missioni, lavorino in modo più 
congiunto. Si è avvertita anche l’urgenza di ope­
rare per progetti e di curare un’animazione ca­
pace di attivare processi. Si è notata pure l’im­
portanza di valorizzare le risorse esistenti nelle 
Regioni, nelle Conferenze e nelle Ispettorie e di 
collegarle in rete.

Ecco quali linee e prospettive di futuro sono 
state indicate dal Rettor Maggiore in riferimento 
alla riflessione del Capitolo Generale 25° entro 
le quali strutturare la vitalità di ogni comunità: 
il rinnovamento spirituale di ogni salesiano che 
comporta il ritorno al fondamento della voca­
zione religiosa: cioè Dio e il suo Regno; la consi­
stenza qualitativa e quantitativa delle comunità; 
la risignificazione della presenza come esigenza 

sia della comunità che della missione; la qualità 
della proposta educativa pastorale, che armo­
nizzi l’aspetto organizzativo e quello pastorale e 
che si caratterizza per la chiarezza e la serietà 
del progetto educativo; la formazione del sale­
siano che punti ad una abilitazione dinamica e 
solida, professionale e competente.

Il Capitolo Generale ha scelto un’icona bi­
blica sulla quale costruire le comunità per il 
nuovo millennio. È l’immagine disegnata dagli 
atti degli Apostoli, la prima comunità assidua 
nell’ascolto, nella comunione fraterna, nella fra­
zione del pane e nella preghiera, così uniti da 
avere “Un cuor solo e un’anima sola”, resi forti 
dallo Spirito Santo, capaci di rendere testimo­
nianza della resurrezione del Signore Gesù fino 
al martirio e di suscitare l’adesione alla sequela 
di Cristo.

Concluse le tappe della preparazione e della 
celebrazione del CG 25, è giunto il momento di 
passare alla fase dell’attuazione. Ora è tempo 
che tutti i salesiani assimilino in comunione le 
proposte del Capitolo, che lo rendano pro­
gramma di animazione ispettoriale, e lo tradu­
cano operativamente nelle comunità. La mappa 
per i naviganti dell’oceano del nuovo millennio.

□

FOCUS/lntervista

Un capitolo per la vita ordinaria
Le impressioni di don Antonio Domenech, Regolatore del CG25

1. Concluso H Capitolo Generale e prodotto 
il documento, quali le sue impressioni?

Il Capitolo è stato per me una forte espe­
rienza di unità della Congregazione; esperienza 
che ho vissuto con speciale intensità come rego­
latore. Ho sentito viva una grande volontà di 
apertura, di comunicazione e d’incontro tra i 
capitolari; più ancora, come una forza o uno 
spirito che ci spingeva verso l’unità e comu­
nione degli stessi valori, carisma e vocazione; 
l’amore a Don Bosco, il riferimento allo Spirito 
Salesiano e al Sistema Preventivo sono stati ele­
menti profondamente condivisi nella diversità 
di sensibilità, culture e lingue.

2. Tutto bene, dunque
In linea di massima credo di si. Ci sono stati 

alcuni momenti di tensione, specialmente all’i­
nizio, di contrasto su aspettative, visioni della 
realtà, urgenze da affrontare... Ma anche in 
questi momenti ho percepito che tutti condivide­
vamo un patrimonio spirituale e affettivo che ci 
univa e sul quale sentivamo che si poteva co­

struire la comunione. Credo che questo è un 
grande dono che dobbiamo curare e approfon­
dire per poterlo comunicare alle nuove genera­
zioni; in questo senso, diverse volte durante il 
Capitolo, si è parlato di approfondire il Sistema 
Preventivo di Don Bosco, di vivere con più con­
sapevolezza la sua spiritualità, di conoscere di 
più Don Bosco, la storia delle nostre origini e il 
suo sviluppo nei diversi continenti durante gli 
oltre cent’anni di vita della congregazione. 
Questa comunione non l’ho sentita soltanto nel 
momenti di lavoro capitolare, ma anche in quelli 
della vita comunitaria di ogni giorno, nei mo­
menti di preghiera ben curati e ben partecipati, 
nelle “buonenotti” nelle quali condividevamo 
informazioni, esperienze, problematiche e solu­
zioni, nei momenti di distensione e festa dove si 
cantava, rideva e giocava insieme come vecchi 
amici.

3. Questo è stato il Capitolo della comunità 
religiosa

Si, questo capitolo è anche stato un “capitolo 
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della vita ordinaria”; non solo abbiamo parlato 
della comunità salesiana, ma abbiamo vissuto 
una forte esperienza di comunità per due mesi; 
una comunità mondiale con le sue grandi ric­
chezze, ma anche con le sue non piccole diver­
sità e difficoltà.

4. Um ateo documento sulla vita comuni­
taria?

No. Già nella sua convocazione, don Vecchi 
ci invitava a non ripetere la dottrina sulla comu­
nità salesiana, ma a cercare vie efficaci per ri­
motivare le comunità a essere appello vocazio­
nale, scuola di spiritualità, centro di comunione 
per tutti coloro che condividono con noi lo spi­
rito e la missione di Don Bosco, a verificare le 
condizioni di vita e di azione per favorire un’e­
sperienza comunitaria aperta ai giovani, signifi­
cativa e incoraggiante. Queste indicazioni sono 
state continuamente presenti nello sviluppo del 
capitolo e hanno guidato il lavoro delle commis­
sioni e dell’Assemblea. Lo sforzo maggiore è 
stato fatto per identificare le sfide che stanno 
alla radice delle diverse situazioni e alle quali 
dobbiamo oggi rispondere con più urgenza sce­
gliendo orientamenti operativi che possano of­
frire alle comunità indicazioni di direzione, sug­
gerimenti di cammini, proposte concrete per 
stimolare il loro sforzo di rinnovamento. In 
questo senso non si è voluto produrre un docu­
mento dottrinale, lungo e articolato, ma un in­
sieme di schede di lavoro o moduli operativi, 
come li chiama il Rettor Maggiore nel suo di­
scorso di chiusura, che ogni comunità dovrà 
studiare, approfondire e rendere concreti e ope­
rativi nella propria realtà e situazione. Per 
questo lo ho definito un capitolo sulla vita ordi­
naria, cioè, che ha riflettuto sulle situazioni di 
vita delle comunità e ha tentato di scoprire in 
esse alcune indicazioni di futuro da sviluppare 
nei prossimi anni.

5. A suo parere, quali sono state le insi­
stenze più ricorrenti?

Non voglio adesso fare una sintesi dei docu­
menti del capitolo e neanche dei suoi punti 
centrali; con più autorevolezza lo ha fatto il 
Rettor Maggiore nel suo discorso di chiusura 
(punti 1 e 2). Personalmente ne ho colto due 
che ritengo molto importanti. La prima è quella 
di essere segni e testimoni significativi. Non 
basta vivere individualmente la propria voca­
zione, dobbiamo essere segni per i giovani, 
dobbiamo fare della nostra vita personale, e so­
prattutto della vita di comunità, una testimo­
nianza che parli già per se stessa alla gente, 
che provochi interrogativi, che mostri nuove 
possibilità di vita e incoraggi a seguirle... Non 
basta fare molte cose e animare molte opere al 

servizio dei giovani e dei poveri. La nostra vo­
cazione ci chiama a sviluppare una forma di 
agire che faccia trasparire immediatamente il 
Vangelo e la sua forza umanizzante. Diceva già 
D. Vecchi: “Molte Iniziative sono buone; ma non 
tutte parlano con la stessa eloquenza, realismo 
e verità. Molte opere possono essere di qualche 
utilità; non tutte esprimono il Vangelo, l’amore 
di Dio con la stessa immediatezza e profondità. 
Molti interventi appaiono accettabili, funzionali 
alla società in cui viviamo; alcuni sono forte­
mente evangelizzatori e profetici”. Il capitolo 
punta su questi. La prima testimonianza alla 
quale il Capitolo ci incoraggia è quella del pri­
mato di Dio, un Dio che non è un ostacolo o un 
disagio per lo sviluppo del uomo, ma la sua 
fonte e principale risorsa. Lo stesso Santo 
Padre lo diceva nelle sue parole ai capitolari: 
“Cari salesiani, (...) siate santi! È la santità - 
voi ben lo sapete - il vostro compito essen­
ziale”. Questa testimonianza si manifesta nella 
costruzione di una vita fraterna che faccia di 
ogni comunità una casa, un focolare dove si 
vive lo spirito di famiglia, si aiuta ogni confra­
tello a sviluppare tutte le sue ricchezze di uma­
nità e di grazia e dove i giovani possono trovare 
accoglienza, ascolto, fiducia e amore dimo­
strato. La seconda insistenza è stata quella di 
ritornare ai giovani, di costruire tra loro una 
presenza animatrice, evangelizzatrice fino a di­
venire proposta vocazionale. Non si tratta di 
realizzare opere o servizi per i giovani, ma di 
costruire “presenze”, cioè, per esprimerlo con 
le parole del Capitolo, “una rete di relazioni, un 
insieme di progetti e di processi, attivati dalla 
carità pastorale e realizzati con i giovani, i laici 
e la Famiglia Salesiana”. Mi sembra un’intui­
zione importante per allargare lo sguardo al­
dilà delle opere e della stessa comunità reli­
giosa salesiana e per puntare su un progetto, 
un processo, una comunità più ampia che si 
apre a tutto un territorio e in esso diviene pro­
motore di senso, animatore di nuove prospet­
tive e risposte, capace di coinvolgere e convo­
care gli stessi giovani.

6. La comunità e i giovani quindi al centro 
delle priorità per il prossimo futuro

Assolutamente si. Per tutta la durata del ca­
pitolo, si sono presentate frequentemente due 
icone che hanno ispirato il lavoro di riflessione 
svolto dai capitolari e che hanno indicato la 
meta da raggiungere. La prima icona è quella 
della comunità descritta dagli Atti degli Apo­
stoli e la seconda è quella della comunità sale­
siana attorno a Don Bosco a Valdocco, comu­
nità che lo stesso don Bosco presenta come ri­
ferimento carismatico nella sua lettera da 
Roma del 1884.
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7. Mia non si è mai pensato di rischiare um 
attivismi© globalizzante?

Penso di no. La terza scheda intitolata preci­
samente “La presenza animatrice tra i giovani”, 
credo che offra una prospettiva feconda per la 
costruzione di una comunità salesiana rinnovata 
dalla missione, senza che si lasci trascinare da 
un attivismo esagerato e quindi rischia di steri­
lizzare l’azione educativa.

8. Ha detto che questo è stato un Capitolo 
sulla vita ordinaria che non ha prodotto uà 
documento ma una serie di proposte opera­
tive concrete. Ce ne può indicare qualcuna?

Mi sembra che il capitolo abbia offerto alle 
comunità tre strumenti strategici per aiutarle a 
camminare secondo il modello operativo presen­
tato. Il primo è il progetto comunitario di vita e 
missione. Per superare la progressiva disper­
sione del lavoro individuale e il rischio della 
frammentazione alla quale ci spinge lo stile mo­
derno di vita, è fondamentale che i confratelli 
condividano valori, le aspettative, gli obiettivi e 
le linee concrete per la costruzione della vita fra­
terna in comunità. Il progetto non è tanto un do­
cumento di più, ma un processo di riflessione, 
di dialogo, di discernimento e di decisione rea­
lizzato insieme e con spirito di convergenza; per 
questo è in se stesso un cammino di costruzione 
di comunità. Il secondo è il discernimento co­
munitario alla luce della Parola di Dio e delle 
Costituzioni. Tanto la vita fraterna in comunità 
quanto la presenza animatrice tra i giovani, per 
essere veramente significative e testimonianti, 
devono essere sostenute da una ricca vita spiri­
tuale. Il discernimento comunitario e la pratica 
della “lectio divina”, sono due delle forme indi­
cate dal capitolo come concrete e importanti per 
promuovere e approfondire una visione di fede e 
una vita spirituale di qualità. La comunità deve 
programmarli e aiutarne la realizzazione se­
condo i valori e lo stile della Spiritualità sale­
siana. Il terzo strumento, infine, è il progetto di 
sviluppo dell’Ispettoria che assicuri la consi­
stenza delle comunità locali. “La consistenza 
qualitativa e quantitativa della comunità sale­
siana è condizione fondamentale affinché ogni 
comunità renda possibile l’esperienza di vita fra­
terna, di testimonianza evangelica, di presenza 
animatrice tra i giovani, di formazione perma­
nente, e realizzi in modo significativo il suo com­
pito animatore nella CEP secondo il modello 
operativo descritto dal CG24”; così afferma il 
documento capitolare. Ma perché questa consi­
stenza sia possibile è necessario che l’Ispettoria 
studi le opzioni fondamentali e le condizioni che 
orientino il suo sviluppo in modo coerente alle 
esigenze della missione e dello sviluppo vocazio­
nale dei confratelli e comunità.

9. Il CG25 ha anche preso in considerazione 
la verifica delle strutture centrali di governo

Questo è stato un tema secondario proposto 
al CG25 dal precedente CG24; si trattava di fare 
una verifica approfondita sulle strutture del go­
verno centrale e trarne le dovute conseguenze 
per renderlo più agile, efficace e rispondente alle 
nuove esigenze e situazioni della Congregazione. 
Non è risultato sempre facile al capitolo affron­
tare questo tema; i capitoli ispettoriali, seguendo 
le indicazioni ricevute, avevano centrato la loro 
riflessione su una verifica della ricaduta in Ispet- 
toria del servizio di animazione del governo cen­
trale, ma non avevano approfondito possibili 
proposte di rinnovamento delle strutture. 
Questo ha comportato all’inizio una certa ten­
sione; si sentivano alcune urgenze importanti di 
rinnovamento delle strutture, ma non si dispo­
neva di uno studio e di una esperienza suffi­
ciente che potesse orientare verso soluzioni con­
crete convergenti.

10. guali sono state le conclusioni più im­
portanti?

Il Capitolo ha deciso alcune modifiche, ma 
soprattutto ha indicato alcuni criteri e orienta­
menti che devono guidare il funzionamento delle 
strutture del governo centrale durante i pros­
simi sei anni. Si sottolinea la necessità che il 
Rettor Maggiore e il Consiglio generale lavorino 
in modo più organico e coordinato, a partire 
dalla programmazione del sessennio; si auspica 
che sia superato il settorialismo e soprattutto 
che i cosiddetti settori della missione salesiana 
(PG, CS, Missioni), lavorino in modo più con­
giunto. Si avverte anche l’urgenza di operare per 
progetti e di curare un’animazione capace di atti­
vare processi. Si nota pure l’importanza di ap­
profondire il dialogo tra il centro e la periferica, 
di essere più attenti ai valori e diverse sensibilità 
culturali, a valorizzare le risorse esistenti nelle 
Regioni, nelle Conferenze e nelle Ispettorie e di 
collegarle in rete. Un altro orientamento impor­
tante ha maturato lungo tutto il capitolo: la ne­
cessità di studiare un modo diverso di impo­
stare il Capitolo generale stesso, affinché sia più 
rispondente ai bisogni della progettazione e 
della concretezza, centrandosi in modo partico­
lare su un esame della situazione della congre­
gazione per delineare le linee fondamentali di 
politica congregazionale da attuare nel sessennio 
susseguente.

11. In conclusione, brevemente, un’ultima 
parola personale sul CG

Questo Capitolo è stato per me personal­
mente un dono di Dio e un segno della vitalità 
della Congregazione. Spero che durante questo 
sessennio ne saremmo degni. □
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FOCUS/Approfondimento 3

Vita fraterna: dono e profezia di comunione
Il documento elaborato dalla Prima Commissione

di Lillo La Piana, Relatore della commissione

C
ome tutti i testi capitolari, anche questo 
elaborato dalla Prima Commissione, è 
frutto di un lungo, faticoso e laborioso 
lavoro di riflessione, di confronto, di ricerca co­

mune, che ha conosciuto diverse stesure e riela­
borazioni in costante dialogo con le indicazioni, 
i numerosi e qualificati interventi e contributi of­
ferti daH’assemblea capitolare.

La prima stesura del testo includeva alcuni 
elementi: “Il Credo salesiano”, quale sintesi 
della nostra carismatica vita religiosa, formulato 
a partire dalle Costituzioni e secondo l’ottica 
della vita salesiana da vivere fraternamente in 
comunità; “Il contesto sociale, ecclesiale e della 
vita religiosa”, al fine di motivare l’“oggi” che 
specifica il tema del CG 25°, “La comunità sale­
siana, oggi” e per comprendere le cause di certi 
fenomeni e situazioni presenti nelle nostre co­
munità; “Il Sistema Preventivo”, quale stile e 
modalità del nostro vivere e lavorare insieme, 
non solo tra e con i giovani, ma aH’interno della 
nostra stessa comunità, quale esperienza di vita 
che “permea le nostre relazioni con Dio, i rap­
porti personali e la vita di comunità” (Cost. 20).

Seguendo le indicazioni emerse dalla discus­
sione in Assemblea la Commissione Centrale, la 
richiesto che tali elementi, estrapolati dal testo 
presentato dalla Prima Commissione, venissero 
valorizzati per la preparazione di una introdu­
zione ed eventuale conclusione generale all’in- 
tero documento capitolare.

Nella rielaborazione del testo la Commissione 
ha poi seguito lo schema fornito dalla stessa 
Commissione centrale: il riferimento alla Parola 
di Dio che invita ad accogliere la chiamata di­
vina e sollecita la comunità a verificare la pro­
pria situazione di vita per coglierne gli appelli e 
le sfide fondamentali ed individuare le risposte 
adeguate con la scelta di alcuni orientamenti 
operativi.

La vita fraterna in comunità è colta nella sua 
duplice dimensione di dono di Dio e compito 
umano, aspetto teologale e antropologico della 
fraternità.

Vengono altresì sottolineati la ricca espe­
rienza di famiglia vissuta da Don Bosco insieme 
ai primi salesiani e collaboratori laici, la dimen­
sione apostolica del nostro vivere insieme e l’ele­
mento profetico della vita comune vissuta nella 
comunione.

Lelaborazione di questa parte, estremamente 
e volutamente sintetica, nelle sue line essenziali 

attinge ai testi biblici, al Magistero ecclesiale 
( “Vita fraterna in Comunità”, “Vita consa­
crata”, “Novo Millennio Ineunte”} e salesiano 
(Costituzioni, Lettere del RM).

La situazione relativa alla pratica della vita 
fraterna nelle nostre comunità ha raccolto e 
riassunto i contributi dei capitoli ispettoriali, fa­
cendo rilevare tanto gli aspetti positivi (crescita 
del rispetto della persona, ricerca di comunica­
zione e condivisione, bisogno di maggiore con­
fronto, desiderio di un contatto più profondo 
con le nostri fonti, ecc.), quanto le immancabili 
difficoltà (problemi di convivenza, forme di con­
flittualità, scoraggiamento e demotivazione, co­
munità qualitativamente e quantitativamente 
poco consistenti, ecc.).

Le difficoltà, ricondotte all’ambito di alcune 
scelte individuali, alla stessa impostazione della 
vita comunitaria e alla carenza della comunica­
zione interpersonale, pongono le nostre comu­
nità dinanzi ad alcune sfide che riguardano la 
promozione di processi di crescita umana e vo­
cazionale dei confratelli, il superamento di 
schemi relazionali inadeguati, l’organizzazione 
della vita e dell’azione comunitarie e l’acquisi­
zione di metodologie per l’attuazione del discer­
nimento, sia individuale che comunitario.

La considerazione delle suddette sfide, ha 
portato, infine, alla individuazione di alcuni 
orientamenti operativi: relativamente al singolo 
confratello, la valorizzazione del “Progetto per­
sonale di vita salesiana”; per quanto attiene 
alla Comunità locale, la valorizzazione e la pra­
tica del discernimento comunitario, la cura dei 
momenti specifici della vita comunitaria, e la 
elaborazione del “Progetto di vita comunitaria 
salesiana”.

Riassumendo il contenuto fondamentale del 
modulo operativo, elaborato dalla Prima Com­
missione, il RM Don Chavez, nella presenta­
zione degli Atti del CG 25°, afferma: “La vita 
fraterna delle comunità si propone di favorire i 
processi di crescita umana e vocazionale dei 
confratelli, promuovere relazioni interperso­
nali profonde, rafforzare il senso di apparte­
nenza e lo spirito di famiglia, ed aiutare alla 
costruzione di una visione comunitaria più 
condivisa. Per questo possono essere utili il 
progetto personale di vita, la pratica del di­
scernimento comunitario, la valorizzazione dei 
momenti di incontro, il progetto della comunità 
salesiana” (p. 16). □
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FOCUS/Approfondimento 4

La testimonianza di vita evangelica
Il lavoro della Seconda Commissione

di Gianni Mazzali, Relatore

A
lla seconda commissione è stato affidato 
il tema: la testimonianza evangelica, 
trattato specificamente dal documento 
di lavoro dal n. 23 al n. 38 in due sottotemi: la 

sequela radicale di Cristo (nn. 24-30); l’espe­
rienza spirituale e grazia di unità (nn. 31-38).

All’unanimità i circa trenta membri della 
commissione hanno deciso di organizzarsi in 
due sottocommissioni, costituite sulla base del 
criterio linguistico (inglese, italiano-spagnolo), 
lavorando separatamente per poter confrontare 
la lettura delle parole-chiave con il documento 
di lavoro. In sede di commissione si sono di­
scusse ben quattro successive e provvisorie ver­
sioni del testo che, suddiviso in tre parti (vi­
sione, situazione e linee di azione), è stato pre­
sentato in aula il 16 marzo. Alcuni nuclei sono 
subito parsi fecondi: la sfida della ver fica, il 
progetto comunitario, l’austerità profetica e la 
solidarietà, la centralità di Dio e l’esigenza di 
condividere l’esperienza spirituale in comu­
nità: Qualche difficoltà si è incontrata, nella 
prima stesura a sintetizzare e rendere concrete 
le numerose linee di azione.

Dopo la discussione in aula, con numerosi 
interventi sia scritti che orali, la commissione ha 
impostato il proprio lavoro di revisione, secondo 
le indicazioni metodologiche fornite dalla com­
missione centrale. Tre sottogruppi hanno riela­
borato la prima stesura, rispettivamente dal 
punto di vista della “chiamata di Dio”, della “si­
tuazione” e “delle sfide e orientamenti”.

In riferimento alla struttura del documento si 
è curata in modo particolare la visione unitaria 
tra le tre parti e si è inoltre tenuta presente la ri­
chiesta di integrare i consigli evangelici nell’am­
bito dell’esperienza spirituale e di una più 
ampia presentazione della testimonianza evange­
lica. Soprattutto ci si è preoccupati di eviden­
ziare costantemente l’ottica della comunità, piut­
tosto che quella del singolo confratello.

Circa il tono della nuova stesura si è puntato 
ad una presentazione incoraggiante, gioiosa e 
ricca di speranza. In riferimento alla spiritualità 
si sono maggiormente evidenziati alcuni ele­
menti caratteristici della salesianità, quali la 
centralità dell’Eucarestia, la grazia di unità e la 
temperanza.

Nel rielaborare la trattazione dei consigli 
evangelici si è lavorato fortemente di sintesi 
dando maggior risalto, secondo quanto richiesto 
in aula, alla radicalità, alla profezia e alla consa­

crazione per la missione, evidenziando il ruolo 
dello Spirito Santo e il percorso della fede di 
Maria.

In questa nuova veste, il testo è stato presen­
tato in aula il 26 marzo e successivamente alla 
seconda discussione si è proceduto ad un’ulte­
riore stesura. Sulla base delle osservazioni 
emerse i tre gruppi della commissione hanno 
apportato alcune modifiche, attenuando nella 
descrizione della situazione il contrasto troppo 
marcato tra aspetti problematici e positivi, colle­
gando maggiormente le sfide agli orientamenti e 
rielaborando in particolare gli orientamenti ri­
guardanti la castità.

Nel frattempo la commissione centrale aveva 
costituito un gruppo redazionale che in dialogo 
con le commissioni, desse un apporto determi­
nante ad unificare sia lo stile che il linguaggio 
delle varie schede. Il testo rivisto dal gruppo re­
dazionale è stato riesaminato in tutte le sue 
parti dalla commissione in seduta plenaria e 
sono state apportate ulteriori modifiche, con 
una buona accettazione dei suggerimenti dati 
dal gruppo redazionale. Si era pronti così per la 
votazione del testo con possibilità di ulteriori 
modifiche (iuxta modum) che ebbe luogo il 17 
aprile.

I “modi” suggeriti furono 53 e la commissione 
li esaminò in dettaglio, apportando quelle varia­
zioni o integrazioni che aH’unanimità furono ri­
tenute migliorative del testo proposto. Si è data 
una visione più unitaria dell’espressione “da 
mihi animas coetera folle”, che nella versione 
precedente poteva dare adito ad una interpreta­
zione dualistica e si è evidenziato il collegamento 
tra Eucaristia e Parola. Si è a lungo dibattuto sui 
numerosi modi riguardanti la castità, accettando 
alcune suggestioni quali “la felicità della dona­
zione per il Regno”, ma mantenendo anche l’ac­
cenno agli abusi sessuali e agli scandali, che al­
cuni chiedevano espressamente di eliminare e 
ciò sia per motivi di attualità, ma soprattutto 
per la sua risonanza evangelica. Il testo defini­
tivo è stato votato ed approvato il 19 aprile.

Il testo ufficiale, già ampiamente distribuito, 
anche nelle varie traduzioni, si presenta suffi­
cientemente snello ed agile e tale da comunicare, 
seppur in modo sintetico, la riflessione dei capi­
toli ispettoriali e del CG25. La “chiamata di Dio” 
è una sintesi che presenta la vita della comunità, 
radicata nel mistero della Trinità, sul modello 
concreto della prima comunità apostolica, come
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autentica esperienza di chiesa, secondo le carat­
teristiche espresse da Don Bosco nel sogno dei 
diamanti. Attualizzata nel contesto di oggi, la te­
stimonianza della grazia di unità, cioè della to­
tale donazione a Dio e ai fratelli, propone ai gio­
vani il primato di Dio e il valore umanizzante dei 
consigli evangelici, concorrendo a costruire un 
modello alternativo di umanità e rendendo cre­
dibile il cammino personale e comunitario di 
santità.

La situazione, presentando le luci e le ombre 
di oggi, rileva da una parte lo sforzo di molti di 
vivere la grazia di unità e la testimonianza co­

munitaria dei consigli evangelici e dall’altra l’in­
debolimento nel riconoscere il primato di Dio, la 
frammentarietà nella vita personale e comuni­
taria e la mancanza di forza profetica che of­
fusca la visibilità della nostra consacrazione sa­
lesiana.

Le sfide individuate si riferiscono diretta- 
mente alla diagnosi fatta e si concretizzano in al­
cuni orientamenti operativi perché le comunità 
siano aiutate ad esprimere il primato di Dio e la 
condivisione dell’esperienza comunitaria, la cura 
della grazia di unità e la testimonianza comuni­
taria della sequela radicale di Cristo. □

FOCUS/Approfondimento 5

Presenza animatrice tra i giovani
Presentazione del terzo modulo del CG25

di Francesco Cereda, Relatore della commissione

Il terzo modulo del CG 25 presenta le attese e 
gli appelli, la situazione e le sfide, gli orienta­
menti operativi circa la realtà della presenza 
tra i giovani.

1. Il significato della presenza
La presenza evoca prima di tutto lo stare tra 

i giovani, il vivere con loro, il condividere le loro 
speranze e i loro dubbi, il camminare al loro 
fianco. Le nuove situazioni del coinvolgimento 
dei laici, della complessità delle opere, dell’ac­
cumulo di compiti, dei cambiamenti organizza­
tivi rischiano di allontanare i salesiani dai gio­
vani. A ciò si aggiunge lo scarso apprezzamento 
del perdere tempo con loro, la mancanza di mo­
menti informali vissuti insieme, la poca valoriz­
zazione del cortile, del muretto o della strada 
come spazio di incontro. In definitiva c’è il ri­
schio del progressivo smarrimento di uno dei 
cardini del sistema preventivo, che è appunto 
“l’assistenza”.

La presenza è anche la rete di relazioni, le 
molteplici forme di servizio ai giovani, il forte 
impatto di esperienza di fede, il coinvolgimento 
di giovani e laici che si crea là dove esiste una 
comunità salesiana. La comunità rende visibile 
la presenza salesiana, la suscita, la anima, ne 
promuove la crescita. La comunità non svolge 
primariamente compiti organizzativi o iniziative, 
ma ha un ruolo di animazione dell’identità cari­
smatica.

La presenza tra i giovani domanda di trovare 
nuove espressioni di accoglienza e di comunica­
zione con i giovani, in modo che le presenze già 
esistenti diventino presenze nuove e significa­
tive. Accanto all’educazione formale esiste anche 

l’educazione informale, l’individuare gli ambienti 
vitali dei giovani, lo scoprire la comunicazione 
come nuovo spazio di incontro con iloro, il ren­
dersi consapevoli dei nuovi valori che essi ap­
prezzano.

Il CG 25, presentando questo arricchimento 
di significato della realtà della presenza sale­
siana, richiede oggi un ritorno tra i giovani, una 
risignificazione delle presenze esistenti, una ri­
cerca di nuove espressioni di presenza.

2. Le sfide della presenza
Molteplici sono le sfide che la presenza sale­

siana oggi si trova ad affrontare. Il CG 25 le con­
centra attorno a tre nuclei: la sfida della comu­
nione, la sfida dell’evangelizzazione, la sfida 
delle vocazioni.

Oggi è fortemente sentito il fatto che le nostre 
presenze siano luoghi in cui si testimoniano, si 
sperimentano e si imparano condivisione, buone 
relazioni, convergenza operativa. È la sfida del­
l’essere e diventare “casa e scuola della comu­
nione”. La dispersione e la frammentazione, la 
complessità e le polarizzazioni, i disagi e la man­
canza di relazioni creano l’attesa per spazi che 
favoriscono la comunione. La presenza salesiana 
può costruire uno spazio di autentica comu­
nione.

Oggi si sente pure il richiamo per ambienti in 
cui si vive una forte carica spirituale, si ricerca 
insieme il senso dell’esistenza, si vivano e si te­
stimonino i valori evangelici. Il vento gelido della 
secolarizzazione, le esclusioni sociali create 
dalla globalizzazione, la dispersione delle forze e 
la scarsa incidenza delle iniziative chiedono am­
bienti di forte impatto educativo ed evangelizza­
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tore. La presenza salesiana può promuovere 
processi di efficace evangelizzazione.

Oggi infine i giovani sentono il bisogno di 
guide autorevoli e di riferimenti sicuri, per indivi­
duare le scelte più importanti della vita. Le incer­
tezze sul futuro, la mancanza di fedeltà agli im­
pegni presi, la precarietà di ogni decisione richie­
dono un accompagnamento personale dei giovani 
perché possano individuare la chiamata di Dio 
nei loro confronti. Anche la Chiesa domanda di 
aiutare il discernimento, particolarmente per le 
vocazioni di speciale consacrazione. La presenza 
salesiana può favorire scelte di vita esigenti dei 
giovani ed orientamento nel loro futuro.

3. La animazione della presenza
Attraverso questo cammino di scoperta del 

significato di presenza e di consapevolezza delle 
sfide, la comunità individua i suoi compiti per 
animare la presenza salesiana. Sono tre le piste 
fondamentali di orientamenti operativi, che il 
CG 25 propone alla comunità.

Essa costruisce una presenza di comunione, 
accogliendo i giovani, coinvolgendo i laici nello 
spirito e nella missione di don Bosco, operando 
in sinergia con la Famiglia salesiana, inseren­

dosi nel territorio e contribuendo all’azione della 
Chiesa locale.

Essa trasforma la presenza in luogo di educa­
zione ed evangelizzazione, creando ambienti di 
forte carica spirituale, prendendo coscienza 
della realtà di povertà dei giovani ed operando 
evangelicamente per superare l’esclusione, met­
tendo in atto progetti e processi di maturazione 
dei giovani.

Essa promuove una vera cultura vocazionale, 
aiutando ogni giovane a scoprire il proprio pro­
getto di vita, proponendo esplicitamente la voca­
zione salesiana a quelli che sono più idonei, in­
vitandoli a fare una esperienza vocazionale e ac­
compagnando quelli che accettano.

Così la comunità locale ha davanti a sé un 
cammino progressivo, che va dalla scoperta di 
un nuovo significato di presenza, passando at­
traverso la consapevolezza delle sfide, per arri­
vare ad operare concretamente secondo orienta­
menti convergenti. In questo modo la presenza 
salesiana risulterà il modo privilegiato per es­
sere invito coinvolgente a sperimentare la comu­
nione, testimonianza forte di vangelo, esplicita 
proposta vocazionale per i giovani. E un compito 
esaltante per tutti noi. □

FOCUS/Approfondimento 6

La comunità salesiana:
luogo privilegiato per la Formazione e l'Animazione
Alcune riflessioni sul documento finale della Quarta Commissione

di don Francis Alencherry, Relatore della commissione

L
a parte di documento finale approvato 
dal Capitolo per l’argomento dell’anima­
zione e della formazione nel contesto 
della Comunità Salesiana è intitolata “La Comu­
nità Salesiana: luogo privilegiato di forma­

zione e animazione”. Il documento è passato at­
traverso parecchie fasi di evoluzione prima di 
acquistare la presente struttura e contenuto.

Quando la quarta commissione cominciò il 
suo lavoro, le erano stati assegnati due argo­
menti sotto il tema generale dell’animazione co­
munitaria. Questi erano: 1) Il Direttore: Anima­
tore della Comunità, e 2) Formazione iniziale e 
permanente. Sono venuti fuori due documenti 
diversi che sono stati presentati separatamente 
in assemblea. Le principali osservazioni a questi 
due documenti sono state le seguenti:

Il tema del Capitolo è la comunità nella sua 
specificità. Se il ruolo del direttore è stato preso 
in considerazione, dovrebbe essere considerato 
nel contesto della animazione della comunità sa­

lesiana che promuove la formazione permanente 
dei confratelli.

Esistono documenti molto ben scritti e auto­
revoli a riguardo del servizio del direttore e sulla 
formazione in se stessa, il più recente è la Ratio. 
Non bisognava dunque ripetere quello che già 
era espresso in questi documenti. Laccento do­
veva essere posto sulla prospettiva della vita co­
munitaria in riferimento alla formazione e alla 
animazione.

Lanimazione di una comunità salesiana non 
è la sola prerogativa o il solo dovere del diret­
tore. Tutti i confratelli hanno una parte in essa, 
sebbene il direttore mantiene un ruolo più im­
portante e centrale. La dimensione comunitaria 
dell’animazione ha bisogno di essere accen­
tuata.

La formazione si sviluppa in un ambiente che 
gli è favorevole. La comunità salesiana è il luogo 
dove questa priorità deve esistere per ogni sale­
siano.
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Prendendo in considerazione queste critiche 
e anche nell’interesse della brevità e della sin­
tesi, la commissione ha riscritto i due docu­
menti in un unico testo, evitando le ripetizioni 
più evidenti dei due documenti nella prima re­
dazione. Il nuovo titolo adottato per quest’unico 
testo era sostanzialmente lo stesso del docu­
mento approvato.

Quando la seconda bozza era stata presen­
tata alla assemblea è stata recepita favorevol­
mente e sono stati dati alcuni suggerimenti per 
un ulteriore miglioramento. La critica principale 
era che il ruolo del direttore doveva essere 
espressa in termini più positivi, perché diven­
tasse una fonte di incoraggiamento per coloro 
che rivestono questo importante servizio.

Il testo finale contiene le seguenti caratteri­
stiche:

Strutturalmente si divide in tre parti: A) La 
visione o la chiamata di Dio; B) La Situazione; 
C) Le sfide e le linee di azione. La parte A e la 
parte B sono comuni per la comunità come 
luogo di formazione e di animazione e al diret­
tore come un punto di riferimento per creare un 
ambiente formativo nella comunità.

La parte C è divisa in due: 1) La Comunità: 
luogo di formazione e animazione, e 2) Il Diret­
tore: Animatore della comunità. Ciascuna di 
queste sottosezioni ha proprie specifiche sfide, 
orientamenti e proposte concrete come linee di 
azione a vari livelli.

La prima parte richiama l’ideale della comu­
nità, come voluto da Dio e sperimentato da Don 
Bosco e dai primi salesiani, in cui la formazione 
permanente di ciascun salesiano dovrebbe esi­
stere nel contesto del mondo di oggi.

La seconda parte considera la situazione at­
tuale delle nostre comunità riguardo alla anima­
zione e formazione, dando rilievo alle forze e alle 
debolezze. E molto più che un incoraggiamento 
e una lode. Larea grigia ci sfida nell’impegno di 
vestire una nuova mentalità, che considera la 
formazione permanente come il risultato di una 
intensa e costantemente attiva partecipazione 
nella vita quotidiana della comunità.

Le sfide emergono dall’analisi della situa­
zione. Queste sono state poste separatamente 
per la comunità e per il direttore.

Gli orientamenti per l’azione evidenziano i cri­
teri che devono essere seguiti nel lavoro di rinno­
vamento in queste aree. Questi orientamenti 
sono ulteriormente specificati in alcune proposte 
concrete a vari livelli di concretizzazione e di im­
plementazione. Questo è l’impegno delle comu­
nità, delle ispettorie e della congregazione: tra­
durre queste o simili proposte in azioni affinché 
il rinnovamento desiderato possa attuarsi. Natu­
ralmente, devono essere rese concrete in accordo 
con le possibilità di ciascun luogo.

I seguenti punti emergono con forza dal docu­
mento:

Formazione iniziale che cerca di generare nel 
salesiano una mentalità di responsabilità perso­
nale per la formazione permanente.

Tutti i salesiani necessitano di acquisire una 
nuova mentalità di impegno per il processo di 
formazione permanente, ciascuno impegnato 
nella propria crescita come persona umana e 
come salesiano.

La vita di ogni giorno della comunità è l’ordi­
nario e allo stesso tempo il più efficace ambiente 
per la formazione permanente dei membri della 
comunità. Dunque c’è bisogno di un ben pianifi­
cato programma di animazione che abbia cura 
di tutti gli aspetti della vita salesiana e di tutti i 
gruppi, dai confratelli al collaboratori.

Tutti i confratelli contribuiscono con la loro 
parte di animazione alla comunità. Il Direttore, 
comunque, è il punto di riferimento in questo 
sforzo e il garante della qualità e della regolarità 
dell’animazione. E sua responsabilità coinvol­
gere tutti i confratelli in quest’importante com­
pito, ciascuno coerentemente alla sua specifica 
competenza. Da parte loro, i confratelli facilite­
ranno questo ruolo del Direttore attraverso la 
loro cooperazione e partecipazione.

Il documento ha semplicemente dato rilievo 
ad alcuni importanti aspetti. Va letto insieme a 
altri importanti documenti della Chiesa e della 
Congregazione, come Vita Consacrata, La Vita 
Fraterna in Comunità, La Novo Millennio 
Ineunte, Le Costituzioni, SGC, GC21, GC23, 
GC24, Il Manuale del direttore, La Ratio, AGC 
372.

EDITORIALE (continua da pagina 2) 

me ha detto il Rettor Maggiore nel suo discorso di 
chiusura, “vino nuovo in otri nuovi”.

A questo servirà una “rinnovata” azione di ani­
mazione da parte dei responsabili dell’autenticità 
della salesiana di ogni comunità. E contribuirà a 
questo anche il modo nuovo di concepire la for­
mazione nelle sue varie stagioni. E tutto avrà il suo 
unico e comune fine che attraversa gli spazi geo­
grafici della congregazione e unisce le molteplici 
manifestazioni culturali della vita comunitaria: la 
santità. Tutto il Capitolo Generale XXV ha avuto 
questo leit-motiv, iniziatosi con le parole del mes­
saggio augurale del Pontefice, concretizzatosi nel­
la celebrazione della beatificazione dei tre membri 
della Famiglia Salesiana e ripropostosi nelle paro­
le di conclusione del Rettor Maggiore.

È tempo dunque di fare della comunità il luogo 
dove siamo chiamati a essere santi. □

La Redazione
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FOCUS/Approfondimento 7

Come vivere e lavorare insieme?
Le riflessioni della Quinta Commissione

Il quinto nucleo del Documento capitolare pre­
senta le “condizioni organizzative e strutturali 
per vivere e lavorare insieme”.

Il lavoro dell® V Commissione
La V Commissione formata da 41 Confratelli 

ha cercato innanzitutto di cogliere gli elementi 
che caratterizzano la vita delle comunità sale­
siane operanti in un contesto definito da 
profondi cambiamenti, ragionando primaria­
mente su alcune componenti che emergevano 
dai Documenti dei Capitoli Ispettoriali (composi­
zione della comunità molto eterogenea, diverse 
relazioni tra comunità ed opera, lavoro com­
plesso e spesso dispersivo, un nuovo tipo di in­
serimento della comunità nel territorio, ricerca 
di equilibrio tra vita fraterna e vita comuni­
taria...); ha quindi tentato di riappropriarsi di 
quanto si trova pronunciato già nei Regolamenti 
circa le esigenze perché la vita comunitaria sia 
significativa, esprimendo, attraverso una meto­
dologia di coinvolgimento e di comunicazione 
esperienziale, quelli che riconosce come i “no­
stri” ideali: infine, dal confronto della realtà 
delle nostre comunità con ciò che si dovrebbe 
essere, ha fatto emergere alcune sfide alle quali 
occorre rispondere per giungere a delineare, 
nella prospettiva della rifondazione, un nuovo 
tipo di comunità, di cui alcuni esempi sono già 
presenti nelle Ispettorie, ma di cui si vogliono 
delineare le caratteristiche, le condizioni e il 
processo di sviluppo che possano garantire l’i­
dentità delle comunità salesiane nel mondo 
d'oggi.

E contenuti del qumio nucleo del Documento 
capitolare

Eicona degli Atti degli Apostoli che guarda ad 
una comunità di credenti in cui “aumentava il 
numero di uomini e donne che credevano nel 
Signore”tutta tesa a manifestare la presenza del 
Risorto e capace di testimoniare con franchezza 
l’evento della Pasqua, costituisce la cornice entro 
cui situare quelle condizioni essenziali che ren­
dono ancora oggi la comunità salesiana capace 
di vivere con fedeltà la sequela di Cristo secondo 
i Consigli evangelici.

La Chiamata di Dio “a vivere e lavorare in­
sieme nelle diverse situazioni sociali, culturali e 
religiose nelle quali vivono i giovani e ad essere 
in esse, come Comunità salesiana, segni profe­
tici del suo amore e testimoni dei valori del 

di Franco Di Natale, Relatore

Regno dei Cieli” (ACG25, 66), sprona a ricercare 
quelle risposte che oggi “rendono possibile una 
vita comunitaria significativa nell’adempimento 
della nostra missione” (ACG25, 67).

Eanalisi della Situazione compie una disa­
nima delle nuove esperienze di vita comunitaria 
salesiana presentandone varie tipologie da cui 
emergono “esperienze positive da cui traspare 
una vita fraterna di sapore tipicamente evange­
lico, la condivisione comunitaria e il senso di re­
sponsabilità e di partecipazione alla missione” 
(ACG25, 68) e “alcuni aspetti che influenzano 
negativamente la significatività del nostro vivere 
e lavorare insieme” (ACG25, 69).

Alcune sfide sembrano proporsi alla comu­
nità salesiana: “Come superare la tendenza al­
l’individualismo... Come garantire una consi­
stenza qualitativa e quantitativa della Comunità 
salesiana..., Come ripensare il rapporto tra le 
opere e la Comunità salesiana..., Come raziona­
lizzare l’insieme delle presenze salesiane in un 
determinato territorio...?” (ACG25, 71).

Gli Orientamenti operativi indicano la strada 
da percorrere:

• Operare secondo un progetto comuni­
tario: si tratta di “condurre i Confratelli a 
convincersi della necessità di operare se­
condo lo stesso progetto, che non significa 
necessariamente eseguire insieme le stesse 
cose” (ACG25, 72).

• Garantire la consistenza qualitativa e 
quantitativa della comunità salesiana: si 
esprime la convinzione che essa “è condi­
zione fondamentale affinché ogni Comunità 
renda possibile l’esperienza di vita fra­
terna, di testimonianza evangelica, di pre­
senza animatrice tra i giovani, di forma­
zione permanente, e realizzi in modo signi­
ficativo il suo compito animatore nella CER 
secondo il modello operativo descritto dal 
CG24” (ACG25, 75).

• Ridefinire il rapporto comunità ed opera: 
la comunità è chiamata ad “essere punto di 
riferimento carismatico nel nucleo anima­
tore della CEP” (ACG25, 78).

0 Elaborare e ver ficare il progetto organico 
ispettoriale: occorre rivedere la “la signifi­
catività della missione delle singole opere” 
(ACG25, 84) al fine di elaborare “i criteri 
operativi che devono guidare i diversi piani 
e progetti” (ACG25, 83).
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Alcune considerazioni
Il quinto nucleo del documento capitolare, 

lungi dall’essere considerato un arido enuclearsi 
di indicazioni strutturali, ha inteso ripresentare 
il cammino che la Congregazione, in questi ultimi 
anni, ha compiuto, secondo le mozioni dello Spi­
rito, nella contemplazione dei “molti prodigi e 
miracoli in mezzo alla gente” (At, 5,12).

La presentazione di una riflessione organica, 
capace di orientare l’azione e le scelte operative 
delle comunità salesiane, vuole esprimere la si­
gnificativa esperienza di comunione, di condivi­
sione, di fraternità, da cui si è sviluppata la ri­
flessione, che diventa, dunque, non fredda enu­
cleazione di intenti, ma affermazione vitale di 
quei valori che intendiamo raggiungere per ri­
spondere ancora oggi aH’appello di Dio per il se­
vizio dei giovani.

La comunità salesiana è considerata non 
come risultato di dinamiche umane, ma come il 
luogo in cui cogliere la volontà di Dio. Essa è at­
tenta alle chiamate che Dio rivolge attraverso le 
situazioni di ogni giorno, è aperta alle sfide che 
oggi pongono la società e soprattutto i giovani, è 

capace di rispondere con rinnovata fedeltà a D. 
Bosco alle nuove urgenze della Chiesa.

A tutto sottende una radicata convinzione: la 
forza dello Spirito Santo continua a guidare l’es­
sere e l’operare della comunità salesiana, anche 
tra le difficoltà, i momenti di crisi, operando 
quella necessaria purificazione che genera il co­
raggio del rinnovamento, la fedeltà della testimo­
nianza e la gioia del servizio.

Da ciò nasce la certezza che le vie indicate 
fanno nascere una rinnovata qualità della stessa 
vita comunitaria, in cui è essenziale la partecipa­
zione responsabile di tutti i consacrati e diventa 
fondamentale la condivisione e l’apporto dei 
laici; garantiscono una rinnovata armonia di vita 
e di servizio apostolico; danno vita ad un cam­
mino di santità a cui tutti siamo chiamati.

Il quinto nucleo del documento capitolare in­
fine, apre gli orizzonti di nuove, più coraggiose e 
più profonde relazioni che, pur nel rispetto dei 
ruoli e delle diversificate identità, creano una vi­
tale comunicazione di esperienze spirituali e pro­
ducono un rinnovato entusiasmo apostolico per 
il servizio incondizionato a Cristo e ai giovani.

FOCUS/Approfondimento 8

I 4 messaggi del CG25: per una rapida lettura
di Renato Bufera

T
ra i testi del documento finale del CG25, 
si trovano 4 messaggi che i Capitolari 
hanno rivolto a 4 distinti soggetti.

Il primo è rivolto ai ^confratelli salesiani” e 
si intitola “Accogliamo la grazia che ci è 
stata donata nella beatificazione del sale­
siano coadiutore Artemide Zatti”. Il mes­
saggio, prendendo spunto dalla recente beatifi­
cazione del confratello argentino, è un appello 
perché si rivitalizzi, con forza rinnovata, la pa­
storale vocazionale proponendo ai giovani la 
chiamata alla vita religiosa laica nella spiritua­
lità di Don Bosco. Il messaggio riprende la let­
tera sul salesiano coadiutore scritta da don 
Vecchi poco tempo prima di morire. E una vera 
e propria dichiarazione che una comunità sale­
siana oggi non può essere propositiva, se non si 
presenta nella completezza concepita Don 
Bosco, una comunità cioè composta da confra­
telli laici e preti. Dice infatti che “non può es­
servi sforzo di rinnovamento comunitario che 
non si traduca anche in rinnovato impegno 
perché ogni comunità salesiana possa vivere la 
pienezza della propria identità, con la presenza 
di coloro che, con doni diversi e complementari, 
rivelano il volto di Don Bosco”. La lettera è 

anche un invito a riconsiderare la missione dei 
figli di Don Bosco che, nell’educare evangeliz­
zando ed evangelizzare educando, propongono 
ai giovani un modello integrale di formazione 
che ha come obiettivo ultimo la santità Sale- 
siani/laici e salesiani/preti, con i loro giovani, 
“insieme salgono agli onori degli altari”, e in­
sieme ripresentano al mondo il vero volto di 
Don Bosco. Per questo il messaggio si conclude 
con una sollecitazione, perché nelle iniziative or­
dinarie e straordinarie dell’apostolato salesiano 
si punti a far conoscere, apprezzare e accogliere 
la vocazione religiosa laica della congregazione 
di Don Bosco.

HH secondo messaggio ha come destinatari i 
membri della Famiglia Salesiana. Il suo titolo è 
semplice: “Messaggio del CG25 alla Famiglia Sa­
lesiana”. E una dichiarazione nella quale la con­
gregazione riafferma il suo servizio di comu­
nione e collaborazione con tutti i rami della FS, 
una sorta di risposta ai messaggi che ciascun 
gruppo aveva inviato “ufficialmente” al Capitolo, 
sollecitati dallo stesso. Il messaggio afferma la 
gioia di costatare come la Famiglia Salesiana 
continui a produrre frutti di santità, di come la 
spiritualità proposta da Don Bosco e vissuta dai 
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tantissimi componenti della sua Famiglia sia va­
lida e attuale. Lo dimostra la beatificazione di 
tre membri rappresentativi di tre distinti gruppi: 
la congregazione dei Sacri Cuori di Gesù e di 
Maria (Luigi Variara), le Figlie di Maria Ausilia- 
trice (Maria Romero Meneses) e i Salesiani di 
Don Bosco (Artemide Zatti). I Capitolari a nome 
di tutti i SDB, consapevoli della loro “particolare 
responsabilità nella FS”, riaffermano la volontà 
di proseguire il loro servizio di maestri e guide 
spirituali perché questa santità sia sempre più 
prolifera, e per continuare a testimoniare il Van­
gelo con stile salesiano, nella complessa realtà 
del mondo, condividendo “sempre più profonda­
mente e corresponsabilmente la spiritualità che 
Don Bosco ci ha affidata, e la missione giovanile 
e popolare cui siamo chiamati”. Ma anche di la­
vorare in comunione per promuovere le voca­
zioni di ciascun ramo della FS. Linvito dunque è 
quello della testimonianza comune, vissuta nel 
nome e sotto la stessa spiritualità trasmessa da 
Don Bosco, nello spirito della Carta della Comu­
nione e della Carta della Missione.

Non poteva mancare tra i messaggi quello ri­
volto ai destinatari principali della missione: i 
giovani. Per essi è nato un messaggio breve, 
denso, particolarmente impegnativo, fatto di 
poche e concrete parole. HI terzo messaggio un 
attestato di stima, di fiducia, una dichiarazione 
di intenti nel quale si riafferma il diritto dei gio­
vani ad avere quel posto privilegiato assegnato 
loro da Don Bosco e consegnato dal loro santo 
a coloro che avrebbero fatto parte nei secoli 
della sua congregazione. Anche le espressioni 
usate sono forti, senza sfumature, in un lin­
guaggio secco che piace tanto ai giovani. Così 
come i temi dell’impegno per il mondo è nello 
stile comunicativo dei giovani. Le porte delle 
case e dei cuori, sono sempre aperte per i gio­
vani. Ne riportiamo integralmente il testo tra le 
pagine di questo numero di AnsMag.

Senza dubbio, il quarto e ultimo messaggio 
prodotto dai Capitolari del CG25 costituisce la 
sorpresa di questo evento. Come dice il titolo, è 
un “Appello per salvare i giovani del 
mondo" che ha per sottotitolo “Prima che sia 
troppo tardi, salviamo i ragazzi, il futuro 
del mondo". I destinatari sono indicati nello 
stesso messaggio: “coloro che hanno responsa­
bilità nei confronti dei giovani”, e in particolare 
i responsabili della politica e dell’economia, in 
ogni nazione e anche a livello internazionale, le 

istituzioni umanitarie, le ONG, le associazioni 
di volontariato, le Chiese e le istituzioni reli­
giose, le famiglie, i gestori e gli operatori dei 
mass media, le agenzie educative. Sono molti e 
alla loro responsabilità è lanciato il grido 
perché i giovani e i ragazzi “siano presi sul 
serio”, perché non si abusi più di loro, perché 
gli si dia con coscienza ciò di cui hanno bi­
sogno, perché li si prepari con fiducia e onestà 
a sostituire i responsabili della vita pubblica lo­
cale, nazionale e mondiale. Non si può più re­
stare immobili di fronte allo spettacolo che ci 
viene mostrato sul disastri della irresponsabi­
lità nei confronti dei giovani, frutto di politiche 
condotte con tornaconto o che non hanno mai 
tenuto in considerazione l’altissima dignità di 
ogni ragazzo e di ogni giovane. È intollerabile ri­
manere inermi di fronte alle molteplici piaghe 
che li affliggono. È umanamente ingiusto conti­
nuare a parlare di globalizzazione senza consi­
derare la globalizzazione dei diritti e concen­
trandosi solo su quella dei mercati, unica vera 
“fabbrica” di vittime. I Capitolari riprendono e 
riaffermano con forza, il "d’accuse di don 
Vecchi verso istituzioni politiche ed economiche 
disattente o direttamente colpevoli nei confronti 
dei giovani”. Viene ribadita la funzione della 
educazione come “unico modo per preparare un 
futuro positivo per il mondo intero”. In un 
tempo in cui la parola più alla moda è “Globa­
lizzazione”, i salesiani del CG25 rispondono 
con l’appello a “Globalizzare tutti insieme l’im­
pegno per l’educazione! È questo un compito 
per tutti gli uomini e le donne che responsabil­
mente hanno a cuore il futuro dei propri figli e 
di tutti i giovani del mondo”.

I 4 messaggi in appendice al documento del 
Capitolo sono una integrazione al “rinnova­
mento” della comunità religiosa che il CG25 ha 
voluto operare come frutto della propria rifles­
sione da proporre a tutta la congregazione. Con­
tengono quella volontà di lavorare per raggiun­
gere la santità personale ma anche e soprattutto 
del gruppo di cui si è animatori e guide spiri­
tuali; di proporre una testimonianza di vita 
evangelica che diventa valida e efficace proposta 
vocazionale; che ribadisce la volontà di essere 
fedeli a quei destinatari per cui la congrega­
zione è nata, coinvolgendo forze interne e 
esterne, uomini e donne di buona volontà che 
imparino a tenere a cuore, come Don Bosco, il 
bene dei giovani. □
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MESSAGGIO AI GIOVANI

Riuniti a Roma, 
provenienti da tutti i Continenti, 

noi, Salesiani di don Bosco, 
scriviamo a voi Giovani, 

perché siete la ragione della nostra vita.

Convinti della parola del Signore: 
"Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amato", 

ci siamo confrontati su come migliorare la nostra vita di comunità. 
Crediamo che il rinnovamento del nostro "vivere e lavorare insieme" 

sia un grande dono per voi come lo è per tutti noi;
e ci auguriamo che lo sappiate leggere come segno di speranza 

nel vostro impegno per superare divisioni, 
per cercare la giustizia senza cadere nell'odio, 

per offrire a tutti aiuto e perdono.

Vogliamo essere con voi e per voi 
nelle situazioni di povertà, 
nei drammi della guerra, 
nei conflitti che dividono 

e ovunque la vita viene minacciata 
e la crescita impedita.

Siamo con voi nella ricerca dell'Amore, 
che dà senso pieno alla vita 

e dona felicità.

Insieme 
vogliamo essere 

"sentinelle del mattino", 
messaggeri di pace, 

costruttori di una nuova umanità, 
attingendo forza dalla Pasqua del Signore.

Vogliamo dirvi che 
le porte dei nostri cuori e delle nostre case 

sono sempre aperte per voi.

I Salesiani dei Capitolo Generale 25°

Roma, 20 aprile 2002
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EDITORIALE
Procure Missionarie e solidarietà: 
un mondo da apprezzare

Un altro numero monografico, ma 
con una sua ragione speciale: quella di 
prendere parte all’annuale celebrazione 
della Giornata Missionaria Salesiana 
con sussidi e materiale informativo pro­
dotti allo scopo di fornire strumenti utili 
alle comunità e alla Famiglia Salesiana 
per l’animazione missionaria.

Così è nata questa collaborazione 
con il Dicastero per le Missioni. L’obiet­
tivo è quello di rendere un servizio utile 
alla missione salesiana.

Come Agenzia ci siamo concentrati 
soprattutto sull’approfondimento della 
realtà delle Procure Missionarie sale­
siane e sul lavoro che svolgono per 
rendere possibile l’opera di solidale so­
stegno ai missionari e alle popolazioni 
più bisognose.

L’evangelizzazione e la promozione 
dello sviluppo umano e sociale sono gli 
obiettivi principali di questa complessa 
organizzazione. Essa svolge un duro e 
difficile compito attraverso tanti uomini e 
donne, salesiani e laici, che dedicano il 
loro tempo prendendo parte alla m/ss/o 
adgentesper la diffusione del Vangelo, 
e per la lotta alle povertà e all’ingiustizia 
prodotte da un mondo sempre più indi­
rizzato allo sviluppo del proprio interes­
se, e che egoisticamente ha inventato 
quella nuova strategia spiccatamente e 
quasi esclusivamente economica che è 
la globalizzazione.

L’impegno, allora, di quanti si trova­
no per obbedienza religiosa o per ge­

nerosa e libera scelta dentro strutture 
come Procure, ONG, Uffici Progetto e 
Sviluppo, ecc., si traduce nella volontà 
di promuovere la globalizzazione della 
giustizia e dell’uguaglianza. È una co­
stellazione di organismi di solidarietà 
che ruotano nella galassia della mis­
sione sociale salesiana.

Fondamentale per la produzione di 
questo numero di ANSMag è stato don 
Christian Bigault, profondo conoscito­
re delle Procure e degli organismi di 
sostegno salesiano alle missioni, che 
per molti anni ha lavorato all’interno del 
Dicastero per le Missioni animando 
proprio questo ambito. Quasi tutto il 
materiale descrittivo e analitico di que­
sto mondo che trovate nella rivista è 
stato preso a piene mani dal suo lavo­
ro preparato per una riunione di alcuni 
responsabili di procure e ONG svoltasi 
recentemente e che don Crhistian ci ha 
passato. Mentre don Bigault lavorava 
all’elaborazione di queste informazioni, 
è nata da parte nostra la curiosità di sa­
pere qualcosa di più su queste strutture 
salesiane non sempre correttamente 
conosciute e di cui si ha un’idea defor­
mata e parziale; quell’idea che li consi­
dera “fabbriche per produrre soldi”, a sé 
stanti, a cui rivolgersi per risolvere i 
problemi economici inerenti a progetti 
per e sulle opere in terra di missione. 
Evidentemente non è così e la nostra 
indagine vuole dare una visione corretta 
della loro realtà, (continua a pagina 19)
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MI STA A CUORE
Un nodo di carità solidale 
sempre più stretto e concreto

di don

1 recente incontro dei direttori delle Procure 
missionarie salesiane, mi ha dato l’opportu­
nità di rivolgermi a loro con un messaggio 

di saluto e di ringraziamento per il bene che svol­
gono per i giovani più bisognosi e le famiglie più 
povere di tutto il mondo, sostenendo con l’opera 
di evangelizzazione e di promozione umana nello 
stile del nostro Don Bosco.

È il loro un impegno imprescindibile del 
quale non possiamo fare a meno per qualificare 
e accompagnare sempre più il lavoro dei missio­
nari. E la mia riconoscenza va a loro per questo 
generoso contributo che collocano, semestre 
dopo semestre, nelle mani del Rettor Maggiore 
per lo sviluppo e il sostegno della missione sale­
siana. Con il loro lavoro, questi confratelli ren­
dono possibile la realizzazione del “sogno” di 
Don Bosco che si prolunga nei “sogni” dei nostri 
missionari.

Forse è opportuno ricordare che il loro lavoro 
è anche missione salesiana, non soltanto per 
l’aiuto finanziario che offrono, ma perché lo 
fanno all’interno di un piano di quanto la con­
gregazione opera a favore dei più poveri nei 
paesi di Europa Est, America, Asia, Africa, e 
perché oggi l’evangelizzazione è inscindibile 
dalla promozione umana. Infatti l’educazione, 
specie dei ragazzi e dei giovani più bisognosi, è 
l’aiuto più sostanziale, il più importante e neces­
sario che possiamo offrire ad essi e, in essi, ai 
loro paesi e al mondo.

Girando per le ispettorie di 
tutti i continenti si può consta­
tare che cosa significa contare 
sulla collaborazione di queste 
istituzioni, senza la quale assai 
poco si potrebbe fare e molti 
sogni rimarrebbero solo chi­
mere.

Ma ci sono altre due ragioni che rendono si­
gnificativa e salesiana la loro presenza. Don 
Bosco, un vero e eccezionale “fund raiser”, come 
stanno a dimostrare i suoi viaggi a Genova, in 
Francia, in Spagna, era convinto che il porre gli 
altri in condizione di beneficare, era un bene per 
loro stessi che sono unicamente amministratori 
dei beni di Dio. C’è inoltre il fatto che, dovendo 
rispondere ai benefattori per ringraziarli, creava 
una comunicazione nella quale circolava una 
grande ricchezza spirituale. Non si può dimenti­
care il fatto che la “filantropia” è una delle virtù 
ritenute più preziose, quella che fa vedere

Pascual Chàvez, Rettor Maggiore dei salesiani 

quanto di meglio c’è nel cuore dell’uomo, e che 
sovente matura in vera “carità”, virtù teologale. 
“Amor diffusivum sui”, direbbe con profondità 
San Tommaso.

Vorrei invitare tutti a fare un passo avanti. 
Abbiamo fatto già tanto. Possiamo fare ancora di 
più, non tanto nel senso di raccogliere più soldi 
- il che non è un male se a servizio dei più biso­
gnosi - quanto di creare maggiore sinergia fra 
tutti i responsabili delle procure, delle ONG, e 
delle altre istituzioni missionarie, per rendere 
possibile una vera e propria rete di procure mis­
sionarie: Ma stringere anche relazioni di collega­
mento con i missionari, la Famiglia Salesiana, i 
benefattori, la società civile tutta, per far cre­
scere sempre più il nodo di solidarietà tra chi è 
nel bisogno e chi può rispondere con generosità 
a questo bisogno. Oggi più che mai è valido 
quanto diceva Don Bosco con il suo noto senso 
comune e la sua saggezza pedagogica: “Da soli 
possiamo fare ben poco, uniti siamo molto 
forti”, secondo il motto latino “funiculus triplex 
difficile rumpitur”.

Non si tratta, di creare sovrastrutture, bensì 
di operare un cambio di mentalità che ci faccia 
pensare sempre in spirito di comunione e con 
atteggiamento di solidarietà. È un tema che 
vorrei proporre all’attenzione di tutta la congre­
gazione e la Famiglia Salesiana, ma in partico­
lare agli operatori salesiani nel mondo della soli­

Il loro lavoro è anche missione salesiana, 
non soltanto per l’aiuto finanziario che offrono, 

ma perché lo fanno all’interno di un piano 
di quanto la congregazione opera a favore dei più poveri.

darietà e ai loro collaboratori, affinché si pensi 
con determinata volontà a rendere concreta 
questa azione di flusso di carità solidale che 
abbia come fine il bene dell’uomo e il riconosci­
mento della sua dignità che gli viene dal fatto di 
essere creatura di Dio, figlio suo redento nel suo 
Figlio.

Concludo invocando su ognuno, sulle Pro­
cure, sulle organizzazioni di sostegno missio­
nario, sui collaboratori e sui generosi benefattori 
e le loro famiglie, le grazie del Signore per inter­
cessione della nostra Madre Maria Ausiliatrice.

Con affetto in Don Bosco □
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FOCUS/Approfondimento 1

La formazione è il cuore dello sviluppo
La progettualità delle ONG salesiane a servizio della crescita dei giovani

di Ferdinando Colombo

L
a formazione umana è allo stesso tempo 
un processo e un fine che porta allo svi­
luppo globale della persona, da parte 
della persona e per la persona stessa.

Consideriamo la formazione il cuore dello 
sviluppo, perché per formazione intendiamo un 
cammino umano globale che mira alla crescita 
di ogni aspetto della persona umana, dalla sua 
vita spirituale (rapporto con Dio, musica, danza, 
tradizioni, gioia, sport, teatro, ecc.), a quella 
professionale (alfabetizzazione, formazione cul­
turale di base o superiore, formazione professio­
nale, ecc), a quella “umano-affettiva”, realiz­
zando così una maturazione unitaria ed inte­
grale della persona.

Una tale maturazione, nella visione salesiana, 
dovrebbe dare vita ad una personalità “solidale” 
con tutte le persone del mondo che crede nei di­
ritti umani e spende la sua vita perché ogni per­
sona veda rispettati i suoi diritti.

La formazione, intesa in questo modo, ri­
guarda tutti, non solo i poveri, perché: “Nessuno 
libera nessuno, ci si libera camminando insieme 
verso una meta comune: la dignità della Per­
sona”.

È ormai opinione diffusa (dal rapporto UNDP 
del 2000) che il fondamento della concezione 
dello sviluppo umano risiede nell’idea del pro­
gresso deH’umanità attraverso il processo di am­
pliamento delle libertà e delle scelte individuali. 
Per il progresso dell’umanità, infatti, la sola cre­
scita economica non basta ma è necessaria 
l’espansione delle capacità e delle opportunità 
di ciascun individuo 
perché ogni persona 
abbia la possibilità 
di vivere una vita 
libera e dignitosa, 
avendo la capacità 
di soddisfare sia i 
propri diritti civili 
e politici che quelli 
economici sociali e culturali, sia i bisogni “fisici” 
(la fame, la salute...) che quelli economici, cultu­
rali, lavorativi e sociali (come la capacità di par­
tecipare alla vita della comunità o la capacità di 
prendere parte ai processi decisionali).

È per questo che al termine “sviluppo” asso­
ciamo gli aggettivi “umano, sostenibile, parteci­
pativo”, ma è anche un concetto garante di diritti 
come la libertà di religione e di culto, libertà di 
pensiero, libertà di spirito, libertà di evangeliz­

La pace e la giustizia allora 
saranno opera di Persone formate, educate, 

che vivono profondamente i diritti umani 
di ciascun abitante del mondo.

zare. Dal punto di vista cristiano lo sviluppo è 
un processo che mira a promuovere la dignità 
della persona, a venerare l’inviolabile diritto alla 
vita, a promuovere la libertà di invocare il Nome 
del Signore, l’impegno sociale, il sostegno della 
solidarietà, in sostanza, a porre l’uomo al centro 
della vita economico-sociale e ad evangelizzare 
la cultura e le culture dell’uomo (ChL 36-44).

Le ONG, Organizzazioni Non Governative, 
oggi hanno la possibilità e gli strumenti per dare 
un apporto fondamentale e innovatore alla stra­
tegia dello sviluppo umano. La loro vocazione, 
infatti, è quella di coinvolgere la società civile in 
una visione solidale delle problematiche dello 
sviluppo. Le ONG salesiane, in particolare, sono 
lo strumento “moderno efficiente” che può dare 
consistenza storica al carisma di Don Bosco per 
la gioventù del mondo globalizzato, soprattutto 
per i Paesi Poveri. Gli strumenti stessi che ven­
gono utilizzati (progetti, volontariato internazio­
nale, pubblicazioni, corsi di formazione), il 
target a cui si rivolgono (i giovani più poveri ed 
emarginati ed i loro formatori), la metodologia 
di partenariato e di inculturazione, denotano la 
loro ispirazione carismatica e le distinguono da 
altre organizzazioni del settore.

È per questo che i nostri progetti sono fonda­
mentalmente educativo-formativi, pensiamo 
(solo per citarne alcuni) ai numerosi centri di 
formazione professionale per i minori a rischio 
di esclusione sociale dell’Albania, dell’Angola, 
del Brasile, della Cina (dove c’è anche un centro 
di assistenza per i lebbrosi e per la minoranza 

Yiu), di Santo Do­
mingo per i ragazzi 
di strada, così come 
sono formative tutte 
le attività che svol­
giamo sul territorio 
dal Master inter­
nazionale sulla coo­
perazione e lo svi­

luppo, ai corsi di formazione online sui diritti 
umani, sul volontariato internazionale, sull’in- 
tercultura, sulla cooperazione allo sviluppo ecc., 
ai corsi di formazione serali, o ai Convegni e 
Seminari organizzati sulle medesime tematiche.

Ma anche il sostegno a distanza e i gemellaggi 
sono attività educative prima di tutto per chi le 
fa, per i donatori stessi, perché dietro a questi 
termini ci sono concetti come senso di respon­
sabilità, donazione gratuita, fiducia e speranza.
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Il sostegno a distanza è uno strumento che pro­
muove l’educazione alla mondialità, la presa di 
coscienza dei problemi dei Paesi in via di svi­
luppo, un cambiamento di mentalità e di stile di 
vita anche per il sostenitore. Diventa, in questo 
senso, una proposta educativa, una forma di 
coinvolgimento e di apertura verso gli altri e, 
contemporaneamente, un ponte di solidarietà 
che permette di collegare persone, culture e 
mondi completamente diversi.

Un altro tramite fondamentale, poi, per co­
struire quel ponte umano fra culture, base di 
ogni scambio proficuo, è la presenza dei volon­
tari nei progetti. Il volontario è uno strumento 
per la realizzazione di un progetto, ed è soprat­
tutto mediatore e collegamento tra due culture a 
volte molto distanti tra loro. La sua stessa fun­
zione di svolgere un compito preciso e un deter­
minato servizio che corrisponde alla sua profes­
sionalità, esige come condizione di efficacia, che 
si impegni a comprendere realtà e cultura lo­
cali, a farsi portavoce dei poveri e loro inter­
prete nel proprio Paese. Questa mediazione fa si 
che il progetto abbia un risvolto anche nei co­
siddetti Paesi Ricchi, i Paesi promotori; un ri­
svolto educativo interculturale che permette ai 
vari Organismi di elaborare progetti sempre più 
mirati e corrispondenti alle effettive esigenze 

dei Paesi Poveri. È chiaro che, in questi termini, 
il volontario non è un semplice collaboratore, 
un tecnico, un dipendente, ma un anello di con­
giunzione culturale e spirituale tra due mondi, 
due realtà, un ponte di collegamento “umano” 
che rende progetti e finanziamenti altrettanto 
“umani”; una persona che decide di condividere 
e regalare una parte consistente della propria 
vita a persone che vivono in situazioni di grave 
disagio.

Essere volontario è più uno stile di vita che 
una specifica attività, e la sua caratteristica prin­
cipale è il coinvolgimento personale, profondo e 
progressivo in uno stile di condivisione e ser­
vizio. Gli si richiede quella maturità interiore 
che è indispensabile a qualunque scelta che 
leghi la vita di un individuo ad altre persone in 
modo stabile e duraturo, in una visione unitaria 
della vita per cui la dignità dei poveri è anche la 
nostra, la loro realizzazione è necessaria per la 
nostra. Così uomo, vita, giustizia, comunità, ecc. 
vengono ricompresi, ridefiniti, ristrutturati a 
partire dagli ultimi per costruire una vita digni­
tosa per tutti.

La pace e la giustizia allora saranno opera di 
Persone formate, educate, che vivono profonda­
mente i diritti umani di ciascun abitante del 
mondo. □

FOCUS/intervista

Una rete di solidale generosità
Risponde don Francis Alencherry, Consigliere Generale per le Missioni

1. Quali funzioni svolgono le Procure Mis­
sionarie all’interno della Missio ad Gentes 
salesiana?

Le Procure sono sorte per volontà del Rettor 
Maggiore e della congregazione per aiutare i mis­
sionari a svolgere il loro lavoro. Si era visto che lo 
sforzo per sostenere lo sviluppo umano è molto 
impegnativo e aveva bisogno di fondi di notevole 
entità. Così pure l’organizzazione della benefi­
cenza perché non andasse perduta. Le Procure 
così partecipano al lavoro dei missionari della 
evangelizzazione e della promozione umana.

2. In che relazione strano fra loro e con il 
Dicastero per He Missioni?

Il Dicastero per le Missioni coordina le pro­
cure sparse nel mondo, nella varietà della loro 
consistenza e dell’ampiezza del loro raggio terri­
toriale di azione. Ci sono procure di vario tipo: 
le procure internazionali che aiutano numerose 
e differenti Nazioni, quelle nazionali che hanno 
uno raggio più limitato, gli uffici di sviluppo e di 

progetto, e così via. Tutte queste istituzioni, in­
ternazionali e nazionali, e con loro le ONG con 
le quali collaborano, sono coordinate dal Dica­
stero per le Missioni. Tutte sono collegate in di­
versi modi e lavorano insieme in cooperazione. 
Il Dicastero funziona da perno e da animatore, 
facendo arrivare direttive, indicazioni, indirizzi, 
che la congregazione, nella persona del Rettor 
Maggiore e del suo Consiglio, vuole realizzare in 
aiuto alle missioni salesiane.

3. C’è ima poHatica comune, e se c’è, qual è?
Innanzitutto il lavoro in rete collaborando in­

sieme per scopi ben precisi, ma con l’unico 
obiettivo carismatico di evangelizzare educando 
e educare evangelizzando nello stile di Don 
Bosco. I due concetti sono strettamente collegati. 
Questo allora illumina la politica di fondo: lavo­
rare per lo sviluppo del più poveri, specialmente 
dei giovani, nelle terre di missione, se ancora è 
valida questa terminologia. La collaborazione 
per un unico obiettivo e con un unico stile, fa sì 
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che queste istituzioni non sono individui autore­
ferenziali, “enti di beneficenza” a sé stanti, ma 
strumenti della congregazione che per mezzo 
loro sostiene l’impegno della Missio ad gentes. 
Sono quindi al servizio della congregazione e 
non ciascuna per conto proprio come una pic­
cola “potenza economica”.

4, Molti le ritengono “‘macchine per fare 
soldi”» Corrisponde al vero?

Per svolgere un servizio di sostegno ai missio­
nari di queste dimensioni, c’è bisogno di soldi e 
in grande quantità. E c’è bisogno di qualcuno che 
pensi a suscitare la beneficenza. Ma tutto questo 
è subordinato all’obiettivo dell’evangelizzazione e 
della promozione umana. Per questo direi che 
chi lavora in una Procura è un missionario allo 
stesso livello degli altri che vi operano in prima 
linea. Non sono quindi fredde macchine per fare 
soldi - chi non ha un cuore per i poveri non può 
lavorare effettivamente in una Procura - quanto 
mezzi per suscitare e organizzare la solidarietà. 
Le Procure e le altre istituzioni di solidarietà 
sono al servizio deH’umanità attraverso i missio­
nari che lavorano direttamente in campo.

5. Cosa vuol dire oggi fare animazione mis° 
sionaria?

Fare animazione missionaria significa ren­
dere vivo l’impegno missionario di ogni cri­
stiano. Noi salesiani, come tutti gli altri cristiani, 
siamo annunciatori del Vangelo. Rendere vivo 
l’impegno missionario così vuol dire informare, 
utilizzare tutti i mezzi possibili per annunciare il 
messaggio di salvezza cristiano, condividere 
questa fede con gli altri. Eanimazione missio­
naria è tutta qui: avviare processi, campagne, 
qualsiasi cosa che può aiutare la gente ad acqui­
stare il senso missionario che gli viene dall’es­
sere battezzato.

6» Come è cambiata rispetto al passato?
Sono cambiate le dimensioni del lavoro. Una 

volta i missionari lavoravano da soli; avevano 
qualche benefattore qua e là. Adesso le cose 
sono organizzate diversamente e direi meglio. 
Siamo nell’era della globalizzazione e così anche 
la solidarietà viene globalizzata. In congrega­
zione c’è molta più globalizzazione della solida­
rietà rispetto al passato. Questo vuol dire che il 
lavoro di coordinamento è aumentato ed è di­
ventato una sfida, un obiettivo, che è quello di 
tenere tutti uniti per l’unico scopo: annunciare il 
Vangelo di Cristo.

7. Qual è la relazione tra animazione mis­
sionaria ed economia?

Leconomia per sé è un campo che pervade il 
lavoro di tutti. Come abbiamo già detto, l’ani­

mazione missionaria ha bisogno di fondi e 
quindi l’evangelizzazione ha bisogno di soldi. In 
questo senso direi che c’è un legame molto 
stretto. Però questo non vuol dire che l’eco­
nomia detta regole sull’evangelizzazione; que- 
st’ultima andrà avanti comunque perché è vo­
lontà divina. Ma Dio si serve di mezzi umani 
per annunciare il Vangelo, così come hanno 
fatto ai loro tempi gli apostoli. Direi dunque che 
una dipende dall’altra ma non ne viene, né deve 
esserne condizionata. Sono complementari, ma 
la particolarità essenziale che l’economia è a 
servizio dell’evangelizzazione.

8. Quale significato ha il cambiamento 
operato dal CG25 nell’articolo dei regola­
menti a proposito del tema delle Procure?

A dire il vero, il cambiamento che c’è stato 
non è poi così radicale. E stata una esplicita- 
zione per iscritto di una prassi già in atto da 
tempo. In congregazione l’economo generale è 
l’ultimo responsabile per tutte le cose finan­
ziarie. Per le missioni ci sono fondi gestiti per 
uno scopo preciso e i regolamenti assegnavano 
la loro gestione al consigliere per le missioni che 
lo faceva di intesa con l’economo generale. At­
tualmente è ancora così. E un ennesimo 
esempio di lavoro in rete. La piccola revisione 
dell’articolo ha dato una spinta maggiore alla 
collaborazione. Animazione missionaria ed eco­
nomia hanno l’unico obiettivo dell’evangelizza­
zione. Del resto è stato lo stesso consigliere per 
le missioni dello scorso sessennio a promuovere 
questa variazione.

9» Quali obiettivi si è posti ranimazione 
missionaria per questo sessennio?

Sono stati raggruppati in 4 aree: l’anima­
zione, la formazione e la prassi missionaria, 
la solidarietà missionaria (condivisione e 
scambio di personale e mezzi), e infine le 
nuove frontiere. Laccento è posto sull’anima­
zione. Per questo sarà importante valorizzare 
di più la figura del delegato ispettoriale per l’a­
nimazione missionaria, per far sì che tutte le 
ispettorie siano più consapevoli della dimen­
sione missionaria della vocazione salesiana. I 
mezzi che useremo a questo scopo sono quelli 
di sempre: la condivisione di informazioni e di 
notizie con apposite pubblicazioni e convegni; 
continueremo a dare molta importanza all’an­
nuale giornata missionaria con appositi stru­
menti di animazione. Speriamo che questa 
prenda consistenza, come è stato nell’ultimo 
sessennio, durante il quale è stato fatto un bel­
lissimo lavoro in questo campo, perché l’occa­
sione della giornata possa essere celebrata 
come una campagna missionaria estesa per 
tutto l’anno.
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10. Perché la scelta delle procure e delle 
altre istituzioni di animazione missionaria 
per la giornata di quest’anno?

A dire il vero, il tema di quest’anno non è la 
Procura in se stessa. Il tema è formulato così: 
“Eimpegno salesiano per la promozione umana 
nel compito dell’evangelizzazione”. Eaccento è 
quindi sull’impegno salesiano per la promozione 
umana che fa strettamente parte del nostro com­
pito di evangelizzazione. Le Procure hanno un 
ruolo specifico e importante nell’impegno di col­
legamento, specialmente nel campo della promo­
zione umana. Direi non soltanto le Procure ma 
anche e specialmente le ONG. In questo contesto, 
vogliamo far conoscere il lavoro che procure e 
ONG svolgono per far capire che il loro impegno 
non è unicamente fine alla raccolta di fondi. 
Sono invece veri protagonisti dell’evangelizza­
zione e della promozione sociale anche se non si 
trovano direttamente in territorio di missione. 
Allestiscono campagne di coscientizzazione e di 
sensibilizzazione missionaria in tutti i paesi del 
mondo, e 1 fondi raccolti sono frutto di questa 

sensibilizzazione. Il loro lavoro è quindi quello di 
rendere vivo l’impegno missionario nella congre­
gazione, nella gente di fede, e nella società.

11. Cosa si aspetta da questa campagna?
Anzitutto che cresca la consapevolezza, di per 

sé già grande, della vastità dell’impegno della 
congregazione nel campo deH’evangelizzazione e 
della promozione umana. Inoltre la mia aspetta­
tiva principale è che comunità e ispettorie sale­
siane diventino più consapevoli del fatto che non 
sono le procure ad essere le protagoniste della 
solidarietà missionaria ma la congregazione tutta 
nella sua consistenza. Qualcuno ritiene di essere 
stato aiutato da quel responsabile o da quell’altro 
di tale o tal altra procura, ma non è così: costui è 
stata la mano della congregazione. La vera pro­
cura che distribuisce sostegno e accompagna­
mento è l’unica procura che è la congregazione, 
nella persona del Rettor Maggiore, responsabile 
ultimo di tutto. Vorrei anche esprimere la mia 
gratitudine alla provvidenza per i mezzi messici a 
disposizione attraverso le Procure. □

FOCUS/Approfondimento 2

Le Procure Missionarie Salesiane:
Sviluppo Storico e filosofia 
del sostegno alle missioni

1940/60
Il grande movimento di aiuto alle Missioni 

nella Congregazione Salesiana e il fenomeno 
delle Procure Missionarie cominciò dopo la se­
conda guerra mondiale con alcune Iniziative in 
Europa e in America (Irlanda, Olanda, Argen­
tina...) e si è sviluppato lentamente per venti 
anni. Con la creazione della Procura di New Ro- 
chelle (1947) si dà inizio al movimento di so­
stegno alle Missioni salesiane sparse in tutto il 
mondo.

In quest’epoca le varie Procure nazionali aiu­
tavano i missionari originari della propria Ispet- 
toria o regione. La Procura di New Rochelle ha 
avuto uno sviluppo consistente sotto la guida di 
Don Cappelletti, che la diresse per 37 anni e la 
organizzò in modo tale da rendere un servizio a 
tutta la congregazione. Rapidamente, l’aiuto di­
retto si unì alla promozione umana nei paesi più 
poveri. Questa Procura favorì la nascita e il so­
stegno di altri centri simili in favore delle Mis­
sioni (Madrid, Addis Abeba, Manaus, COMIDE 
nel Belgio...) o di vari Uffici di Progetti o di Svi­
luppo (Africa del Sud, Filippine, Haiti...).

di Christian Bigault

1960/90
Nei trent’anni successivi sono nate, nello 

stesso spirito di aiuto e promozione umana, le 
altre tre Procure Internazionali e le cinque ONG 
corrispondenti o indipendenti che costituiscono 
con loro un Gruppo che lavora a livello interna­
zionale. Si tratta di Madrid, Bonn, poi Comide, 
ONG del Belgio, Jugend Dritte Welt, ONG che 
collabora con la Procura di Bonn, Washington, 
Ufficio che lavora in collaborazione con la Pro­
cura di New Rochelle, VIS, ONG di Roma con il 
Volontariato e l’Animazione Missionaria Ita­
liana, Jóvenes del Tercer Mundo, ONG che col­
labora con la Procura di Madrid. Tutte queste 
ultime organizzazioni sono sorte tra gli anni 
1970 e 1990.

In questi cinquanta anni sono anche nate 
altre Procure nazionali in Europa (Belgio Nord, 
Svizzera, Polonia, Austria), in America (Canada), 
in Asia (India e Filippine) e in Australia, se­
guendo la tradizione salesiana iniziata da Don 
Bosco stesso.

Tra tutte queste organizzazioni, hanno avuto 
da sempre una grande importanza le tre grandi 
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Procure internazionali (New Rochelle, Madrid e 
Bonn) che si sono distinte per il loro carattere 
di servizio a tutta la congregazione sotto la 
guida del Rettor Maggiore. Insieme con le loro 
due ONG (JTM e JDW), e in più COMIDE e VIS, 
esse hanno formato un gruppo molto efficiente 
di sviluppo materiale e di promozione umana 
fatto dalle Missioni salesiane, e aiutato in modo 
del tutto speciale la realizzazione del “Progetto 
Africa . Per volontà dei Superiori della Congre­
gazione Salesiana, si è aggiunto a questo gruppo 
la Procura di "Missioni Don Bosco, Valdocco" in 
Torino con la sua ONG “Noi per Loro” (1992).

1990/2000
Nell’ultimo decennio del secolo passato sono 

nate ancora altre Procure nazionali in Europa 
(Austria, Spagna/Sevilla, Germania/Munich), 
America (Ecuador, Brasile, Cile), Africa (Etiopia, 
Kenya, Congo) e Asia (Corea, Hong Kong). 
Questo nuovo periodo, di poco più di dieci anni, 
vede anche il fiorire di Uffici di Progetti e di Uf­
fici di Sviluppo, (una quarantina in tutto), per ri­
spondere alle necessità dell’uomo nel suo am­
biente di vita. Questi Uffici si trovano soprat­
tutto nell’emisfero sud del pianeta: America 
(Centro America, Haiti, Venezuela, Colombia, 
Bolivia, Argentina, Uruguay, ...); Africa (Came- 
roun, Zambia, Madagascar...); Asia (India che 
ne ha 9, Vietnam, Sri Lanka...).

Collaborazione con la Direzione Generale
Questo grande movimento in favore delle 

Missioni Salesiane, composto attualmente da 72 
organizzazioni di diversi tipi, è stato seguito e 
coordinato dal Dicastero per le Missioni, nella 
Casa Generalizia della Pisana, e dai Consiglieri 
per le Missioni della Congregazione che si sono 
succeduti. Da quasi una ventina d’anni ormai si 
realizzano riunioni regolari per aiutare questo 
movimento a crescere e a lavorare con sempre 
più efficacia. Inizialmente, si convocavano ogni 
anno tutti i Procuratori sparsi nel mondo per ot­
tenere una collaborazione più stretta, una cono­
scenza mutua e uno scambio di informazioni. 
Poi si è sentito, da parte del Gruppo Internazio­
nale, la necessità di riunioni meno numerose ma 
più frequenti senza tralasciare le generali che 
nel frattempo sono continuate, benché con una 
regolarità minore (ogni due anni).

Le Procure e le ONG del “Gruppo di Lavoro 
dei Macro-Progetti” comprendente circa 15 per­
sone delle 4 Procure Internazionali con le 5 
ONG corrispondenti, si riuniscono attualmente 
due volte all’anno, convocate dal Consigliere per 
le Missioni, per fissare una strategia comune 
nella lotta contro la povertà, nella promozione 
dei giovani e nell’aiuto alle Ispettorie e alle Case 
della congregazione. Questo Gruppo ha già rea­

lizzato più di dieci riunioni di questo genere e ha 
preso coscienza che per lavorare in rete sono ne­
cessari incontri periodici regolari.

Visione “filosofica” dell’aiuto alle Missioni
Come è cambiata la filosofia della solidarietà 

nei confronti di chi è in stato di necessità? Ecco 
alcuni passi successivi.

1° Passo - Inizialmente si pensava (ma lo è 
ancora necessario in molti casi), che bastava 
“dare”, “inviare beni materiali” verso i luoghi che 
ne hanno bisogno: denaro, creazione di scuole, 
personale. I Salesiani dell’Occidente ricco (Ame­
rica, Europa) hanno dunque cercato i mezzi per 
inviare aiuti ai paesi più poveri, per sollevare 
tante miserie e per sviluppare la causa missio­
naria.

2° Passo - Poi si è pensato che i beni mate­
riali inviati devono aiutare i destinatari a cre­
scere e a liberarsi da tante situazioni di povertà, 
che non consentono una vita secondo il piano di 
Dio. Vari paesi del “Mondo in Via di Sviluppo” si 
sarebbero potuti organizzarci meglio al loro in­
terno, nella ricerca di un auto-sostentamento 
che potesse far vivere le loro Opere senza essere 
obbligati a tendere sempre la mano. Si trattava 
dunque di educare allo sviluppo locale e perso­
nale. Il Dicastero per le Missioni ha favorito la 
nascita, e continua a farlo, di Procure Missio­
narie in America del Sud, in Africa e in Asia. E il 
“principio di sussidiar età”.

3° Passo - Da più di dieci anni, in continuità 
con la riflessione maturata in precedenza, si 
cerca di sostenere sempre più gli “Uffici di Svi­
luppo” che studiano e organizzano lo sviluppo 
dell’Ispettoria o della regione, suggerendo e se­
guendo i progetti, studiando soluzioni per pro­
blemi locali, utilizzando uomini e risorse che si 
trovano sul posto. Il gruppo delle grandi Procure 
e delle ONG internazionali sostiene anche econo­
micamente la creazione e il funzionamento di 
questi Uffici. Si è passati dal Dare all’ Organiz­
zarsi meglio, al Pianificare con intelligenza.

Il lavoro del Gruppo Internazionale non si ri­
duce dunque solamente a raccogliere aiuti mate­
riali (Fundraising, richiesta di aiuto a Istituzioni 
o Privati) per inviarli alle “Missioni”; o presen­
tare progetti per lo sviluppo umano indispensa­
bile (compito più speciale delle ONG), o il so­
stegno alle Missioni (da parte delle Procure); o 
infine a sostenere l’opera missionaria sotto 
varie forme. Questo lavoro entra nella linea del 
1° Passo della “Filosofia” dell’aiuto.

Il Gruppo Internazionale lavora anche per 
promuovere l’Animazione Missionaria nei paesi 
di antica evangelizzazione, compito importante 
per formare una mentalità missionaria, ed edu­
care all’equa distribuzione dei beni, per mezzo 
della pubblicazione di libri o di riviste, organiz­
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zando raduni di sensibilizzazione dei giovani 
delle scuole, e vari altri tipi di attività sul tema 
della “missione”. Si tratta di aiutare i giovani che 
vivono nei paesi benestanti ad aprire lo sguardo 
sulle necessità di quelli che hanno ricevuto meno 
nel loro paese, è un’educazione alla condivisione.

LOrganizzazione del lavoro missionario nei 
paesi di recente evangelizzazione (e anche nei 
paesi nei quali l’attività evangelizzatrice è stata 
impedita per molto tempo come nei paesi del­

l’Est europeo, o sotto regimi totalitari) con il so­
stegno a Uffici di Sviluppo per pianificare meglio 
le risorse locali e ottenere una visione d’insieme 
dei bisogni dell’Ispettoria o della regione nella 
quale è situata l’Opera salesiana; l’invio di Vo­
lontari che prestano il loro contributo umano e 
tecnico a questo sviluppo, per aiutare gli orga­
nismi locali a essere “autonomi” e a gestire il 
loro futuro con responsabilità. (3° Passo della 
“Filosofia” dell’aiuto) □

FOCUS/Approfondimento 3

Descrizione del lavoro delle Procure Missionarie
di Christian Bigault

S
e la Procura di New Rochelle è stata la 
“Procura Madre” di tutto il movimento di 
aiuto alle Missioni Salesiane del mondo 
indicando il cammino a molte altre, ciascuna 

delle altre si è sviluppata secondo un’indole pro­
pria acquisendo delle caratteristiche proprie. Al­
cune sono molto complesse e svolgono una ric­
chezza enorme di attività in favore dell’uomo, 
delle Missioni e della divulgazione dello spirito 
missionario, lavorando in contesti nazionali 
propri e con persone che hanno intuizioni di­
verse. Ogni Procura lavora anche per territori di 
preferenza o in campi specifici, seguendo un suo 
impianto geografico o propri legami storici con 
determinati paesi.

Molti pensano che una Procura debba sola­
mente raccogliere aiuti concreti, denaro, mezzi 
materiali da inviare 
in terra di Missione. 
Questa visione è 
assai restrittiva e di­
mentica la dimen­
sione umana di 
qualsiasi aiuto ma­
teriale. Tentando di 
far cambiare questa 
falsa e restrittiva 
opinione, visitiamo dunque le istituzioni di soli­
darietà della Congregazione salesiana per sco­
prire quali attività portano avanti per essere va­
lidamente presenti nell’opera di sostegno alle 
missioni salesiane.

Le 4 Procure (New Rochelle, Madrid, Bonn, 
Torino) e le 5 ONG Internazionali (Joven del 
Tercer Mundo, Jugend Dritte Welt, Noi per Loro, 
Comide, VIS Volontariato Internazionale per Io 
Sviluppo), sono tutte regolarizzate da propri 
Statuti e hanno caratteristiche proprie. Hanno 
molteplici attività dirette al bene del prossimo e 
alla crescita dei destinatari (giovani in situazione 

Molti pensano che una Procura 
debba solamente raccogliere aiuti concreti. 

Questa visione è assai restrittiva 
e dimentica la dimensione umana 

di qualsiasi aiuto materiale.

di povertà, popolazioni che soffrono le conse­
guenze della guerra o di catastrofi naturali, Indi­
geni sfruttati). Ecco alcune di queste attività.

66Fundraismg”
Quasi tutte le Procure utilizzano i metodi più 

adatti per la raccolta di mezzi economici indi­
spensabili al benessere dell’uomo. Il Fundrai- 
sing suscita la generosità della gente e pro­
muove lo spirito di condivisione. Una buona 
parte dei fondi ottenuti, è messa a disposizione 
del Rettor Maggiore che può dunque rispondere 
a molte richieste di aiuto da parte di Ispettorie o 
comunità che si trovano in situazioni difficili.

Origine dei Fornài delle Procure e delle ONG 
Il 30 % si ottiene con la tecnica moderna del 

Fundraising. Il 60 
% è dato da Orga­
nismi Pubblici, Isti­
tuzioni Internazio­
nali (per es. Nazioni 
Unite, Banca Mon­
diale, o Comunità 
Europea), Governi 
nazionali o regio­
nali (Ministeri degli 

Esteri, della Cooperazione Internazionale, dello 
Sviluppo...). Il 10 % proviene da Enti o da Pri­
vati: Istituzioni religiose (Conferenze Episcopali, 
Diocesi, Vescovi singolari); Fondazioni di benefi­
cenza o di filantropia; Gruppi di Appoggio alle 
Missioni; Singoli Benefattori.

Progetti
Oltre alla raccolta diretta di denaro, le Pro­

cure e le ONG si preoccupano anche di presen­
tare Progetti di carattere Sociale e Educativo o 
di carattere Pastorale nei paesi del Terzo 
Mondo e dell’Europa dell’Est (complessivamente 
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in più di 100 paesi), lottando contro la povertà, 
promovendo lo sviluppo dei giovani, aiutando 
Diocesi nuove prive di mezzi per svilupparsi.

Quando un Progetto è troppo grande per es­
sere gestito da una sola Procura, più Procure o 
ONG lavorano in consorzio, distribuendosi il la­
voro.

Animazione Missionaria
Quest’altra attività molto importante, tipica 

delle Procure, e che non può essere staccata 
dalla ricerca di mezzi materiali, si traduce di 
vari modi. Esposizioni Missionarie, permanenti 
o itineranti (in parrocchie o istituti); Musei Mis­
sionari fissi o itineranti su popoli e culture in 
terra di missione; Predicazione nelle Parroc­
chie, facendo anche venire espressamente mis­
sionari dai loro luoghi di lavoro, per sensibiliz­
zare i fedeli al problema missionario; Organiz­
zazione d’Incontri, di Convegni, di Riunioni 
varie con immigrati, diplomatici, ecc.; Educa­
zione alla mondialità nelle scuole private e pub­
bliche, educazione allo sviluppo sociale; Pubbli­
cazione di riviste specializzate.

Aiuto diretto a Missionari
Le Procure prestano anche servizi ai Missio­

nari di passaggio; favoriscono la Costruzione di 
Cappelle nei territori di Missione; aiutano Case 
di Formazione della congregazione; aiutano i ca­
techisti, i seminaristi, i giovani delle scuole (con 
borse di studio, adozione a distanza, costru­
zione di scuole di vari tipi).

Fr©dwa©siie di materiale
Procure e ONG editano Riviste e Bollettini in 

varie lingue (14 titoli con più di sette milioni di 
copie l’anno complessivamente) e Libri sulle 
missioni; producono materiale audiovisivo 
[Film, Video, CD, DVD), calendari, ecc.; passano 
comunicati stampa attraverso i mass media; 
quasi tutte hanno un sito Internet per sensibiliz­
zare l’opinione pubblica.

Volontariato
Le Procure e le ONG preparano e seguono vo­

lontari laici in una quindicina di paesi, con 
corsi di formazione, visite ai volontari nel loro 
luogo di lavoro, reinserimento in patria al loro 
ritorno. Alcuni partono per un periodo breve di 
qualche mese, altri s’impegnano per un servizio 
lungo vari anni.

Uffici din
Alcune ONG appoggiano paesi meno svilup­

pati affinché si organizzino e si finanzino local­
mente, creando strategie di sviluppo nei loro 
paesi. È un lavoro di accompagnamento, econo­
mico ma soprattutto di organizzazione, di ap­

prendimento di tecniche, di formazione di diri­
genti. La formazione alla gestione del progetto 
(identificazione, formulazione, monitoraggio e 
valutazione) e alla filosofia dello sviluppo aiuta a 
far crescere i dirigenti locali.

Altre Attività
Lavoro di sensibilizzazione, di educazione 

allo sviluppo nei paesi più ricchi; archivio foto­
grafico e multimediale; sono tutte membri di 
Reti internazionali o nazionali di Procure e di 
ONG e lavorano in stretta collaborazione tra 
loro; collaborano anche con molte Organizza­
zioni diverse (altre Procure, Ispettorie, Governi, 
Diocesi, Conferenze Episcopali...); gestiscono 
Fondazioni varie.

Impiegati
Le Procure o le ONG di carattere internazio­

nale sono costituite da équipe di lavoro della 
quale fanno parte Salesiani (15), e laici (200) 
come impiegati, volontari sociali o collaboratori. 
Molte di queste persone hanno un’altissima pro­
fessionalità e una grande competenza nel campo 
linguistico, amministrativo, organizzativo, finan­
ziario, e di relazioni internazionali.

AIUTI INVIATI
DAL RETTOR MAGGIORE
Non tutte le necessità delle Opere Salesiane 

possono essere risolte presentando progetti a 
enti ufficiali internazionali e nazionali poiché, 
quando si tratta di attività strettamente reli­
giose, questi non prevedono il finanziamento de­
stinato a esigenze di questo genere.

Per queste necessità, tipicamente pastorali, 
funziona nella congregazione salesiana un altro 
sistema che aiutato dal lavoro delle Procure In­
ternazionali. Si tratta dell’aiuto diretto del 
Rettor Maggiore.

Con il denaro raccolto per mezzo del Fun- 
draisisng, di benefattori privati, delle campagne 
di sensibilizzazione, ecc., e messo a sua disposi­
zione, il Rettor Maggiore può sollevare molte dif­
ficoltà e aiutare numerose ispettorie o opere che 
con fiducia gli scrivono direttamente chiedendo 
il sostegno economico per necessità urgenti per 
le quali non hanno trovato appoggio in enti e 
istituzioni statali e internazionali.

Sono molte le richieste che durante l’anno 
arrivano al Rettor Maggiore il quale, valutata la 
consistenza del progetto e considerato il denaro 
messogli a disposizione delle Procure Interna­
zionali, risponde due volte l’anno (in giugno e in 
dicembre) aiutando secondo le possibilità.
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Nell’anno 2001, per esempio, il Rettor Mag­
giore ha potuto rispondere a quasi 400 richieste 
inviate da confratelli salesiani di tutto il mondo. 
Ecco alcuni esempi delle donazioni fatte dal 
Rettor Maggior nell’anno suddetto.

Aiuti distribuiti durante il 2001 
120 casi (Africa, America Latina, Asia, Est Eu­
ropeo) di: sostegno a nuove ispettorie recente­
mente create che non hanno ancora ima stabilità 
economica sufficiente per sussistere da sole; sus­
sidio straordinari per coprire un deficit, pagare 
un debito, ecc.; aiuto a vescovi salesiani (per se­
minari, TV diocesana, programmi di catechesi...). 
Opere: acquisto di terreni per aprire opere 
nuove in terre di missione; modificazione edilizia 
o riparazioni in un’opera vecchia che non ha i 
fondi necessari per rinnovare le sue strutture. 
Case di Formazione.- 40 casi di aiuto, special- 
mente in Africa e America Latina, per: costru­
zione di case di formazione in territori di mis­
sione (Noviziato, Posnoviziato, Teologato...); so­
stegno a biblioteche per studentati salesiani in 
territorio.
Pastorale Giovanile: centri giovanili, forma­
zione di dirigenti, movimento giovanile in gene­
rale; aiuto per il funzionamento di un oratorio 
(costruzione di una palestra).

Missioni: riparazioni di case situate in territorio 
di missione; acquisto di veicoli come supporto 
all’attività evangelizzatrice di missionari in diffi­
coltà; creazione o riparazione di musei missio­
nari che proteggono culture in pericolo; ricerche 
antropologiche.
Comunicazione: aiuto a una TV parrocchiale, 
stampa di un libro di preghiera in una lingua 
speciale per una missione povera; ecc.
Chiese.- 26 casi di aiuto per la costruzione di 
santuari a Maria Ausiliatrice o a Don Bosco, e 
per la costruzione di cappelle missionarie in 
zone povere.
Completamento di progetti sostenuti in parte 
da altri enti.- 16 casi di completamento di pro­
getti presentati a organismi pubblici che non 
danno mai la totalità della somma necessaria 
richiesta, ma chiedono sempre che il destina­
tario metta la sua parte economica nel progetto 
finanziato. Molti salesiani non hanno la possi­
bilità materiale di sostenere questo impegno, 
correndo il rischio di perdere una consistente 
somma non assicurando il 15% o il 10% 
richiesto.
Casi speciali: evento particolare o imprevisto 
che necessita fondi dei quali non si dispone; 
potenziamento di una casa di esercizi spirituali.

□

FOCUS/Approfondimento 4

I 9 membri del Gruppo Internazionale
di Renato Boterà

O
rganismi, istituzioni e associazioni so­
stengono l’opera missionaria di Don 
Bosco nel mondo. Lobiettivo di queste 
organizzazioni è principalmente quello di incre­

mentare le attività di evangelizzazione e promo­
zione umana che i salesiani svolgono in contesti 
missionari. Tra i numerosi organismi hanno un 
ruolo particolarmente importante, le 4 Procure In­
ternazionali di New Rochelle negli Stati Uniti, Ma­
drid in Spagna, Bonn in Germania e l’Associa­
zione Missioni Don Bosco a Torino in Italia, e gli 
Organizzazione Non Governativi ad esse affiliate o 
indipendenti. Tutte e quattro le procure dipen­
dono direttamente dal Rettor Maggiore, e portano 
avanti le iniziative a favore delle popolazioni più 
povere di tutto l’universo missionario salesiano. 
Animazione, sensibilizzazione missionaria, svi­
luppo di progetti e interventi umanitari rappresen­
tano il centro vitale delle attività delle Procure Mis­
sionarie, costantemente impegnate nella difficile 
lotta alla povertà, alla miseria, al sottosviluppo.

Presentiamo adesso una per una Procure e 
ONG Internazionali, componenti del cosiddetto 
Gruppo Internazionale, quello che ha fatto na­
scere il grande movimento di sostegno allo svi­
luppo delle Missioni Salesiane nel mondo negli 
ultimi sessanta anni ed è ancora oggi il più im­
portante aiuto che offre la Congregazione alle po­
polazioni bisognose, con un accento marcato in 
favore dei giovani a rischio o privi del sostegno di 
enti e istituzioni.

Le 4 procure

NEW ROCHELLE
La Salesian Missions" è gestita dall’Ispet- 

toria degli Stati Uniti Est (SUE) e si trova nel 
presidio della casa ispettoriale. New Rochelle è 
una città residenziale situata a pochi chilometri 
dalla grande metropoli di New York. La casa 
ispettoriale sta accanto all’oceano atlantico, in 
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una baia chiusa da belle isole popolate da uccelli 
selvatici.

La Procura è stata fondata nel 1947 da Don 
O’Loughlen che la diresse per cinque anni. Dal 
1959 iniziò ad averne responsabilità don 
Edward Cappelletti che vi rimase per 37 anni, 
fino all’anno 1996, dandogli sviluppo, impor­
tanza e dinamismo. In un edificio di tre piani la­
vorano circa 80 impiegati con tutti i mezzi di 
una impresa moderna: computer, macchine per 
smistare la corrispondenza, stampa, biblioteca 
con varie riviste, archivio fotografico, sito In­
ternet (“www.salesianmissions.org”). Nel 1985, 
quest’attività si estese alla capitale federativa con 
la creazione di un Ufficio a Washington che cerca 
fondi presso il governo degli Stati Uniti e dove 
lavorano una decina di persone.

La Procura di New Rochelle invia milioni di 
lettere ai suoi benefattori, produce quattro volte 
l’anno una rivista con 1.300.000 copie, in due 
edizioni (inglese e spagnolo), produce video sulle 
missioni salesiane, dirige una libreria di oggetti 
religiosi e di libri di spiritualità; e soprattutto 
aiuta tutta la congregazione con fondi a disposi­
zione del Rettor Maggiore e sostenendo altre 
Procure o ONG salesiane. Ricupera anche beni 
materiali che il governo degli Stati Uniti offre 
gratuitamente quando chiude una base militare 
in qualche parte del mondo, inviandoli in paesi 
di missione in accordo con il governo ameri­
cano.

New Rochelle, “Madre delle Procure Sale­
siane", ha sostenuto la formazione del personale 
di altre Procure o Project Office in Europa (Ma­
drid), in America Latina (Haiti, Manaus, Ecua­
dor), in Africa (Addis Abeba, Cape Town), in Asia 
(Filippine). Il lavoro della Procura non si limita 
nella raccolta di mezzi materiali per sostenere 
progetti di promozione umana in tutto il mondo, 
costruire cappelle nelle missioni, aiutare studenti 
poveri o giovani che desiderano consacrare la 
loro vita all’espansione del Regno, ma alimenta 
anche lo spirito missionario negli Stati Uniti, fa­
cendo venire ogni anno missionari salesiani dai 
paesi in cui lavorano per campagne di sensibiliz­
zazione nelle parrocchie durante l’estate.

MADRID
“Misiones Salesiana^1’1’ è stata fondata nel 

1960 e dipende dall’Ispettoria di Madrid (SMA). 
La prima locazione era in alcune casette della 
città in attesa di stabilirsi poi nella sede attuale, 
un edificio di vari piani,, in parte ricostruito, per 
rispondere meglio alle necessità del lavoro, si­
tuato in una strada tranquilla della capitale. I 
Procuratori che si sono succeduti, tra cui due 
ex-membri del Consiglio Generale (don Modesto 
Bellido e don Antonio Mélida), sono stati sempre 
aiutati da una comunità regolare con molte re­

sponsabilità nel campo missionario e da un 
gruppo di una trentina di impiegati.

Questa Procura è anch’essa complessa e rea­
lizza un enorme lavoro di promozione e di so­
stegno alle Missioni Salesiane di tutti i conti­
nenti, specialmente in America Latina. Essa fa 
un lavoro molto interessante di conscientizza- 
zione missionaria in Spagna grazie alle sue due 
Esposizioni Missionarie - una fissa nella sede 
della Procura, e un’altra itinerante che visita si­
stematicamente gli Istituti o le Parrochie di tutte 
le regioni della Spagna -, all’edizione di mate­
riale didattico (le due riviste "Juventud Misto- 
nera" e "Misiones Salesianas"}, e di altri mezzi 
come video o libri sul tema missionario.

Con una rete ben organizzata di benefattori, 
mette regolarmente fondi consistenti a disposi­
zione del Rettor Maggiore e sostiene un buon 
numero di progetti destinati a migliorare l’edu­
cazione o la vita di numerosi popoli in tutto il 
mondo, con preferenza latino-americani.

Attualmente è diretta da don Alberto Garcia 
Verdugo. Quest’anno ha ricevuto un importante 
riconoscimento internazionale per il lavoro 
svolto per i popoli più bisognosi.

BONN
“Missionsprokur der Salesianer Don Bo- 

scos” fu fondata nell’anno 1968 da don Rauh 
che l’ha diretta per dieci anni fino a quando 
don Oerder, attuale Procuratore, ne prese la di­
rezione ponendola al livello d’efficienza che 
possiede oggi. La sede è nell’antica capitale fe­
derale della Germania. Aiutato da una quindi­
cina di collaboratori laici e alcuni membri della 
comunità salesiana, il Procuratore può svolge 
un consistente lavoro in favore dei più poveri di 
tutti i continenti. Léquipe che lavora nella Pro­
cura è composta di un personale qualificato e 
compie un lavoro di qualità. Sono molte le rea­
lizzazioni di questa Procura: l’edizione di varie 
Riviste {"Forum Don Bosco", "Don Bosco 
Telex , "Don Bosco WelF), comunicati stampa, 
produzione di video missionari, organizzazione 
di convegni eccetera. Inoltre appoggiano la Pro­
cura circa 90 gruppi come, ad esempio, la Fon­
dazione di dentisti, parrocchiani che lasciano 
gli interessi del loro capitale per la paga degli 
impiegati, ecc.

La Procura di Bonn collabora con altre Pro­
cure di lingua tedesca e ha formato nel 2001 il 
“D.A.CH.” che raggruppa tre Procure e ONG di 
Germania (Bonn e Benediktbeuern), due dell’Au­
stria (Vienna), e una della Svizzera (Beromùn- 
ster). Inoltre aiuta la formazione di una Procura 
FMA a Bonn e quella di Jugend Etne Welt di 
Vienna. Il punto forte di questa Procura è la pre­
sentazione di progetti di tipo pastorale, la­
sciando alla sua ONG quelli di carattere sociale.

12
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TORINO
EAssociazione Missioni Don Bosco nasce in 

Italia nel 1990. Obiettivo di questo nuovo orga­
nismo della congregazione è quello di avviare, 
nel paese natale di Don Bosco, l’attività di so­
stegno a favore delle missioni nel mondo, allo 
scopo di portare a termine i progetti di sviluppo, 
di evangelizzazione e di animazione, approntati 
dalle numerose missioni salesiane. EAssocia­
zione Missioni Don Bosco opera facendo infor­
mazione, divulgazione e portando nelle case di 
moltissimi italiani la parola del Signore e quella 
di Don Bosco e dei suoi missionari.

Accanto all’Associazione è attiva anche l’orga­
nizzazione non governativa NOI PER LORO che 
si occupa dei rapporti con le aziende, per atti­
vare anche con il mondo delle imprese progetti 
di sviluppo a favore dei paesi più poveri.

Nel corso degli anni le attività dell’Associa­
zione Missioni Don Bosco si sono ampliate e di­
versificate. Una delle funzioni cui la Procura 
presta particolare attenzione è anche quella del­
l’accoglienza dei missionari in Italia. Ogni qual­
volta un missionario salesiano arriva in Italia, 
spesso da un paese molto lontano, trova una 
casa pronta ad accoglierlo, l’ospitalità dei suoi 
confratelli e tutto ciò di cui ha bisogno. Infatti la 
Procura si occupa del suo soggiorno, risolvendo 
tutti gli aspetti pratici e provvedendo a tutte le 
sue necessità.

Un’altra funzione importante che la Procura 
assolve tra i suoi compiti è relativa alla docu­
mentazione filmica e fotografica dell’attività mis­
sionaria nel mondo. Nel corso degli anni è stato 
realizzato un vastissimo archivio fotografico 
missionario. Inoltre, sono stati girati filmati mis­
sionari destinati a documentare le condizioni di 
difficoltà estrema, di povertà e sottosviluppo in 
cui operano i salesiani. Questi video sono la te­
stimonianza viva, visibile a chiunque, del lavoro 
che i missionari di Don Bosco hanno realizzato 
e portano avanti ogni giorno nei paesi in via di 
sviluppo.

Le 5 ONG Internazionali

Jóvenes del Terc-er Mundo (JTM)
Fondata nell’anno 1988, ha sede nell’edificio 

della Procura di Madrid e lavora in stretta colla­
borazione con essa. Vi lavora un Salesiano e una 
decina d’impiegati. Presenta progetti alle agenzie 
pubbliche e a organismi internazionali come l’U­
nione Europea, per sostenere i propri obiettivi. 
Svolge anche un lavoro di sensibilizzazione so­
ciale su vari temi, come per esempio lo sviluppo, 
il volontariato, il debito estero, eccetera. È attiva 
in tutto il territorio spagnolo con delle sedi 
grazie alle Delegazioni in 20 città della Spagna.

Lavora con il metodo del Fundraising e uti­
lizza i mezzi più moderni (comunicati stampa, 
radio, Bollettino...), per sostenere progetti di 
carattere giovanile, educativo o sociale, rivolti a 
ragazzi a rischio o di strada, e per popolazioni 
povere e indigene, in una trentina di nazioni. 
Vari membri di JTM seguono i progetti con vi­
site regolari nei luoghi dove si realizzano. JTM 
prende anche parte nei più importanti progetti 
gestiti “in consorzio”con le altre Procure e ONG 
Internazionali. Un altro degli impegni di JTM è 
il Volontariato con formazione dei Volontari at­
traverso corsi regolari svolti nella sua sede o 
nelle Delegazioni regionali, invio e accompagna­
mento durante il periodo di servizio dei Volon­
tari.

Jungend Dritte Welt (JDW)
È stata fondata nel 1979, ed è sita presso 1 

locali della Procura di Bonn. È stata ricono­
sciuta dal governo tedesco, condizione che le 
permette di ottenere sussidi destinati allo svi­
luppo nei paesi con maggiori difficoltà e bi­
sogno. JDW è in contatto e in relazione con 
molte istituzioni e diocesi tedesche e utilizza 
tutti i metodi moderni disponibili [fundraising, 
bollettino, comunicati stampa, radio, TV, Sito In­
ternet). La sua finalità principale è la lotta 
contro la povertà e la promozione dell’uomo 
schiacciato da circostanze sfavorevoli, presen­
tando di preferenza progetti di tipo sociale.

JDW lavora in stretta collaborazione con gli 
altri membri del Gruppo Internazionale e può 
realizzare quest’importante lavoro grazie ad 
un’équipe di impiegati di sicura professionalità, 
completamente dediti al bene del prossimo.

Noi Per Loro (NPL)
È stata riconosciuta come Organizzazione 

Non Governativa salesiana nel 1988. Ha come 
scopo istituzionale lo sviluppo dei rapporti con 
le aziende, al fine di favorire il sostegno di pro­
getti e attività avviati nei luoghi di missione. 
Cura la realizzazione di progetti di formazione 
professionale, avviamento al lavoro, educazione, 
alfabetizzazione, evangelizzazione, assistenza 
medico-sanitaria e interviene tempestivamente 
nelle emergenze.

Il suo nome è il suo programma: aiutare le 
popolazioni in via di sviluppo a diventare auto­
nome nella propria terra. A questo fine i missio­
nari studiano e rendono funzionanti, in collabo- 
razione con le popolazioni indigene, articolati 
progetti rivolti alla soluzione dei problemi strut­
turali e culturali delle popolazioni dei Paesi in 
Via di Sviluppo.

Tra i suoi obiettivi quello di accompagnare 
tutti quei paesi che non riescono autonoma­
mente a riemergere dalla povertà, paesi dove 
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guerre, sfruttamento, fame e malattie hanno 
bloccato qualsiasi forma di crescita, paesi che 
non hanno la forza e gli strumenti per attivare 
un’economia di sviluppo. La nostra finalità è 
quella di promuovere il progresso anche attra­
verso il contributo di esperienze, tecnologie e 
mezzi che solo un’imprenditoria solidale può of­
frire. Questo viene realizzato attraverso un aiuto 
mirato, con progetti a breve e a lungo termine, 
che consentano a questi paesi di uscire da una 
condizione di sottosviluppo. Per costruire in­
sieme alle popolazioni locali e fuori da un’ottica 
di assistenzialismo, un futuro di autonomia, di­
gnità e lavoro nella loro terra.

Cooperata©» Missionnaire aw Développe- 
ment (COMIDE)

È stata fondata nell’anno 1969 per i Salesiani 
del Congo Belga, ancora dipendente dall’Ispet- 
toria del Belgio Nord (BEN). La sua sede si trova 
a Bruxelles. Presto questa ONG ha aiutato anche 
altri paesi africani e altre congregazioni a partire 
dall’anno 1973. Riconosciuta da parte del go­
verno belga, dal quale ottiene sussidi per lo svi­
luppo, estende attualmente i suoi benefici al 
mondo intero.

Con una ventina di collaboratori laici e un 
Salesiano, COMIDE presenta numerosi progetti 
di tipo strettamente sociale (giovani in difficoltà, 
formazione per mezzo dell’educazione) al go­

verno belga e ad altri Enti nazionali e internazio­
nali (Comunità Europea), e appoggia numerosi 
Uffici di Sviluppo in una ventina di Paesi in via 
di sviluppo. COMIDE intende in questa maniera 
aiutare questi paesi a prendere in mano il loro 
futuro e a rendersi realmente indipendenti, uti­
lizzando le risorse locali, per non dovere contare 
sempre sull’estero.

Votoatariat® Internazionale per Ho Sviluppo 
(VIS)

Fondata nel 1986, con sede a Roma, vi lavo­
rano un Salesiano e 25 laici. Il VIS forma e 
segue Volontari con corsi regolari. Questi Volon­
tari si impegnano per un minimo di due anni e 
dedicano parte della loro vita allo sviluppo di 
popoli e nazioni. I membri dell’équipe fanno vi­
site regolari nei luoghi dove lavorano i Volontari 
e si realizzano i progetti. Il VIS si preoccupa 
anche della sensibilizzazione dell’opinione pub­
blica italiana a favore della lotta contro la po­
vertà e per lo sviluppo sociale.Per realizzare tutti 
questi obiettivi, il VIS promuove progetti di svi­
luppo nel mondo intero, specialmente in favore 
dei giovani e in genere di tipo sociale, ricevendo 
fondi dal Fundraising, da agenzie governative 
(MAE in Italia), religiose (GEI italiana) o interna­
zionali (Unione Europea, Banca Mondiale...). 
Cura la pubblicazione di Riviste (“VISNotizie”, 
“Piroga”) e organizza convegni e incontri vari. □

FOCUS/Approfondimento 5

Piccole ma capaci di produrre solidarietà
Il gruppo delle Procure Nazionali

TP 1 secondo gruppo di Procure Missionarie 
esistente nella Congregazione salesiana è 

cLk quello delle cosiddette Procure Nazionali, 
nate tra gli anni ‘80 e il 2000. Si trovano sparse 
in tutti i continenti, tra l’emisfero nord e quello 
sud del pianeta, e sono di due tipi: quelle in sup­
porto al “Mondo in Sviluppo” e le “autonome”.

Tutte le Procure godono di una grande libertà 
di azione e lavorano anche esse per realizzare 
progetti di piccola e immediata portata come 
l’aiuto a studenti, il sostegno per l’opera di mis­
sionari che lavorano in prima linea.

Le Procure Nazionali lavorano in favore dei 
paesi più poveri e con destinatari propri. Sono 
nate spesso daH’iniziativa di poche persone, o ad­
dirittura di una sola, aiutata da volontari o amici 
che posseggono un forte senso della solidarietà.

Sostanzialmente, tutte le Procure Nazionali 
svolgono alcune delle stesse attività svolte dalle 

Procure Internazionali (Fundraising, Fondi Pub­
blici o Privati, Animazione Missionaria...), ma a 
un livello più modesto. Mettono il frutto del loro 
lavoro a servizio di paesi di Missione, di missio­
nari oriundi della propria nazione o delle Opere 
della propria nazione o Ispettoria. Aiutano anche 
i singoli confratelli a presentare i loro Progetti 
alle Procure Internazionali o alle Agenzie che 
possono rendere disponibili finanziamenti più 
consistenti. In definitiva, si può dire che il 
gruppo delle Procure Nazionali lavora al livello 
del 1° Passo della visione “filosofica” dell’aiuto 
alle Missioni, quello consistente nell’aiuto diret­
tamente a Opere o Paesi con rinvio concreto di 
fondi o materiali, e al livello del 2° Passo quando 
lavorano per la loro stessa nazione o ispettoria. 
Ogni loro sforzo o lavoro viene sempre fatto al­
l’insegna della doppia linea dell’aiuto all’evange- 
lizzazione e alla promozione umana.

14
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Le Procure Nazionali rimangono in relazione 
con il Dicastero per le Missioni e presentano re­
golarmente il loro bilancio di attività.

Dal Dicastero ricevono l’incoraggiamento a 
continuare il loro lavoro con entusiasmo, spirito 
di generosa donazione e solidarietà, con una 
consulenza semplice e diretta per l’individua­

zione di linee di lavoro da intraprendere, e con 
l’indicazione e la fornitura di qualche sussidio di 
lavoro. Già dagli anni ‘80, le Procure Nazionali 
si riuniscono una volta aH’anno, ma il loro nu­
mero sempre più crescente ha reso meno prati­
cabile questa periodicità determinando così il 
loro incontro ogni due anni. □

FOCUS/Approfondimento 6
Progetti di sviluppo: come e perché

B
enché le Procure non siano agenzie per 
ottenere fondi, e non devono esserlo, 
crediamo utile spiegare in cosa consiste 
il lavoro della presentazione di Progetti per otte­
nere il finanziamento per Opere Sociali o Edu­

cative da parte di Enti che possono finanziarli.
Esistono, a vari livelli (governi, istituzioni in­

ternazionali e nazionali, ecc...), fondi riservati 
allo sviluppo di regioni povere, o destinati alla 
crescita di certe classi di persone. Questi Enti ri­
spondono alla richiesta di finanziamento lì dove 
vedono una necessità e una possibilità di svi­
luppo. Di conseguenza risulta importante il 
come seguire la prassi per accedere e raggiun­
gere l’obiettivo del finanziamento. A questo 
scopo le Procure internazionali e nazionali e le 
ONG, hanno avviato un servizio per la creazione 
e raccompagnamento di progetti di sviluppo da 
presentare e realizzare.

La realizzazione di Progetti presentati da sa­
lesiani di tutto il mondo (più di 1.700 Progetti 
nell’anno 2001) è un esito importante del lavoro 
delle Procure e delle ONG, benché esse agiscono 
solamente come “intermediari”. I Progetti sono 
considerati “grandi Progetti” quando superano la 
somma di 50.000 statunitensi.

Mettiamo di seguito un’esemplificazione di al­
cuni progetti portati avanti nell’anno sopra-ci­
tato.

Scuole - Più della metà dei grandi progetti 
presentati sono stati destinati a scuole. 80 pro­
getti riguardarono l’Educazione in generale 
(soprattutto in Africa e in America Latina) e 150 
sono stati destinati ad aiutare Scuole Professio­
nali (Africa, America Latina, Asia). Quasi 30 
hanno aiutato Scuole Agricole (America Latina). 
Gli interventi sono stati motivati dalle seguenti 
situazioni: costruzione, rinnovamento, esten­
sione, equipaggiamento di laboratori, acquisto 
di attrezzature; sostegno economico per la rea­
lizzazione di corsi di formazione o qualifica­
zione di insegnanti; aiuto nell’educazione infor­
male; inserimento nel lavoro alla fine degli 
studi.

Emergenze - Aiuti in risposta a necessità 
speciali: terremoti, inondazioni, guerre, pro­
fughi, ecc..

Problemi sociali - 30 progetti, in particolare 
in America Latina, hanno risolto problemi rela­
zionati con: salute (centro medico, lotta contro il 
Sida/AIDS); siccità (costruzione di pozzi); lotta 
contro la povertà; istituzione di cooperative e 
micro-imprese, ecc.

I destinatari della totalità dei progetti sono 
giovani poveri o a rischio. In America Latina e in 
Asia molti progetti sono stati destinati al recu­
pero dei ragazzi di strada, con l’obiettivo di aiu­
tarli a ritrovare una vita di famiglia e un lavoro 
onesto. Altra categoria di destinatari sono i gio­
vani senza lavoro o emarginati dal sistema sco­
lastico del loro paese. E inoltre contadini poveri, 
sprovvisti di mezzi adeguati per sostenere le 
loro famiglie; indigeni abbandonati dal sistema 
educativo ufficiale, recupero e conservazione 
della loro cultura con centri specializzati (so­
prattutto in America Latina). Pur non essendo il 
loro compito principale, le Procure Missionarie 
cercano finanziamenti di tutti questi Progetti con 
un lavoro di presentazione, accompagnamento, 
rendiconto, valutazione, ecc... Il denaro va diret­
tamente dall’organizzazione che finanzia a chi ne 
ha richiesto l’intervento, non passando attra­
verso la procura o ONG che lo ha presentato o 
accompagnato. Questo rappresenta una grande 
responsabilità per le Procure e le ONG, e com­
porta aspetti legali molto seri. Tutto questo ne­
cessita grande competenza tecnica, onestà di­
chiarata e serietà neH’adempimento del lavoro.

I progetti devono assolutamente avere l’ap­
provazione dell’Ispettore locale, e questa im­
pegna legalmente tutta l’Ispettoria nell’adempi­
mento del progetto presentato secondo i termini 
del contratto e con le conseguenze giuridiche 
che potrebbero conseguirne. Perciò è impor­
tante presentare progetti inseriti in un piano 
ispettoriale di sviluppo che rispondano ad un 
impegno collegiale, e non come iniziativa di una 
sola persona. □
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FOCUS/Approfondimento 7

Economia e Animazione missionaria: 
quale rapporto?

di Don Gianni Mazzali

S
correndo le pagine della sua vita si può 
constatare con estrema evidenza che 
Don Bosco ha saputo accostare, in modo 
del tutto personale e originale, una indistruttibile 

fiducia nella Provvidenza e quella instancabile in­
traprendenza, che lo ha condotto ad autodefi­
nirsi un temerario per la salvezza delle anime. Il 
paradigma è evidentissimo nei casi di emergenza 
in cui egli chiede ad alcuni giovani di stare in 
chiesa a pregare, mentre egli si mette in strada a 
cercare... le sorprese della Provvidenza.

Come ai tempi di Don Bosco nella Torino 
preindustriale, popolata di giovani senza mezzi 
in cerca di avvenire, oggi nei contesti missionari 
ed ancor più nelle fron­
tiere avanzate dell’evan­
gelizzazione e dell’edu­
cazione, c’è un costante 
bisogno di mezzi mate­
riali e di risorse. Si 
parte dai bisogni pri­
mari, cibo, vestiario, al­
loggio per arrivare poi 
alle necessità che ri­
guardano l’educazione, 
edifici scolastici, stru­
menti didattici, libri, at­
trezzature di base. Anche l’evangelizzazione ha i 
suoi costi per l’edificazione di centri di aggrega­
zione e di culto, per la formazione dei catechisti e 
dei collaboratori, per affrontare viaggi e trasferte.

In un mio recente viaggio lungo le strade del 
Nord Est dell’India, in visita ad una delle più 
avanzate e significative frontiere della missione 
salesiana, ho potuto constatare, specie nelle zone 
più remote e difficilmente raggiungibili, quanto 
grande sia il bisogno di risorse materiali e 
quanto arduo sia ricuperarle anche per i bisogni 
più immediati. Ho raggiunto postazioni missio­
narie prive dell’elettricità, del telefono, del ser­
vizio postale e del più elementare servizio di tra­
sporto pubblico. La missione, con la chiesa e la 
scuola, diventa in effetti l’unico punto di riferi­
mento per la popolazione, per i momenti di ag­
gregazione, per l’espressione comunitaria delle 
identità culturali delle varie tribù, per offrire ai 
ragazzi e ai giovani spazi concreti per crescere e 
fondare la propria speranza nel futuro. Tutto ciò 
richiede risorse materiali in abbondanza e con 
continuità, nonostante le esigenze siano ridotte 
all’essenziale.

Come ai tempi di Don Bosco 
nella Torino preindustriale, 
oggi nei contesti missionari 

ed ancor più nelle frontiere avanzate 
dell’evangelizzazione e dell’educazione, 

c’è un costante bisogno 
di mezzi materiali e di risorse.

I pionieri missionari nel raggiungere, spesso a 
piedi e con mezzi di fortuna, i villaggi più isolati, 
si sono resi conto di quanto fosse urgente cercare 
aiuto, appoggio e mezzi materiali. Eintrapren- 
denza e la determinazione hanno insegnato loro a 
costruire con pazienza reti di amici, di benefat­
tori, di simpatizzanti che, opportunamente solle­
citati, venissero loro incontro sia con denaro che 
con l’invio di cibo, vestiti, attrezzature. Alcuni 
grandi missionari hanno costruito reti di benefi­
cenza davvero efficienti e tali da consentire realiz­
zazioni impensabili senza un contributo esterno.

Ancor oggi, molte missioni salesiane ed ispet­
torie prevalentemente missionarie possono con­

tare sulla generosità dei 
benefattori, che origina­
riamente erano legati 
alla persona di un mis­
sionario, ed ora colla- 
borano con i salesiani 
autoctoni e con le strut­
ture stesse delle ispet­
torie. È interessante 
constatare che là dove i 
salesiani hanno posto 
le radici stesse della 
Chiesa anche attraverso 

l’opera di grandi vescovi salesiani, oggi la Chiesa 
è cresciuta e i pastori, talora non salesiani, conti­
nuano a servirsi della generosità dei benefattori 
dei missionari. Con il dono della fede e del Van­
gelo i missionari, saggiamente, hanno saputo 
consegnare anche l’esperienza della propaganda 
e della beneficenza missionaria.

Le Grandi Procure Missionarie (Bonn, 
Bruxelles, Madrid, New Rochelle, Torino) sono 
nate, nel secolo scorso, grazie all’inventiva di al­
cuni confratelli, che hanno intuito la possibilità 
di allargare ed anche rendere più efficiente la ri­
cerca ed il contatto con i benefattori. La tipica 
creatività salesiana e l’impulso dato dai vari Ret­
tori Maggiori hanno gradualmente portato al 
consolidarsi di strutture efficienti, che riescono 
a canalizzare il desiderio di solidarietà presente 
in tante persone.

Grazie alla raccolta di mezzi finanziari e di 
beni fatta dalle Procure Missionarie è stato pos­
sibile realizzare, negli anni ‘80 dello scorso se­
colo, il Progetto Africa, in collaborazione con 
varie ispettorie del mondo, che hanno messo a 
disposizione sia personale salesiano che risorse 
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materiali. E la frontiera missionaria si mantiene 
viva proprio perché c’è chi, con fede e dedizione, 
pensa che nell’economia dell’incarnazione i 
mezzi materiali sono necessari per far giungere 
la Buona Novella a tutti.

La Congregazione ha tratto un beneficio 
grandissimo, nel pianificare il proprio sviluppo 
e nel consolidare le proprie presenze, dalla 
grande disponibilità di mezzi che la Provvi­
denza ha messo a nostra disposizione. Ma lo 
sforzo è stato e continua ad essere in una du­
plice direzione.

Da una parte, come si è cercato di sottoli­
neare più sopra, l’animazione missionaria deve 
essere sostenuta con risorse che localmente 
non si possono trovare.

Ecco la strategia delle Procure Missionarie e 
di tutte quelle iniziative che, a vari livelli e con 
differenti dimensioni, si propongono come 
obiettivo di fornire alle missioni, ai missionari, 
alla stessa struttura centrale salesiana, i mezzi 
finanziari necessari.

D’altra parte è egualmente forte l’impulso a 
non creare una totale dipendenza economica da 
fonti esterne, da sussidi, dai proventi derivanti 
da progetti finanziati da differenti entità. È im­
portante stimolare le realtà locali, le singole po­
stazioni missionarie e soprattutto la struttura 
ispettoriale a mettere in atto iniziative che si ri­
volgano anche alle risorse e disponibilità interne, 
per quanto piccole e relative queste possano es­
sere. Ad individuare chi nell’ambito del paese, 

dello stato o della nazione, può comunque for­
nire un contributo e soprattutto a coinvolgere le 
persone a supplire alla mancanza di mezzi, at­
traverso la collaborazione fattiva, la prestazione 
di manodopera e la disponibilità di energie e di 
tempo per portare a compimento iniziative che 
sono a vantaggio di tutti.

E questo obiettivo sta dando i suoi frutti in 
quanto molte ispettorie missionarie si sono do­
tate di un “ufficio sviluppo” e di una struttura 
responsabile dei progetti da realizzarsi. Local­
mente è spesso commovente constatare quanto 
sia i giovani che gli adulti, impossibilitati ad of­
frire denaro, mettano a disposizione della mis­
sione il proprio tempo e le proprie energie per il 
bene di tutti.

Durante una delle mie numerose tappe nelle 
sperdute postazioni missionarie dell’Assam, in 
India, ho visto un giorno un folto gruppo di uo­
mini e donne della parrocchia che lavoravano 
nei campi di riso della missione. Il parroco, un 
giovane salesiano, mi spiegò che si trattava di 
un’intera giornata offerta dalla gente per il bene 
della parrocchia.

Ho pensato con commozione che davvero il 
gesto di generosità dei benefattori lontani si con­
giungeva idealmente con la profonda solidarietà 
di quella gente povera e priva di mezzi finan­
ziari. Due volti complementari della Provvi­
denza, che, come per Don Bosco, continua ad 
assistere chi annuncia ai poveri la buona novella 
della liberazione. □

FOCUS/Approfondimento 8

Servire i più bisognosi, un dovere carismatico
Istituzioni missionarie salesiane a imitazione di Don Bosco

di Renato Bufera

L
e qualità che normalmente vengono attri­
buite ai figli di Don Bosco ricalcano quelle 
che insieme definiscono il volto dell’uomo e 
del santo che ha fatto del suo coraggio e della sua 
intraprendenza gli strumenti per servire Cristo e 

la sua Chiesa, i giovani e le società in cui vivono.
La storia di questo sacerdote piemontese del 

19° secolo è ricchissima di pagine che illustrano 
il suo impegno sociale e missionario, sempre 
caratterizzato dal valori evangelici della fede, 
della speranza e della carità. Non si potrebbe 
leggere nella sua limpidezza la figura di que­
st’uomo che ha prodotto un’immensa catena di 
solidarietà e di passione per i giovani che si tra­
duceva in servizi, strutture, organizzazioni, 
scuole, case, laboratori, oratori, centri di for­
mazione professionale, prototipi di contratti, 

editoria, tempo libero, associazioni, opere di as­
sistenza, ecc. Una lista interminabile di servizi 
che ha cominciato ad essere scritta da quel fa­
moso 8 dicembre 1842, quando si pose sul fo­
glio bianco della storia delle opere salesiane la 
parola oratorio.

La lista continua ad arricchirsi ancora oggi. 
Quella speranza, fondata sulla fede e resa viva 
dalla carità, si è diffusa in tutti e cinque in Con­
tinenti, in 130 Nazioni, con il lavoro di quasi 
16900 consacrati salesiani, coadiuvati da un in­
numerevole stuolo di persone che hanno fatto 
dell’idea di Don Bosco la maniera di vivere la 
propria cittadinanza evangelica, nello spirito 
delle beatitudini e soprattutto di quella carità 
che individua le urgenze e si rende concreta­
mente generosa.
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Tessere figli di un santo come Don Bosco ha 
trasferito nel DNA di molti dei suoi salesiani 
quegli elementi che lo hanno reso creativo, intra­
prendente, temerario, sognatore... concreto, 
perché concrete erano o diventavano le cose che 
intravedeva, sperava, sognava, progettava.

Tanti aneddoti gli hanno attribuito una “santa 
avidità” per le cose che sarebbero diventate le 
cose dei suoi giovani. La parola provvidenza 
aveva per lui il significato di impegno per otte­
nerla fino alla stanchezza, fino allo sfibrarsi, 
fino a diventare quell’abito logoro in cui si ri­
dusse prima di morire. “Anche l’ultimo suo re­

A volte dei salesiani risalta l’immagine 
di coloro che stanno alla ricerca quasi spasmodica 
di fondi, denari, proprietà...
Se questo è vero, è vero anche che i destinatari 
di tutto questo cercare non mai essi stessi, 
ma i giovani di tutto il mondo, specie i più poveri, 
coloro che sono abbandonati 
dalle piccole e grandi istituzioni, 
gli emarginati dalle regole della produzione.

spiro”, l’ultimo suo gesto di forza lo avrebbe 
speso per i suoi ragazzi. Una promessa mante­
nuta per tutta la sua vita che non ha mai avuto 
un attimo di incertezza e cedimento.

A volte dei salesiani risalta fimmagine di co­
loro che stanno alla ricerca quasi spasmodica di 
fondi, denari, proprietà... Se questo è vero, è 
vero anche che i destinatari di tutto questo cer­
care non mai essi stessi, ma i giovani di tutto il 
mondo, specie i più poveri, coloro che sono ab­
bandonati dalle piccole e dalle grandi istituzioni, 
gli emarginati dalle regole della produzione.

Lobiettivo è la loro promozione, attraverso 
l’educazione e l’evangelizzazione. Fare di tutti i 
giovani onesti cittadini e i buoni cristiani, meta 
piantata nel cuore di Don Bosco e di ogni sale­
siano, è la ragione di esistere della congrega­
zione, il motore che muove l’impegno e la ri­
cerca di ogni consacrato e di ogni laico che ha 
scelto lo stile di vita di Don Bosco.

In tutto questo si innestano le strutture con le 
quali si realizza la missione salesiana. Procure 
missionarie, ONG, Project Office, Development 
Office, Associazioni di volontariato, attività di 
sensibilizzazione e di beneficenza... tutto fa parte 
di un unico organismo che ha a cuore il bene dei 
giovani poveri di tutti e cinque i Continenti dei 
mondo. Queste non sono “macchine per fare 
soldi”, o almeno non solo, ma presiedono all’or­
ganizzazione della solidarietà e dell’aiuto missio­
nario salesiano, ormai diffusa in ogni angolo 

della terra. E se è vero che queste organizza­
zioni, neH’individuazione, conduzione e realizza­
zione dei progetti riescono a gestire e investire 
un’enorme somma di denaro, è anche vero che 
smisurato è il bisogno in cui vive la massa di po­
veri che necessitano di essere raggiunte e non lo 
sono. Non basta mai nulla. Tutta la beneficenza è 
come un insieme di piccoli rivoli di acque in cui 
un deserto sconfinato di povertà e di bisogno. 11 
lavoro di queste organizzazioni, d’altra parte non 
si riduce solamente a raccogliere “aiuti mate­
riali”, presentare progetti per lo sviluppo umano 
indispensabile, sostenere le missioni, e l’opera 

missionaria in varie forme. Promuo­
vono anche l’Animazione Missionaria 
nei Paesi di antica evangelizzazione, 
formando sensibilità e mentalità mis­
sionaria, educando all’equa distribu­
zione dei beni, suscitando vocazioni al 
volontariato, seminando creatività pro­
gettuale a piccolo e grande livello, in­
tervenendo sulla politica di sostegno a 
livello di governi e amministrazioni re­
gionali, nazionali e internazionali, in­
coraggiando la mentalità di solidarietà 
e non di beneficenza spicciola. Le isti­
tuzioni missionarie di beneficenza sa­
lesiane non hanno fondi propri, non 

raccolgono per trattenere investendo, come una 
qualsiasi banca, ma svolgono il compito di tra­
mite tra chi ha bisogno di essere sovvenzionato 
per un progetto a favore dello sviluppo sociale e 
cristiano, e le istituzioni politiche, governative, fi­
nanziarie che possono sostenerlo economica­
mente; e un servizio di consulenza e assistenza 
nella realizzazione di progetti indicando le istitu­
zioni a cui rivolgersi.

Senza dubbio l’opera delle Procure, delle 
ONG e delle altre istituzioni salesiane, ha aiutato 
e sostenuto l’espansione della congregazione nei 
vari Continenti e soprattutto aiutato innumere­
voli gruppi di popolazione a rivalorizzare la pro­
pria vita.

Gli operatori di quest’ambito e i missionari in 
genere, sono autentici pionieri, coraggiosi figli di 
Don Bosco che ne hanno imitato e continuano a 
imitarne l’audace intraprendenza, che hanno 
partorito un numero consistente di progetti di 
sviluppo sociale equo e solidale e che iniziano a 
concepirsi in rete per potenziare la loro opera di 
promozione umana. Queste organizzazioni 
hanno bisogno di essere conosciute e non solo 
giudicate sommariamente dall’esterno, perché 
possano ricevere un ulteriore slancio nel campo 
della solidarietà missionaria.

È in fondo una parte di quell’unico orga­
nismo salesiano che ha nei giovani di tutto il 
mondo i destinatari privilegiati e dei popoli più 
poveri il campo di azione carismatico. □
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FOCUS/ Esperienze
Tipologia di intervento pratico 
di una Procura Missionaria Salesiana. 
Il caso di Torino

INTRODUZIONE
La Procura Missionaria Salesiana di Torino 

offre al missionari un significativo servizio di as­
sistenza nella realizzazione di progetti di volta in 
volta proposti, in base alle esigenze e emergenze 
dei diversi paesi. Si tratta di un’attività com­
plessa che si svolge attraverso due momenti 
principali, a loro volta suddivisibili in una serie 
di sotto-fasi significative.

Il primo momento è costituito dall’esame dei 
progetti, con i seguenti passi: accoglienza delle 
richieste dei missionari; studio e analisi dei pro­
getti, attraverso un significativo scambio dialo­
gico con i missionari stessi, al fine di compren­
dere a fondo le loro esigenze, nel confronto e 
presentando soluzioni anche economicamente 
differenti; stesura finale della documentazione 
ed approvazione; visita in loco, quando è possi­
bile, al fine di visionare la situazione e le neces­
sità della missione.

Il secondo momento è quello dell’intervento 
pratico. Le tappe previste sono le seguenti: atti­
vità di reperimento e raccolta del materiale ed 
eventuale macchinario e strumentazione neces­
sari alla realizzazione del progetto. Questa fase 
comprende anche un’ampia attività di collaudo 
del macchinario e della strumentazione reperiti, 
in un ottica di training e di scambi continui con 
i missionari che si trovano sul posto. Spedizione 
del materiale e del macchinario corredato di un 
set completo di ricambi ed attrezzature, e alle­
gando tutta la documentazione necessaria per 
l’utilizzo dei macchinari stessi. Assistenza du­
rante la fase di installazione. Questa fase è desti­
nata a durare più o meno a lungo nel tempo a 
seconda dei singoli bisogni.

Un caso specifico
Il caso della costruzione dell’aspirantato di 

Luanda, in Angola, può aiutarci a capire nelle 
sue fasi l’individuazione di un progetto e la sua 
realizzazione.

I missionari salesiani che operano a Luanda 
hanno chiesto l’assistenza e il sostegno alla Pro­
cura Missionaria Salesiana di Torino.

1° momeat©? esame del progetto
I missionari di Luanda sono venuti presso la 

sede di Torino della Procura per esporre il pro­
getto che intendevano realizzare, corredandolo 
con disegni illustrativi.

Una volta accolta la loro richiesta, è iniziata 
una fase di analisi e studio comprendente anche 
la visita di alcuni fornitori, che si è svolta in­
sieme ai missionari stessi e avvalendosi dell’e­
sperienza e della professionalità di collaboratori 
efficienti, pronti a mettere la loro competenza 
completamente e gratuitamente al servizio dei 
bisogni e delle esigenze delle popolazioni in diffi­
coltà. Si è trattato di una fase piuttosto lunga, in 
quanto è stato fondamentale tenere in conside­
razione le particolari condizioni climatiche e di 
vita del paese, conciliandole con esigenze di con­
tenimento dei costi, unite ad una scelta di mate­
riali di buona qualità.

EDITORIALE (continua da pagina 2)

Il numero, che si accompagna ad altro materiale 
informativo per l’animazione della Giornata Missio­
naria Salesiana prodotta dal Dicastero per le Mis­
sioni, contiene alcuni preziosi contributi nei quali si 
approfondisce il significato della politica missionaria 
e sociale della congregazione di Don Bosco. Inter­
vengono così il Rettor Maggiore don Chavez che 
incoraggia alla collaborazione sempre più stretta 
di questi organismi in nome della carità solidale; 
don Ferdinando Colombo, Delegato Nazionale per 
l’Italia Salesiana (CISI) per l’animazione missiona­
ria, sulla formazione alla solidarietà come contri­
buto alla crescita integrale dei giovani; don Francis 
Alencherry, Consigliere Generale per le Missioni, 
con un’intervista sull’impegno salesiano dell’evan­
gelizzazione e della promozione umana e sociale 
da rendere attuale e efficace ogni giorno; Don Gian­
ni Mazzali, Economo Generale, sul rapporto tra 
economia e animazione missionaria; e la Procura 
Missionaria di Torino che condivide l’esperienza 
della tipologia dei suoi interventi per la realizza­
zione di progetti di sostegno missionario.

Ci pare un numero interessante, per lo meno per 
il fatto che ci fa conoscere un mondo non sempre 
conosciuto nella sua vera e reale identità. Ma que­
sto è un giudizio che non possiamo e non dobbiamo 
dare noi. Rimane il servizio reso alla congregazione 
di Don Bosco e l’esperienza di collaborazione, per 
l’informazione, con uno dei Dicasteri in cui è orga­
nizzata, che speriamo di ripetere anche con altri 
organismi del mondo salesiano. □

La Redazione
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2° momento: intervento pratico
Una volta stabiliti i passi principali da com­

piere, i Salesiani sono tornati in Angola.
È iniziata così la vera e propria fase di realiz­

zazione del progetto, che ha comportato un’a­
zione congiunta e coordinata di piena collabora­
zione e scambio su due fronti: qui in Italia ed in 
Angola. Questa fase ha comportato: l’ufficializ- 
zazione dei documenti; quelli che inizialmente 
erano solo schizzi sono stati formalizzati ed è 
nato così ufficialmente il progetto che i Sale­
siani hanno sottoposto in loco alle autorità 
competenti, ottenendo tutte le autorizzazioni 
necessarie; scelta e fornitura di macchinari ed 
attrezzature necessari per la costruzione vera e 
propria. Data, infatti, la particolare situazione 
socio-economica dell’Angola, dove i pochi mate­
riali reperibili sono inaccessibili a causa dei 
prezzi assolutamente proibitivi, i missionari si 
trovavano nella necessità di ricevere la fornitura 
anche dei materiali più elementari. Avevano bi­
sogno veramente di tutto: dalla terna, alla beto­
niera, dal muletto, alle saldatrici e ai generatori 
di corrente fino all’attrezzatura spicciola (filo 
spinato, cesoie, ecc.). Preparazione e fornitura 
dei materiali da costruzione. Si è trattato di una 
fase molto complessa che ha comportato 
un’ampia e significativa collaborazione a di­

stanza con i missionari in loco. Così, mentre 
qui si preparava il materiale base necessario e 
si procedeva con la spedizione (infissi, porte, 
ferro, finestre...), a Luanda i Salesiani inizia­
vano la costruzione delle fondamenta e dei 
muri.

Oggi, il progetto è quasi ultimato e prosegue 
sempre tenendo in grande considerazione il dia­
logo e con soddisfazione reciproca, affrontando 
e superando di volta in volta le piccole e grandi 
difficoltà che si presentano. In questo senso, un 
ruolo fondamentale è svolto dai referenti sia lo­
cali sia italiani, che rappresentano un vero e 
proprio punto di riferimento cui rivolgersi in 
qualsiasi momento e per qualsiasi necessità.

Conclusione
La tipologia di intervento descritta ovvia­

mente è suscettibile di adattamento alle diverse 
situazioni socio-economiche e al grado di pro­
gresso dei singoli paesi.

In particolare, con l’esempio della costru­
zione dell’aspirantato in Angola si è voluto pro­
porre il particolare caso di un paese che si trova 
in gravi difficoltà per il bassissimo livello di svi­
luppo socio-economico. Per questo motivo, la 
fase di incontro diretto con i Salesiani che ope­
rano sul posto è fondamentale. □
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EDITORIALE
Un anno speciale

La conclusione di un anno porta 
sempre a fare bilanci. Il 2002 è stato 
per la congregazione salesiana un an­
no “speciale”, ricco di avvenimenti che 
ANSmag ha seguito per entrare dentro 
l’evento, conoscerlo e farlo conoscere.

Un anno speciale, il 2002! Segnato 
al suo inizio dalla scomparsa del Rettor 
Maggiore Juan Edmundo Vecchi, dopo 
la lunga ed estenuante malattia che so­
lo alla fine gli aveva rubato quella fervi­
da lucidità che aveva caratterizzato l’ot­
tavo successore di Don Bosco. Il nostro 
è stato un affettuoso tributo all’uomo e al 
salesiano, primo responsabile della con­
gregazione tra il ‘96 e il 2001 e prima an­
cora, per quasi 25 anni, animatore mon­
diale in diversi settori della congrega­
zione. Il numero di apertura del 2002 ha 
scattato una foto dell’uomo e del pasto­
re, raccogliendo le testimonianze di chi 
lo ha conosciuto, ha lavorato con lui, gli 
ha voluto bene, lo ha accompagnato nel 
momento della sua malattia (n.90, gen­
naio 2002: “Don Juan Vecchi”).

Don Vecchi aveva vissuto i suoi ulti­
mi anni preparando l’evento centrale 
per la vita ordinaria della congregazio­
ne che si sarebbe celebrato nel 2000: il 
capitolo generale XXV. Sarà inaugura­
to a poco meno di un mese dalla sua 
scomparsa. Il 25 febbraio inizia il CG25. 
Tutta la congregazione è rappresentata 
nei suoi 230 capitolari. Nel Mag del me­
se (n.92, febbraio 2002: “Si apre HE 
CG25”) li abbiamo presentati, fatto co­
noscere attese, fiducia e certezze, ri­
proposto il tema (“La comunità salesia­
na oggi”) a partire dall’intervento di 
apertura del Vicario del Rettor Maggio­
re. Ripartire dalla comunità “verso il ma­
re aperto” del nuovo millennio, e tra­
sformare le sfide proposte dal tempo in 
una esperienza di Dio, è stato il clima 
nel quale si è aperto l’evento.

Il CG 25 è stato il capitolo più nume­
roso e rappresentativo. Alla sua inaugu­

razione, don Lue Van Looy come Presi­
dente dell’importante assise, ha pre­
sentato lo stato della congregazione che 
abbiamo ripreso e proposto nel numero 
di marzo (n.94: “Radiografìa della con­
gregazione”). Vi si presentava il bilan­
cio del sessennio con le sue luci e le sue 
ombre in un tentativo di sintesi e valuta­
zione in cui si evidenziavano comunità 
rinnovate e fedeli al carisma.

Aprile è stato il mese della conclu­
sione del capitolo, ma anche e soprat­
tutto mese in cui la congregazione si è 
dato il nuovo Rettor Maggiore con il suo 
Consiglio. È don Pascual Chavez il 
“Rettor Maggiore del Due in Altum”, così 
come ci è piaciuto subito chiamarlo. 
Presentando il nono successore di Don 
Bosco, abbiamo anche fatto conoscere 
la squadra che lo avrebbe collaborato 
con nuove e vecchie presenze (n.96, 
aprile 2002: “La congregazione ha il 
nuovo Rettor Maggiore”).

Il numero di maggio, nella sua veste 
redazionale “normale” e con le sue “abi­
tuali” rubriche, è stato un’eccezione, una 
pausa, per così dire, all’andamento re­
dazionale dell’anno. Era doveroso dare 
spazio ad un tema che rivestiva impor­
tanza nella vita della congregazione. 
Ecco allora la presentazione della Ratio 
nella sua nuova stesura operata dal 
Dicastero per la Formazione quasi per 
la lunghezza di un sessennio, e che è 
stata consegnata e presentata alla con­
gregazione durante tutto il 2001 (n.98, 
maggio 2002: “La Ratio rinnovata”).

Alla pubblicazione del documento 
finale del CG25, la nostra rivista ha 
dedicato un numero doppio (nn.100- 
102, giugno-luglio 2002: “Comunità 
nuove”). Un numero speciale, nel qua­
le abbiamo chiesto ai protagonisti del 
recente Capitolo Generale di presentare 
genesi e sviluppo della parte di docu­
mento alla quale hanno lavorato.

(continua a pagina 5)
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h OC US/Approfondi mento
A quale impegno siamo chiamati
Come si presenta il commento alla Strenna per il 2003.
Ce ne parla anche il Rettor Maggiore.

di Renato Boterà

acclamo di ogni famiglia e di ogni co- 
munità la casa e la scuola della comu­
nione, promovendo una spiritualità 

della comunione nella costruzione di una cultura 
della solidarietà e della pace”. E questa la Stren­
na che il Rettor Maggiore, don Pascual Chàvez, af­
fida alla Famiglia Salesiana per l’anno 2003. Que­
sta, accompagnata da un intervento di commento 
del successore di Don Bosco, ha assunto sempre 
più il significato di un impegno pastorale per tut­
ti i membri della Famiglia Salesiana nell’anno so­
lare in corso, non perdendo la genuinità della tra­
dizione che ha radici nello stesso Don Bosco.

Il Rettor Maggiore ce ne spiega significato e im­
portanza. La Strenna “è una proposta formativa 
e spirituale per tutta la Famiglia Salesiana. Ini­
zialmente Don Bosco l’aveva pensata come un 
impulso da offrire ai ragazzi cercando di pro­
muovere il loro cammino formativo, e che aves­
se anche una ricaduta anche a livello di comu­
nità. A poco a poco ha assunto un’importanza 
molto più attesa da tutta la Congregazione e in 
maniera particolare dalle Figlie di Marta Ausi- 
liatrice a cut è stata rivolta. Ho in mente le 
Strenne di Don Vecchi che si sono ispirate molto 
al magistero di Giovanni Paolo IL Ciò signfica 
dare alla Famiglia Salesiana un ampio respiro, 
in maniera da non vederci solo autoreferenzial- 
mente ma piuttosto essere in sintonia con tutta 
la Chiesa'.

Famiglia e co­
munità come ca­
se e scuole di co­
munione diven­
tano il riferimen­
to ontologico e 
operativo della 
Strenna. Ma per­
ché la scelta di 
questo tema? E sempre Don Chavez a spiegar­
celo. “Giovanni Paolo II, ha applicato questa 
espressione a tutta la Chiesa per indicare la 
sua funzione e il suo contributo nel mondo e 
nella società. Invita dunque tutta la Chiesa a 
essere una casa che accoglie tutti ipopoli, tut­
te le culture nelle loro diversità. Ed è una scuo­
la dove si impara a dialogare e in questo dia­
logo interculturale e interreligioso, cercare una 
vera unità. Rapportato alla Famiglia Salesia­
na, significa che anche noi siamo posti come 
“lievito ” in questo processo di costruzione del­

Come Famiglia Salesiana, 
anche noi siamo posti come “lievito” 

in questo processo di costruzione 
della cultura della comunione e della solidarietà, 

sempre alla ricerca della pace.

la cultura di comunione e di solidarietà, sem­
pre alla ricerca della pace.

Il tema proposto per il 2003 si pone ancora una 
volta sulla scia della Novo Millennio Ineunte, lette­
ra programmatica nella quale Giovanni Paolo II in­
dica quest’impegno a tutta la Chiesa, perché le 
grandi linee offerteci dal Papa vengano tradotte in 
progetti concreti, più operativi e di immediata effi­
cacia. È anche la rilettura salesiana del Magistero 
ecclesiale con il medesimo stile che aveva trovato in 
don Viganò e don Vecchi due generosi traduttori.

Ma si pone anche in continuità con la Strenna 
dello scorso anno, il Due in Altum consegnatoci 
da don Vecchi. È infine l’espressione della volontà 
di rimanere in sintonia con il tema del Capitolo 
Generale 25 dei salesiani, “La comunità salesiana 
oggi”, e con il Capitolo Generale 21 delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice, “Nella rinnovata alleanza l’im­
pegno per una cittadinanza attiva”. In sintesi, è un 
invito a rendersi disponibili e pronti a rispondere 
alla sfida della ricerca di integrazione dell’umanità 
perché, attraverso la testimonianza della carità cri­
stiana, l’integrazione diventi comunione, e la co­
munione generi “la grande famiglia umana nello 
spirito unitario della civiltà dell’amore”. E ancora 
il Rettor Maggiore a darne spiegazione. “Il tema 
viene ispirato alla “Novo Millennio Ineunte”, in 
linea di continuità con quella dell’anno prece­
dente ossia del “Due in Altum”, che era proprio 

l’invito a prende­
re il largo. Quel­
l’impegno però lo 
si doveva concre­
tizzare ulterior­
mente. Una volta 
nel mare aperto, 
ci troviamo ad af­

frontare le onde 
dei problemi e 

delle sfide e ci accorgiamo del bisogno assoluto 
di raggiungere il mare calmo della comunione e 
del bisogno assoluto di cui necessita il mondo. 
Ci rendiamo consapevoli così che il mondo può 
superare i marosi e le burrasche dell’oceano 
aperto, con la nave della comunione, cercando 
di superare quelle incomprensioni della convi­
venza mondiale che generano i conflitti interet­
nicifra popoli di culture e di religioni differenti. 
Diventare sempre più tolleranti è un obbligo che 
scaturisce dalla fede. E la tolleranza ha anche 
una ricaduta molto concreta sulle famiglie: è lì 
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La pedagogia della comunione prevede: 
l’accoglienza delle persone, la capacità di ascolto, il rispetto delle diversità 

per favorire il dialogo e superare le differenze.

che spesso si vivono alcuni di questi disagi, o la 
mancanza di integrazione, di dialogo, o di rap­
porti interpersonali profondi. E la stessa cosa 
accade nelle comunità specie dove può sentirsi 
più forte la tendenza all’individualismo o al suc­
cesso personale, sacrificando a volte il progetto 
comunitario d’insieme.

Come ogni anno, il Rettor Maggiore spiega la 
Strenna con un commento. Tradizionalmente, le 
prime destinatarie sono sempre state le Figlie 
di Maria Ausiliatrice, ma non le uniche, poiché 
Strenna e Commento sono attesi da tutta la Fa­
miglia Salesiana. Ogni anno di più, la Strenna si 
va sempre più caratterizzando come un’ulteriore 
concretizzazione della volontà di unione carisma­
tica e di lavoro salesiano per il Regno, espressi 
nella Carta della Comunione e nella Carta della 
Missione della Famiglia Salesiana.

Il Commento alla Strenna 2003 ha una strut­
tura molto semplice, ma possiede contenuti con­
sistenti di teologia, esegesi, filosofia sociale e po­
litica, magistero ecclesiale sociale e patristica. Nel 
primo paragrafo viene spiegata la sua funzione 
nella tradizione salesiana e indicato l’obiettivo di 
quella per il 2003. Il Rettor Maggiore ritrae una 
fotografia del­
la società glo­
balizzata in 
cui viviamo, 
travagliata da 
tanti conflitti, 
condizionata 
da modelli sociali ed economici occidentali, mar­
cata dall’individualismo e dalla concorrenza, ca­
ratterizzata da stili di vita tendenti all’esclusione 
piuttosto che all’inclusione, dove impera l’insicu­
rezza diffidente piuttosto che la coesione armonica, 
e dove diventano sempre più gravi le situazioni di 
povertà alla base delle logiche di emarginazione. 
Tentasi del consumo alimenta l’imperialismo me- 
diatico che non garantisce condizioni di equità e di 
giustizia. Tutto questo produce effetti distruttivi 
sulla famiglia e sulla comunità.

Ecco allora che la Famiglia Salesiana deve sen­
tirsi chiamata a collaborare al progetto di Dio, 
promovendo e sviluppando reti di solidarietà, fra­
ternità, comunione, assumendo posizioni e atteg­
giamenti profetici di fronte ai fenomeni di disgre­
gazione, violenza, indifferenza, conflitto. Don Cha- 
vez spiega così il fenomeno della globalizzazione e 
ne auspica invece una sana modalità. “Dalpunto 
di vista della comunicazione sociale, la globa­
lizzazione credo sia l’intento di fare del mondo 
un “village”, quel villaggio globale evocato da 
Marshall MacLuhan, nel quale far comunicare 
tutti gli uomini e le donne di tutti i popoli e di 
tutte le culture. Solo questo sarebbe gran cosa. 
Ma il problema diventa un macro-problema 
quando la globalizzazione diventa ostaggio del­

l’economia e si trasforma in una forma di neo- 
colonialismo che provoca l’esclusione dei più 
deboli e marca ancora di più le povertà che sta 
soffrendo la parte più consistente della società. 
Sarebbe più giusto puntare con lo stesso deter­
minato impegno alla realizzazione della solida­
rietà e della giustizia sociale, e parlare cosi, con 
grande merito umano e, per noi uomini difede, 
spirituale di “globalizzazione della solidarietà, 
globalizzazione dei diritti umani, globalizzazio­
ne dell’educazione, globalizzazione della pace”. 
Solo riuscendo a fare questo potremo dare un 
volto umano alla globalizzazione.

Il testo di Commento alla Strenna 2003, fonda 
le sue riflessioni su alcuni brani biblici dai quali 
risalta il disegno di Dio che ha come meta la co­
munione. “Tutta la Bibbia - afferma don Chavez 
- presenta il disegno di Dio che è un disegno di 
comunione, daU’intzio alla fine. Però la storia 
della salvezza ci dice anche che l’umanità ha 
scelto di prendere una strada in senso opposto. 
Qui si ritrova l’impegno di Dio di radunare l’in­
tera umanità e renderla una famiglia umana. 
Il simbolo più eloquente, è senza dubbio il sim­
bolo della Santissima Trinità, dove sussiste il 

mistero di tre persone totalmente diverse che 
raggiungono l’unità perfetta, proprio perché si 
amano e generano amore.

Se Dio è Trinità, e quindi comunione, - viene 
detto nel Commento alla Strenna - la comunione 
tra le persone diventa, per ogni membro della Fa­
miglia Salesiana, grazia e impegno. Grazia perché 
dono gratuito, impegno perché obiettivo del lavo­
ro apostolico e della testimonianza quotidiana. 
Perciò è importante assumere il principio dell’u­
manesimo integrale. E un progetto che richiede 
persone spirituali e comunità mature, per dare 
uno spirito cristiano a quella “casa comune” di 
cui parlano molte istituzioni politiche.

Il disegno di Dio deve esprimersi nella crea­
zione di una cultura della solidarietà, alla luce di 
Gesù Cristo, l’Emmanuele, il Dio-con-noi, secon­
do il modello dell’amor e trinitario, vissuto e in­
carnato nel valore assoluto della persona umana. 
Ne deriva per tutti i membri della Famiglia Sale­
siana l’impegno di realizzare come educatori un 
progetto di ordine mondiale basato sulla legge 
universale dei diritti umani. Un dialogo intercul­
turale all’interno della città dell’uomo, di cui ogni 
membro della Famiglia di Don Bosco è a pieno ti­
tolo cittadino, e responsabile della pacifica convi­
venza. Eeducazione ai diritti umani, alla demo­
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crazia, al rispetto reciproco, e alla pace, è il primo 
passo per la costruzione della comunione, per 
passare dalla fase di conflittualità della multi-cul­
turalità a quella dialogica deH’inter-culturalità. Ma 
quest’opera di interiorizzazione e condivisione ha 
bisogno di alimentarsi a convinzioni e energie spi­
rituali. Secondo il Rettor Maggiore, infatti, “igran­
di problemi macrocosmici, senz’altro, non riu­
sciremo a risolverli: Ma lo potremo però nel pic­
colo della comunità e della famiglia, soprattutto 
nelle famiglie dei laici impegnati, della Famiglia 
Salesiana e nelle comunità religiose dei gruppi 
di Famiglia Salesiana. Comunità e famiglie sono 
gli ambienti naturali dove viene riflessa la ca­
rità trinitaria e in cui può essere vissuta l’espe­
rienza della casa e della scuola di comunione, 
perché tutti vi si sentono accolti e tutti imparano 
davvero a superare le dfferenze.

Proprio dalla famiglia, spiega il Commento al­
la Strenna, Don Bosco imparò e applicò quello 
spirito che distingue i salesiani. Vanno recupera­
te e valorizzate perciò alcune idee-forza della mis­
sione salesiana: non basta amare i giovani, essi 
devono sentirsi amati; anche i giovani più difficili 
possiedono scintille di bene che possono accen­
dere la fiamma dell’amore; è necessario amare 
le cose che i giovani amano, perché essi amino i 
valori proposti da un educatore. E l’amorevolezza 
del Sistema Preventivo. Comunione e solidarietà 
non sono istintivi e naturali: vanno appresi e edu­
cati con tempi lunghi, tappe ben definite, strategie 
educative con i loro ritmi e i loro spazi. È neces­
saria una pedagogia della comunione che, spiega 
don Chavez, prevede: “anzitutto l’accoglienza del­
le persone, la capacità di ascolto, il rispetto del­
le diversità, il favorire il dialogo per superare le 
possibili dfferenze e soprattutto una voglia di 
comunione. Sono cose che però vanno imparate 
perché presuppongono effettivamente tutta una 
pedagogia ”.

La pedagogia della comunione richiede una spi­
ritualità di comunione. Ne derivano delle conse­
guenze molto pratiche: come condividere gioie e 
sofferenze dei fratelli; intuire e prendersi cura dei 
loro bisogni; offrire vera amicizia, vedere positivo, 
saper fare spazio, accogliere l’altro... Comunità e 
famiglie diventano così i luoghi della concretezza, 
dove si ama tutti, senza procedere in base a sim­
patie o antipatie, o appartenenze etniche diverse; 
si ama per primi; si ama come se stessi; si ama 
solidalmente, portando gli uni i pesi degli altri; si 
ama il nemico; si ama bene, avendo di mira l’unità.

Per spiegare la Strenna per il 2003, il Rettor 
Maggiore propone un’icona presa in prestito da 
Doroteo di Gaza, monaco del VI secolo. Questi uti­
lizza un simbolo suggestivo per coniugare con­
temporaneamente l’amore di Dio con l’amore del 
prossimo. È l’immagine dei raggi di una ruota. 
Tutti noi camminiamo insieme verso Dio-Trinità 

come i raggi di un cerchio che convergono verso il 
loro centro. Quanto più i raggi si avvicinano al 
centro, tanto più si avvicinano tra loro. Così nel­
la misura con la quale gli uomini si avvicinano a 
Dio-Trinità, si avvicinano tra di loro in maniera 
profonda. Viceversa, quanto più si allontanano dal 
centro, tanto più si allontanano tra loro, e quan­
to più si allontanano da Dio-Trinità, tanto più si 
allontanano daH’amore-comunione. Il simbolo 
proposto è molto comunicativo, e può ispirare il 
cammino di spiritualità delle comunità religiose 
e delle famiglie cristiane per una testimonianza 
che affascina e coinvolge. □

EDITORIALE (continua da pagina 2)

Ma speciale è stato anche il numero successivo, 
anch’esso doppio (nn. 104-106, settembre-ottobre 
2002: “Procure missionarie e solidarietà: un 
mondo da apprezzare”). Il numero sulla situazione 
del sostegno solidale alle missioni attraverso le 
procure missionarie, è nato dalla collaborazione con 
il Dicastero per le Missioni, come partecipazione 
della presentazione della Giornata Missionaria 
Salesiana. Un apporto informativo di un mondo del 
quale abbiamo un’idea se non distorta, per lo meno 
imprecisa.

L’anno in cui abbiamo fatto dell’eccezione una 
regola, si chiude con questo numero sulla Strenna. 
Perché questa scelta? Perché pubblicarne il com­
mento se già è stato diffuso? Ci siamo posti anche 
noi queste domande, e fondamentalmente ci pare 
di poter rispondere nel seguente modo. Innanzitut­
to perché la Strenna si è ormai configurata come 
“Lettera programmatica” alla congregazione e alla 
Famiglia Salesiana che indica l’impegno per l’anno 
in corso. In secondo luogo, perché fa da efficace 
cerniera a un anno che si chiude con le sue realiz­
zazioni apostoliche, e un altro che si apre con le 
sue speranze e con obiettivi da raggiungere. Infine, 
perché ci sembra il modo migliore per completare 
l’informazione sull’argomento e la sua diffusione 
attraverso i vari prodotti che l'Agenzia ha concepito 
e realizzato. E poi, è effettivamente il modo migliore 
per concludere un anno ricco di eventi provvidenti, 
segni chiari di quella Volontà in cui crediamo e per 
cui lavoriamo, e che ci spinge, per dirla con Don 
Bosco, a cercare “il bene delle anime”.

Se l’anno passato ha generato o confermato le 
idee per una comunità nuova e una comunione rin­
novata, il nuovo ci si apre davanti per realizzarle.

□
La Redazione
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FOCUS/Tema
Commento alla Strenna 2003: 
Del Rettor Maggiore don Pascual Chàvez

C
arissimi Fratelli e Sorelle 

della Famiglia salesiana,

insieme con il più vivo augurio, vi trasmetto la pro­
posta di impegno per il nuovo anno 2003, fiducioso 
che, come è stato finora, essa possa aiutarci a cam­
minare insieme e ad essere profezia di comunione 
nella Chiesa. La ricchezza del nostro carisma possa 
manifestarsi e risplendere nella “bella testimonian­
za” della comunione! Questa è la Strenna del 2003:

Facciamo di ogni Famiglia e di ogni Comunità 
“La Casa e la Scuola della Comunione” (NMI, 43), 
promuovendo una “Spiritualità della Comunio­
ne”, nella costruzione di una Cultura della Soli­
darietà e della Pace.

Aggiungo, come è tradizione, un Commento alla 
Strenna, che può essere utile per comprendere 1 ri­
svolti carismatici, spirituali ed educativi pastorali 
che ne derivano.

1. INTRODUZIONE

1.1. Origine e significato della “strenna” nella tra­
dizione salesiana

Fin dai primi tempi della sua opera, attorno al 
1849, Don Bosco «aveva incominciato a dare verso 
la fine dell’anno una strenna a tutti i suoi giovani in 
generale e un’altra a ciascuno in particolare. La pri­
ma, consisteva in norme da seguirsi pel buon an­
damento dell’anno che stava per incominciare... La 
seconda era una massima o un consiglio adattato 
ai bisogni e alla condotta di ciascuno» (MB III, 
p. 617).

Così si esprimeva D. Lemoyne nelle Memorie Bio­
grafiche, indicando fin da allora quale fosse il signi­
ficato che la strenna aveva nella mente di Don Bosco: 
essa era il regalo di una proposta che servisse da sti­
molo nel cammino formativo e nella crescita spiri­
tuale dei suoi giovani e che diventasse anche un 
orientamento per tutta la comunità, la illuminasse 
nel suo consolidarsi e potesse tradursi in norme 
pratiche di vita per il buon andamento della casa. 
In genere poi la strenna veniva specificata secondo le 
categorie particolari a cui era indirizzata: ai chierici, 
agli studenti, agli artigiani, a tutti in generale (MB 
VI, p. 115), ai sacerdoti nel 1858, alla Società sa­
lesiana nel dicembre del 1868 (MB IX, p. 457), alla 
casa di Mirabello.

Nel 1860 Don Bosco chiedeva in dono ai suoi 
giovani che gli regalassero «per strenna una comu­
nione ciascuno, fatta secondo la sua intenzione» (MB 
VI, p. 803).

Da parte sua nel 1859 Don Bosco aveva già dato 
se stesso “come strenna” ai suoi ragazzi: «Quel poco 
di scienza, quel poco di esperienza che ho acquista­
to, quanto sono e quanto posseggo, preghiere, fati­
che, sanità, la mia vita stessa, tutto desidero impie­
gare a vostro servizio. Per parte mia, per strenna vi 
do tutto me stesso; sarà una cosa meschina, ma 
quando vi do tutto vuol dire che nulla riservo per 
me» (MB VI, p. 362). E tutto questo avveniva in 
un clima gioioso di scambio familiare, di dono, di 
offerta, oltre che di proposta.

Talora era un invito a promuovere la devozione 
alla Madonna (MB IX, p. 457) o l’incitamento alla 
comunione frequente per tutta la vita (MB XVIII, 
p. 503). Addirittura nel 1862 egli diceva: è «la Ma­
donna stessa a dare a ciascuno la strenna. Ognuno 
di voi consideri quell’avviso come se procedesse 
dalla bocca stessa di Maria Vergine» (MB VII, p. 2-3).

Per Don Bosco quindi la strenna assumeva un’im­
portanza di particolare rilievo. Non lasciava passare 
anno senza offrirne una. Era un evento particolare 
che le case stesse aspettavano e ricevevano con 
affetto. Le Memorie Biografiche sono molto attente e 
precise nel trascriverne il maggior numero possibile 
(dal 1858 al 1872 e dal 1875 al 1887), soprattutto 
di quelle individuali: ai giovani di Mirabello se ne 
contano ben 180 (MB IX, p. 457).

A poco a poco questa usanza divenne una pre­
ziosa e fortunata tradizione, che si estese sistemati­
camente a tutta la Famiglia Salesiana; la strenna co­
minciò ad essere pubblicata nelle circolari dei vari 
Rettor Maggiori. Per le Figlie di Maria Ausiliatrice fu 
Madre Daghero che continuò la tradizione dopo la 
morte di Madre Mazzarello, fino al 1894. Da questa 
data Madre Daghero ricevette la strenna che le con­
segnava Don Rua, perché fosse trasmessa a tutto l’I­
stituto: si trattava di una semplice frase che diven­
tava la proposta formativa per tutto l’anno. Oggi la 
strenna ha assunto il significato di un appuntamento 
annuale che tutti i gruppi della Famiglia Salesiana 
attendono con interesse. Tanto più che negli ultimi 
anni si è venuta caratterizzando per avere assunto, 
soprattutto con D. Viganò e D. Vecchi, un orizzonte 
ecclesiale di vasto respiro, ispirato alle indicazioni 
del Magistero Pontificio.

1.2. Obiettivi della strenna del 2003
La strenna del 2003 si pone su questa scia, in 

continuità con l’ultima consegnataci da D. Vecchi, 
ispirandosi alla Novo millennio ineunte, che è la 
“Magna Charta” del programma pastorale della 
Chiesa per il terzo millennio. In questa prospettiva, 
essa vuole tradurre le grandi linee offerteci dal Papa 
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in progetti più concreti, più operativi e di più imme­
diata efficacia. È il tentativo di superare quel rischio, 
oggi sempre più in agguato, di produrre documenti 
che diventano semplici “slogans”, metodologica­
mente asettici, privi di incidenza operativa e distac­
cati dalla concretezza della vita quotidiana.

Nello stesso tempo essa vuol mettersi in sintonia 
con il tema del Capitolo Generale 25 dei SDB (“La 
comunità salesiana oggi”) e con quello del Capitolo 
Generale 21 delle FMA (“Nella rinnovata Alleanza 
l’impegno per una cittadinanza attiva”), per rispon­
dere alla sfida oggi molto acuta e sentita, che è la ri­
cerca d’integrazione dell’umanità, chiamata a diven­
tare la grande famiglia umana nello spirito unitario 
della civiltà dell’Amore.

Oggi il panorama politico ed economico ci pre­
senta infatti una società globalizzata, ma anche tra­
vagliata da tanti conflitti, a raggio più o meno vasto, 
ma pur sempre carichi di distruttività e di violenza, 
di disuguaglianze e ingiustizie. Il modello sociale ed 
economico imperante, che possiamo descrivere con 
la categoria della globalizzazione/emarginazione, è 
fortemente marcato dall’individualismo e dalla com­
petitività, che rendono gli uomini minacciosi e mi­
nacciati gli uni dagli altri.

Assistiamo a stili di vita caratterizzati dall’esclu­
sione più che daH’inclusione, dall’insicurezza diffi­
dente più che dalla coesione armonica, dall’aggra- 
varsi delle situazioni di povertà secondo una logica 
che emargina. Ampi strati di popolazione non si 
sentono più garantiti nei loro diritti fondamentali, 
come quello della vita, della sussistenza, del lavoro, 
del rispetto, dell’uguaglianza, della cittadinanza e 
della partecipazione democratica. Nello stesso tem­
po i modelli di vita promossi dalla pubblicità stanno 
creando una forma di “imperialismo mediatico”, 
orientato più ad esasperare l’enfasi sui consumi, che 
non a garantire condizioni di equità e di giustizia; e 
questo diventa spesso un’offesa a chi ancora manca 
del puro necessario.

Tutto questo produce effetti distruttivi sulle 
famiglie e sulle comunità. La loro coesione viene 
messa a rischio per l’accentuarsi più degli elementi 
di differenziazione e di esclusione che dei tratti di 
comunione e di accoglienza.

Nelle famiglie si fatica a stare insieme, per una 
molteplicità di ragioni, ma soprattutto per un’accen­
tuata insofferenza che sembra derivare dall’eccessi­
va enfasi sui vari elementi di diversità e di contrasto: 
diversità di età, di interessi, di valori, di stili di vita, 
di mentalità, di concezione della famiglia stessa, di 
atteggiamenti di fronte alla vita, al lavoro, alle per­
sone, alla fede. Tale insofferenza spesso esplode in 
forme gratuite di aggressività e di violenza.

Nelle comunità si fa sempre più invadente l’in­
flusso di una cultura in cui il successo personale sta 
diventando primario rispetto a tutti gli altri valori, 
così da compromettere qualsiasi progetto comuni­
tario, quando non si giunge poi a trascurare la per­
sona dei confratelli più deboli e più fragili.

Ci sono certamente famiglie che continuano a 
scommettere sulla vita e che sono generosamente 
aperte alla nascita di bambini, con vera dedizione 
dei genitori all’educazione e maturazione dei loro 
figli, in un ambiente caratterizzato da rapporti 
interpersonali, ma anche con impegno sociale e pa­
storale. Basta pensare anche solo alle famiglie che 
fanno la scelta di andare in missione in vari paesi 
del mondo e che sono presenti pure nelle nostre 
comunità salesiane.

Ci sono ugualmente comunità dove regna lo spi­
rito di famiglia, al punto da creare focolari che sti­
molano la crescita dei singoli confratelli o consorel­
le, con progetti comunitari e pastorali che rafforza­
no le ragioni per vivere insieme, solidali verso i più 
poveri, inseriti nel territorio sociale, con presenze 
che rendono visibile la vicinanza di Dio.

Noi, Famiglia Salesiana, consapevoli del contesto 
socioculturale in cui si svolge la nostra missione, ci 
sentiamo chiamati a collaborare al progetto di Dio, 
promuovendo e sviluppando queste reti di solida­
rietà, di fraternità e di unità con tutti coloro che, isti­
tuzioni e persone, sono impegnati alla più profonda 
umanizzazione della società. E nelle situazioni di 
confine, indicate dai “segni dei tempi”, sapremo chie­
dere a Dio la forza di assumere posizioni ed atteg­
giamenti anche profetici di fronte agli elementi 
“diabolici” e disgregatori, per far diventare le famiglie 
e le comunità, “luoghi simbolo” di comunione e di 
fraternità.

2. LA COMUNIONE:
META DEL PROGETTO DI DIO

Il progetto originale che Dio ha nei confronti del­
l’umanità è già presente nelle prime pagine della 
Genesi. Nel suo inizio (Gen 1,1-2, 4a) la Bibbia ci 
presenta la creazione come l’organizzazione ordina­
ta del caos informe; immediatamente l’Autore sacro 
si preoccupa di evidenziare che Dio pone tutti gli ele­
menti del creato al servizio dell’uomo, che a sua vol­
ta è già orientato verso Dio. Il creato è buono, nella 
misura in cui esso è al servizio dell’uomo e di tutto 
l’uomo. Luomo a sua volta, creato maschio e fem­
mina, è incaricato di completare lungo la storia la 
creazione, attraverso la sua opera di costruzione del­
l’unione nell’amore. Creato a immagine di Dio - che 
è Amore, è Famiglia, è Comunità, è Trinità - è chia­
mato ad essere simile a Lui, amando, creando fami­
glia e costruendo comunità.

2.1. Comunione e divisione: grazia e peccato
Il disordine, che significa ritorno al caos, è comin­

ciato quando l’uomo ha deciso, con un atto preciso di 
ribellione e di autonomia, di non rispettare più la 
sua dipendenza creaturale da Dio, e ha voluto agire 
secondo i propri soggettivi criteri di bene e di male.

Da quel momento cono entrati nel mondo il male 
e la morte, resi palpabili e concreti nell’uccisione di 
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Abele. Con essi è pure entrata nel mondo ogni forma 
di divisione tra gli uomini, culminata manifestamente 
nel fallito progetto della costruzione della Torre di 
Babele.

Da una parte, assistiamo al peccato di orgoglio e 
autosufficenza dell’uomo, che con presunzione vuole 
elevarsi fino al cielo, fino a soppiantare Dio; dall’al- 
tra, ci troviamo purtroppo di fronte all’esasperazione 
della confusione tra gli uomini stessi, che culmina 
nell’immediata conseguenza della loro radicale 
disgregazione e dispersione.

A questa ostinazione dell’uomo Dio risponde pro­
mettendo un salvatore, affidando l’uomo alla donna, 
facendo un’alleanza con Noè e soprattutto chiaman­
do con una vocazione speciale Abraham, nella cui 
discendenza saranno benedette di nuovo tutte le na­
zioni della terra. Questa è la riflessione sapienzale 
dell’autore sacro (Gen 2-3.11.12).

I frutti della ricostruzione della comunione e del­
la riconciliazione si possono già vedere come “segni” 
anticipatori nel racconto di Giuseppe che accoglie e 
perdona i suoi fratelli, o nella storia di Mosè che in­
tercede per il suo popolo, o nell’espisodio di Ruth 
che viene accolta e sposata da Booz nonostante che 
fosse straniera, o nelle narrazioni dei profeti che con 
la loro vita e la loro parola manifestano l’amore di 
Dio che guida la storia.

La vocazione alla comunione è quindi la risposta 
amorevole che Dio ripete di fronte all’ostinata di­
sobbedienza dell’uomo. Egli è fedele al suo progetto 
di salvezza nonostante il radicale rifiuto dell’uomo, 
che sembra invece impegnato a cercare la propria 
realizzazione seguendo un suo personale itinerario. 
Ma la tragica conseguenza di tutto ciò sembra profi­
larsi nei tristi effetti di un mondo lacerato dall’odio 
etnico, da follie omicide, da disintegrazioni familiari. 
Per un altro verso, gli effetti si possono polarizzare 
e radicalizzare nel collettivismo e conformismo 
sociale che annullano la persona, oppure in un in­
dividualismo di tipo privatistico ed egocentrico che 
azzera la società e si disinteressa del bene comune.

In conclusione, mentre Dio è Amore e Comunio­
ne trinitaria, il peccato è rottura della comunione, è 
divisione, è lacerazione sia interiore che esteriore.

2.2. Nella fedeltà alla Parola di Dio
Tutti questi “segni” puntano al “Segno” per eccel­

lenza, Gesù Cristo, “nostra pace: Egli ha fatto 
diventare i pagani e gli Ebrei un unico popolo; ha 
demolito quel muro che li separava e li rendeva 
nemici (cf. Ef 2,14). Egli è l’espressione suprema del­
l’Amore di Dio e il creatore di una nuova comunità 
di amore, germe della nuova umanità che nasce dal 
perdono e dalla riconciliazione.

La dinamica della comunione infatti è il segno vi­
sibile di un fenomeno che oggi in modo particolare si 
sta diffondendo nel mondo e nella Chiesa, che sono 
sempre più attenti e sensibili ai dinamismi della so­
cializzazione e della solidarietà e a tutti i movimenti 
che tendono a creare coesione e unità. Basta pensa­

re al rinnovato vigore che stanno assumendo catego­
rie teologiche come quelle della “ecclesiologia di 
comunione” e della “spiritualità di comunione”, che 
attraversano tutta l’istruzione “Ripartire da Cristo”.

Lespressione «casa e scuola di comunione», col­
locata all’interno della Lettera Apostolica “Novo mil­
lennio ineunte” (n. 43), è applicata da Giovanni Pao­
lo II alla Chiesa, nel definire la sua funzione nel 
mondo e l’efficace contributo che essa è chiamata a 
dare in forza della sua vocazione. La Chiesa è im­
magine della Trinità e si modella a partire dall’acco­
glienza del dono della comunione trinitaria. In tal 
modo, essa diventa la casa che accoglie le diversità 
dei popoli e delle culture e la scuola in cui si ap­
prende la difficile arte del superamento dei conflitti 
e degli antagonismi.

Oggi la Famiglia Salesiana vuole assumere e fare 
proprio lo stesso compito della Chiesa, perché di­
venti il motivo del suo impegno formativo in questo 
anno: «essere casa e scuola della comunione». Essa 
ha già individuato le vie della comunione tra i vari 
Gruppi che la costituiscono nella “Carta di comu­
nione” e nella “Carta della missione”; si tratta di 
riprendere questo patrimonio spirituale condiviso 
per approfondire la nostra “esperienza carismatica 
deH’insieme”. Intendiamo farlo in sintonia con la 
stessa Parola di Dio, che si rende visibile attraverso 
alcuni passi del NT che maggiormente mettono in 
luce lo spirito della comunione nella carità.

San Luca negli Atti degli Apostoli sottolineava co­
me i cristiani della prima comunità «erano assidui 
nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nel­
l’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle pre­
ghiere» (At 2,42), dove si evidenziano quattro ele­
menti specifici che costituiscono il collante di questa 
comunione: l’ascolto della Parola di Dio, la carità 
fraterna, l’Eucaristia e la preghiera in comune.

San Paolo, a sua volta, nell’esortare i Romani 
(Rm 12,3-10) alla crescita continua nella loro vita 
cristiana, indicava alcune dimensioni fondamentali 
da potenziare, e cioè l’unità in un solo corpo pur nel­
la diversità delle membra, insieme con l’umiltà che 
vince ogni tipo di presunzione e di prevaricazione. La 
varietà dei carismi di ciascuno deve essere vissuta 
nell’unità dello spirito, nella semplicità della colla­
borazione, nella stima reciproca, nell’amore senza 
finzioni. In Mt 18,20, poi, questi atteggiamenti vengo­
no rafforzati con l’esortazione alla preghiera comune 
e al perdono reciproco.

Per noi è familiare, o dovrebbe esserlo, l’orienta­
mento alla comunione in ragione della nostra fede 
nel Dio Trinità - Padre, Figlio e Spirito Santo - ; in 
forza della nostra esperienza esistenziale di Chiesa, 
che è comunità con i fratelli e con il Padre di nostro 
Signore Gesù Cristo; a motivo del comandamento 
dell’amore, che è il tratto più caratteristico di iden­
tificazione dei discepoli di Gesù: «Da questo tutti 
sapranno che siete miei discepoli: se vi amate gli uni 
gli altri» (Gv 13,35). Per questo 1 credenti, e tra loro 
particolarmente le persone consacrate, dovrebbero 
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essere i principali artefici e operatori di comunione, 
innanzitutto aH’interno della comunità ecclesiale, ma 
poi ugualmente anche nella stessa società civile.

2.3. Comunione tra le persone: grazia e impegno
La comunione è grazia e impegno. E dono e com­

pito. In quanto grazia, è chiaro che la comunione 
non è frutto immediato della natura umana, che 
sembra piuttosto essere soggetta aH’egocentrismo 
e all’egoismo. In quanto dono, essa va accolta dal­
l’uomo con riconoscenza e aperta disponibilità alla 
conversione dei propri atteggiamenti che offendono, 
minano e distruggono la comunione.

In quanto impegno, la comunione è frutto dell’a­
zione costruttiva ed educativa di ogni uomo e di ogni 
donna. Tutti infatti sono chiamati a collaborare con 
ogni tipo di intervento, che favorisca il rispetto e la 
formazione della persona nella pienezza della sua 
dignità, oltre che l’unità della famiglia umana, in uno 
sforzo di costruzione e di più perfetta umanizzazio­
ne del mondo.

Tutto ciò sarà possibile, se si assumerà una filo­
sofia ed un’antropologia, che abbiano come postula­
to di base il principio maritainiano dell’umanesimo 
integrale e che sappiano rispettare e accogliere nel 
loro quadro di valori tutte le dimensioni dell’uomo e 
della donna, compresa quella religiosa. Esse allora 
riusciranno a tradursi nella proposta di una vera 
ecologia umana.

Il progetto è affascinante. E «un compito che ri­
chiede persone spirituali, forgiate interiormente dal 
Dio della comunione amorevole e misericordiosa, e 
comunità mature dove la spiritualità di comunione è 
legge di vita».

I gruppi laicali della nostra Famiglia si sentono 
coinvolti nella dinamica di questi processi? E noi 
persone consacrate abbiamo preso coscienza che la 
nostra vocazione, vissuta e sperimentata nella fede, 
ci pone nella condizione migliore per diventare i 
principali agenti di comunione?

Anche la società civile di ogni continente è parti­
colarmente sensibile a questo movimento verso l’u­
nità. E sufficiente osservare i diversi gruppi di Pae­
si che cercano di “creare una casa comune”, come i 
Paesi dell’Europa che in progressiva successione 
stanno orientandosi alla formazione di una confede­
razione di Stati, verso la quale aspirano altri che 
hanno già manifestato la volontà di entrare a far par­
te dell’Unione Europea e lavorano per creare le con­
dizioni di ingresso per un loro rapido riconosci­
mento. Stiamo assistendo ad un processo di ricerca 
dell’unità, della comunione e della convergenza di 
popoli, verso un’integrazione che si manifesta anche 
in tante altre parti del mondo. E un segno dei tempi 
che ci interpella ad una partecipazione responsabile, 
sia come gruppi che come persone.

Ciò si verifica non solo a livello macrosociale e 
istituzionale, ma anche secondo una prospettiva me­
no ufficiale, eppure ugualmente visibile oggi, in feno­
meni che appaiono sotto gli occhi di tutti, come le 

continue e massicce trasmigrazioni di popolazioni af­
famate e di profughi, alla ricerca di un benessere che 
nei propri paesi viene progressivamente a mancare.

Insieme a questa dimensione sociale, che si im­
pone in alcuni momenti della storia anche tragica­
mente, la comunione che siamo chiamati a costrui­
re tra gli uomini deve comprendere sia la totalità del­
la persona umana nella profondità del suo essere 
e nella radicalità dei suoi atteggiamenti, come pure 
la concretezza di espressioni esterne chiaramente 
visibili nella vita pubblica nei suoi vari aspetti 
economici, sociali, culturali e politici.

3. LA COSTRUZIONE DI UNA CULTURA 
DELLA SOLIDARIETÀ E DELLA PACE

Oggi finisce un anno: il 2002. È nostro dovere 
ringraziare Dio per tutti i doni che ci ha elargito in 
questi 365 giorni trascorsi, e per la sovrabbondanza 
di grazie che ha riversato sull’umanità dal momento 
della creazione.

Le prime parole del Prologo del Vangelo di Gio­
vanni: “In principio” evocano chiaramente l’inizio del 
libro della Genesi e fanno riferimento sia al fatto del­
la creazione che al disegno eterno di Dio di chiama­
re e condurre l’uomo alla pienezza della vita.

Domani incominceremo, con la Sua grazia, un An­
no nuovo sotto il segno della comunione: comunione 
tra l’uomo e Dio, tra l’uomo e l’uomo, tra l’uomo e la 
natura, e pacificazione dell’uomo con se stesso. 
Abbiamo il compito e la responsabilità di incarnare 
in noi l’amore di Dio, che cerca così di radunare tutta 
l’umanità e fare di essa un’unica famiglia.

3.1. Un anno carico di eventi - semi del Verbo
Il panorama con il quale finiamo quest’anno e 

incominciamo l’Anno nuovo ha i colori tenui del 
chiaroscuro, attraversati a volte da fasci di luce ed a 
volte da macchie d’ombra.

Da una parte, gioiamo di tutti gli aspetti luminosi 
che oggi caratterizzano la nostra umanità: lo sviluppo 
e i frutti della scienza, della tecnologia, dell’econo­
mia, insieme allo sviluppo che la coscienza umana ha 
maturato sulla dignità della persona. Dall’altra par­
te, però, siamo colpiti dalle ombre dei grandi mali 
che affliggono l’umanità intera, sia quelli derivati dal­
le catastrofi naturali (terremoti, inondazioni, siccità), 
come quelli che sono espressione dell’egoismo e del­
la prepotenza umana (guerre, terrorismo, povertà, 
segregazione sessuale e razziale, fondamentalismi, 
ideologie). Ancor più gravi questi ultimi, proprio 
perché l’uomo avrebbe a sua disposizione i mezzi per 
contrastarli.

E dire che la pace e la concordia, il benessere e 
lo sviluppo sarebbero possibili per tutti e godibili da 
ciascuno, solo che fossimo animati da maggior soli­
darietà!

La storia del secolo XX è stata storia di un avan­
zamento tecnologico senza confronti: la tecnologia 
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ha incrementato il processo di industrializzazione, 
ha ridotto le distanze con l’enorme sviluppo dei mez­
zi di trasporto e ora con la rapidità della comunica­
zione virtuale ha reso possibile una conoscenza in 
tempo reale ed un potere senza uguali, non solo per 
le organizzazione internazionali, ma anche per il sin­
golo consumatore. In questo secolo l’uomo è riusci­
to a dividere l’atomo, ha decifrato il codice genetico 
e ha messo in rete tutto il mondo.

In questi primi anni del secolo XXI le trasforma­
zioni tecnologiche si stanno muovendo in forte acce­
lerazione, costringendoci ad un continuo rincorrere 
gli avvenimenti, in un costante aggiornamento di 
informazioni su finanza, commercio, politica, cultu­
ra e scienza, tempo libero, sport e divertimento, con 
la creazione di nuovi servizi alla persona, finora im­
pensati, migliorando i tempi e la qualità delle dia­
gnosi, del trattamento delle malattie e della vec­
chiaia, rinforzando attese e speranze per resistenza 
di milioni d’uomini e di donne.

Per altro verso, lo sviluppo della tecnologia si fa 
sempre più minaccioso, il divario tra coloro che 
hanno molto e coloro che non hanno niente si allar­
ga sempre di più, a meno che da parte dei governi 
non si attivino misure che favoriscano flessibilità e 
innovazione nell’organizzazione del lavoro, nell’eco­
nomia, per dare alla globalizzazione un volto più 
umano.

Il tragico attacco terroristico dell’ 11 Settembre 
2001 proprio contro il cuore economico e militare 
degli Stati Uniti, e le recenti dimostrazioni degli 
“antiglobal”, hanno messo allo scoperto che esiste il 
rischio non remoto di una reazione violenta, dura e 
generalizzata di quelle popolazioni che si sentono 
escluse dai benefici della tecnologia e della globaliz­
zazione.

Che fare dunque per dominare i cambi così ver­
tiginosi e così profondi che stanno modificando 
profondamente il volto del mondo, trasformando 
l’uomo stesso nella dinamica delle sue relazioni? 
Come decifrare i “segni dei tempi” e i “semi del 
Verbo” in un panorama così contrastato?

3.2. “Dio-con-noi” e “Dio-come-noi” alla base del 
nostro impegno solidale

Solo in Dio, rivelato in Gesù Cristo, trova rispo­
sta l’enigmatica e contraddittoria situazione dell’uo­
mo, rispetto alle dimensioni fondamentali della sua 
realtà esistenziale, che è costituita dal rapporto 
profondo con se stesso, con gli altri, con la vita, e 
con Dio creatore, padre e redentore. La soluzione 
allo storico dilemma se affermare Dio sacrificando 
l’uomo, o affermare l’uomo sacrificando Dio, si tro­
va in colui che è “vero Dio e vero Uomo”: Gesù Cri­
sto Signore Nostro. «In realtà il mistero dell’uomo 
solo si chiarisce nel mistero del Verbo Incarnato» 
(GS 22), per cui possiamo dire ancora con la Gau- 
dium et spes che il fondamento più radicale dell’im- 
manenza viene a poggiarsi sull’accettazione esisten­
ziale della trascendenza.

Ecco un Dio che non è indifferente al nostro 
mondo, un Dio che non è totalmente Altro da noi, 
un Dio che ha voluto essere “Dio-con-noi”, essendo 
un “Dio-come-noi”. Il Dio che ha fatto l’uomo a sua 
immagine e sua somiglianza (Gen. 1,27), ha finito 
per farsi Lui stesso immagine e somiglianza del­
l’uomo (Gv 1,14).

Se Gesù di Nazareth è il cammino di Dio verso l’uo­
mo, se un uomo concreto è il volto di Dio, vuol dire che 
l’uomo concreto è il cammino dell’uomo verso Dio. 
Non possiamo cercare il Dio di Gesù Cristo lontano da 
dove Lui è apparso ed è vissuto; non è il cielo il luogo 
della sua presenza ma la terra, dove gli uomini vivono 
o stentano a vivere. Il Dio fatto uomo abita fra noi. 
Ogni uomo, specialmente chi è più bisognoso, meno 
fortunato, più maltrattato o dimenticato, riflette meglio 
il Suo volto e meglio assomiglia a Lui.

Questa è appunto la missione salesiana: rendere 
visibile l’Amore di Dio ai giovani poveri, abbando­
nati e pericolanti.

Né la scienza, né la tecnologia, né l’economia per 
se stesse potranno mai realizzare l’ideale umano e la 
pace per l’uomo. La fonte della vita e della gioia, del­
la comunione e della fraternità trova la sua radicale 
consistenza solo in Dio

Pensare che sia sufficiente debellare il terrorismo 
per far nascere e garantire la pace, è pura ideologia. 
Sono invece le cause di tutto quanto crea violenza, 
povertà, ingiustizia, sottosviluppo che devono essere 
combattute ed eliminate.

Nelle parole rivolte aH’Ambasciatore della Gran 
Bretagna presso la Santa Sede, Giovanni Paolo II ha 
riaffermato con chiarezza che «l’edificazione di que­
sta cultura globale di solidarietà è forse il più im­
portante compito morale che l’umanità oggi deve as­
sumere». In questa prospettiva il Santo Padre vuole 
rilanciare in modo particolare quella sfida spiritua­
le e culturale più volte rivolta ai Paesi industrializzati 
dell’Occidente, in cui «i princìpi e i valori della reli­
gione cristiana sono da lungo tempo intessuti nella 
trama stessa della società. Oggi però sono messi in 
dubbio e vanificati da modelli culturali alternativi, 
basati su un individualismo così radicale che troppo 
spesso conduce all’indifferenza, all’edonismo, al con­
sumismo e a un materialismo pratico capace di ero­
dere e perfino sovvertire i fondamenti della stessa 
vita sociale». E più avanti il Papa ha parole molto 
forti circa il valore della famiglia in questo momen­
to storico, quando sottolinea che «tutta la società 
umana è profondamente radicata nella famiglia e 
qualsiasi indebolimento di questa istituzione non 
può essere che una fonte potenziale di gravi proble­
mi e difficoltà per la società nel suo insieme».

3.3. Chiamati a vivere nella comunione trinitaria 
la stessa vita di Dio

A quanti affermano che non è rilevante il fatto che 
Dio sia uno e trino, uno in tre persone, va ricordato 
con ferma chiarezza che è proprio daH’immagine di 
Dio formata in noi, che dipende non soltanto il ri­
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spetto deH’origlnalità della Rivelazione cristiana (noi 
crediamo infatti nel Dio Trinità), ma anche la qualità 
dell’immagine di uomo, di società, di religione, di 
Chiesa, e persino della nostra stessa missione nel 
mondo.

Nella luce del Dio di Gesù Cristo - che è il Dio- 
Amore - non c’è posto per nessuna concezione mo­
noteista, né politeista, che pretenda fondare su di 
Lui la brama di potere o di ogni altra forma di egoi­
smo. Gli eventi dell’ll Settembre, perpetrati in no­
me di un dio vendicatore, mostrano con lucida chia­
rezza che circolano oggi concezioni e immagini di dio 
che sono assai lontane dal Dio-Amore rivelato in 
Gesù. È ciò che si può dire di quanti cercano di 
organizzare il mondo, fondandolo sulla prevarica­
zione del potere e del dominio, sull’oppressione e la 
povertà dell’uomo, cioè che hanno una falsa idea ed 
una distorta rappresentazione di quel Dio, che ci ha 
creati a Sua immagine e somiglianza e ci ha chia­
mati poi a vivere insieme con Lui, nella comunione 
con il Padre, il Figlio e lo Spirito santo.

Noi invece, avvolti e illuminati dal mistero di Dio, 
“luce che abbaglia ma non acceca”, siamo persuasi 
che la parola dell’Amore è l’immagine migliore per 
dire il Dio Trinità. «Dio è amore» (1 Gv 4,8.12), ci 
suggerisce San Giovanni per esprimere l’identità 
profonda di Dio. Ne deriva che proclamare che “Dio 
è Trinità” e che “Dio è Amore” significa usare due 
espressioni distinte per esprimere la medesima 
ricca e consolante realtà.

Lamore però, come anche Dio, se vuole essere vi­
sto e creduto, ha bisogno di manifestarsi: «Nessuno 
ha mal visto Dio: il Figlio unico di Dio, quello che è 
sempre vicino al Padre, Lui ce l’ha fatto conoscere» 
(Gv 1,18). «Dio nessuno l’ha amai visto. Però se ci 
amiamo gli uni gli altri, egli è presente in noi, e il 
suo amore è veramente perfetto in noi» ( 1 Gv 4,12).

È nella croce del Signore Nostro Gesù Cristo che 
si è manifestato in modo particolarmente concreto e 
visibile l’amore infinito della Trinità per noi, come 
possiamo osservare in molte raffigurazioni della tra­
dizione pittorica, ad esempio in quel celebre quadro 
del Masaccio che è si trova nella chiesa di S. Maria 
Novella a Firenze. Vi ammiriamo il Padre che con le 
sue braccia sostiene e, al tempo stesso, consegna in 
dono il suo Figlio crocifisso, mentre lo Spirito Santo, 
in forma di bianca colomba, unisce in un vincolo 
d’amore il volto del Padre e quello del Cristo.

Questo è anche quanto ha voluto rappresentare la 
celebre icona della Trinità di Andrej Rublèv (1422) 
dove l’Amore, che scaturisce dalle Divine Persone e 
le avvolge come di una luce purissima, si diffonde 
su tutta la terra, simboleggiata dall’unica mensa. 
Dalla comunione dei loro sguardi si vede zampillare 
l’amore eterno che salverà e santificherà il mondo.

«Ecco che sono tre: l’Amante, l’Amato e l’Amore», 
dice Sant’Agostino. A noi viene data la grazia non 
soltanto di conoscere e contemplare questo Amore, 
ma di accoglierlo per mezzo del Battesimo e del­
l’Eucaristia. Per questo la fede nella Trinità non può 

assolutamente ridursi a pura adesione ad una fred­
da verità. Essa chiede che noi la possiamo tradurre 
ogni giorno in uno stile di vita fondato e plasmato 
da questo stesso Amore.

Credere nel Dio Uno e Trino significa quindi es­
sere e diventare sempre più uomini di comunione, 
creatori di armonia nelle comunità, amando, lottan­
do contro ogni divisione e disuguaglianza e contro 
tutti i meccanismi dell’egoismo, impegnati a svilup­
pare la nostra vocazione alla comunione, favorendo la 
crescita di una cultura di comunione e di solidarietà.

3.4. Pratica educativa attenta ai diritti umani
Il processo di costruzione di una cultura di co­

munione si fonda, oltre che su valori di fede per il 
credente, sul valore assoluto della dignità della per­
sona umana, di ciascuno, uomo o donna, confratello 
o consorella, straniero o connazionale, come afferma 
l’art. 1 della Dichiarazione universale dei diritti uma­
ni (1948): «tutti gli esseri umani nascono liberi ed 
uguali in dignità e diritti». Ora, il fatto di essere 
ontologicamente liberi ed uguali è già una ragione 
sufficiente anzitutto per il rispetto reciproco, e poi 
per la reciproca accettazione e per l’accoglienza del­
l’altro, fino al passo successivo che si esprime nella 
condivisione delle comuni responsabilità per il bene 
comune, con il fine di arrivare alla comunione di 
ideali e di sentimenti.

Poiché però la convivenza umana è soggetta a 
situazioni di conflittualità, che sono legate al fatto 
stesso della presenza di più gruppi e comunità di 
diversa derivazione culturale, etnica e religiosa, si im­
pone il dialogo interculturale, che sta assumendo ca­
ratteri di problematicità e di rilevante drammaticità. 
Benché le radici dei problemi siano altrove (povertà 
endemica, flussi migratori, globalizzazione non go­
vernata, dinamica selvaggia della mondializzazione, 
malgoverno dei paesi di provenienza), rimane tutta­
via sempre di fondamentale importanza l’esigenza del 
rispetto reciproco e del solidale raggiungimento del 
bene comune, considerato come il fine principale ed 
unificante di ogni tipo di convivenza civile.

Ora, il dialogo interculturale, che noi siamo chia­
mati a realizzare come educatori nelle varie latitudi­
ni del mondo, dovrà attuarsi nella condivisione di 
un modello, anzi di un progetto di ordine mondiale 
basato sulla legge universale dei diritti umani. Il dia­
logo si fa chiarendo insieme le cose da fare all’inter­
no della città dell’uomo, di cui noi ci sentiamo a pie­
no titolo cittadini e della cui pacifica convivenza e 
sviluppo siamo responsabili.

In questo processo di cittadinanza attiva noi ci 
fondiamo sul riconoscimento giuridico dei diritti 
umani, per cui ogni persona è dotata dello stesso pa­
trimonio di diritti fondamentali (civili, politici, eco­
nomici, sociali, culturali) in qualsiasi parte del mon­
do venga a trovarsi. È su questa base di condivisio­
ne di valori umani fondanti che si radica ogni possi­
bilità di dialogo e di comunione tra gli uomini, per 
passare dalla fase di conflittualità della multi-cultu­
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ralità alla fase dialogica deH’inter-culturalità. Cadu­
cazione ai diritti umani, alla democrazia, al rispetto 
reciproco e alla pace è il primo passo per la costru­
zione della comunione anche all’interno delle comu­
nità civili entro cui noi siamo inseriti.

Però quest’opera di interiorizzazione e condivi­
sione dei valori umani e universali ha bisogno di ali­
mentarsi a convinzioni ed energie spirituali, che nel­
la religione trovano il loro humus più adatto. In que­
sto contesto, scopriamo ancor più l’importanza e la 
fecondità del nostro appartenere ad ima Famiglia ca­
rismatica che questi principi già riconosce e che nel­
la sua opera cerca di diffondere come piattaforma di 
base per ogni discorso educativo, umano e cristiano.

4. LA FAMIGLIA E LA COMUNITÀ:
CASA E SCUOLA DI COMUNIONE

Siamo consapevoli che nessuno di noi è in grado 
di risolvere questi problemi macrosociali, ma siamo 
altrettanto convinti che tutti possiamo contribuire a 
realizzare l’ideale della comunione, nella misura in 
cui riusciamo ad offrire dei modelli alternativi, fon­
dati non sui privilegi, sulle differenze, sull’egoismo, 
ma sulla fraternità, sull’uguaglianza, sull’amore.

Nella nostra condizione di Famiglia salesiana e di 
attenzione all’educazione possiamo intervenire effi­
cacemente almeno ad un duplice livello, che è nel 
raggio delle nostre immediate possibilità e compe­
tenze, quello della famiglia e quello della comunità 
religiosa.

4.1. La famiglia: casa e scuola di comunione
La famiglia, chiamata da Paolo VI «ecclesia do­

mestica» e da Giovanni Paolo II nella Familiaris Con- 
sortio «la culla della Chiesa», è per se stessa la pri­
ma cellula della società, proprio per l’esperienza di 
comunione che in essa si impara a vivere, attraverso 
la comunicazione vitale ed esperienziale dei valori 
umani, a cominciare da quelli relazionali. «Lamore 
tra l’uomo e la donna nel matrimonio - continua il 
Pontefice - e, in forma derivata ed allargata, l’amore 
tra i membri della stessa famiglia - tra genitori e figli, 
tra fratelli e sorelle, tra parenti e familiari - è anima­
to e sospinto da un interiore e incessante dinamismo, 
che conduce la famiglia ad una comunione sempre 
più profonda ed intensa, fondamento e anima della 
comunità coniugale e familiare», una comunione in­
dissolubile, segno ed espressione della comunione 
ecclesiale e trinitaria. È la comunione delle persone 
che fa della famiglia ima «scuola di umanità, la più 
completa e la più ricca».

La famiglia è il luogo naturale di crescita e di svi­
luppo della persona umana, nello scambio educati­
vo tra genitori e figli, nel quale ciascuno dà e riceve.

È la casa in cui si realizza quell’esperienza vitale 
specifica, che è fondamentale per la strutturazione 
dell’individuo umano come persona, cioè come in­
dividuo-in-r dazione .

È la nostra “tenda”, nella quale cresciamo e ci 
accampiamo in questo mondo.

È in essa che noi passiamo “dalla natura alla cul­
tura”, cioè è nella famiglia che il bambino impara a 
incanalare gli istinti, i sentimenti, le passioni verso 
forme culturali adeguate.

La famiglia è lo spazio privilegiato per formare la 
nostra identità di persone, per avviare e sviluppare 
queU’unità esistenziale, che è parte costitutiva di ogni 
essere umano maturo. La molteplicità delle varie di­
mensioni in cui si struttura la persona, (e cioè quel­
la affettiva, intellettiva, sessuale, morale, sociale, re­
ligiosa) costituisce per ogni individuo un appello al­
la ricerca di sintesi e di unità, che garantisca l’ade­
guata maturità personale, sostenuta e facilitata dal­
l’accompagnamento delle figure dei genitori e degli 
altri educatori, chiamati per missione al prezioso 
compito della formazione e dell’educazione delle 
nuove generazioni.

È nella famiglia che anche l’adulto trova quel vin­
colo-risorsa che gli permette di orientare e guidare i 
tratti impulsivi del proprio carattere verso espres­
sioni più accettabili di vita civile.

In modo più particolare, in forza della sua iden­
tità cristiana, la famiglia trova una marcia in più, un 
“plus” di vita, perché la fede apre gli orizzonti sulla 
dimensione spirituale e religiosa, per cui può parla­
re specificamente di Dio e di amore come aspirazio­
ne e come meta dell’esistenza umana. La presenza di 
Dio nella famiglia cristiana diventa elemento cen­
trale della sua unità e del suo amore, il fulcro di 
unione e di armonia anche nei momenti dolorosi del­
l’esistenza.

La famiglia, però, è una delle istituzioni su cui 
hanno influito in modo più massiccio i processi di 
trasformazione del nostro tempo, indebolendola nel­
la sua struttura e nella sua stessa relazione di amo­
re, fino al suo scioglimento, attraverso le separazio­
ni, i divorzi o altre forme di convivenza e di unioni di 
coppia, facilitati anche dalle leggi e dai nuovi stili di 
vita che stanno diffondendosi, soprattutto a livello 
di famiglie giovani.

Tutto ciò non può non avere tristi conseguenze 
sulla famiglia, compromettendo non soltanto la ma­
turazione delle persone che la compongono, ma an­
che il contributo che essa può dare alla società. Uno 
stile di vita, prevalentemente caratterizzato dall’in­
dividualismo e dalla difesa della propria autorealiz­
zazione, viene assai spesso rinforzato, oltre che da 
una serie di fattori economici, sociali, culturali e po­
litici, dai mezzi di comunicazione sociale, inclini ad 
enfatizzare più i modelli trasgressivi che quelli co­
struttivi di una vita familiare spesa nella normalità 
con sacrificio e tenacia.

È più facile pubblicizzare uno scandalo che argi­
nare modelli distruttivi; ostentare messaggi di vio­
lenza e di sesso più che contrastarne i tristi effetti 
nell’aumento dei divorzi, dell’infedeltà coniugale, del­
l’amore libero, delle unioni di fatto, dei rapporti 
prematrimoniali.
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Il risultato che si presenta ai nostri occhi non è 
per nulla incoraggiante, persino dal punto di vista 
previdenziale o del welfare state, dove constatiamo la 
difficoltà a stabilire adeguate politiche familiari, con 
dovute misure di sostegno. E anche là dove questo 
esiste, come nei paesi del Nord Europa, si vanno 
affermando modelli di convivenza che poco hanno a 
che fare con l’impegno di educazione e di formazio­
ne delle nuove generazioni. I processi di autonomia 
delle scelte e di consenso alle forme più fragili di 
unione stanno indebolendo la famiglia nelle sue di­
mensioni, nella sua struttura fondamentale e nella 
sua prospettiva di stabilità e di durata.

Di qui si ricava l’urgenza di un’azione solidale per 
contrastare quei fattori di indebolimento progressi­
vo, rafforzando la sensibilità delle istituzioni, degli 
educatori, delle famiglie e dei giovani verso un im­
pegno educativo rinnovato, che risulti più efficace. 
Ancora nella Familiaris Consortio il Santo Padre os­
serva che è attraverso un grande spirito di sacrificio 
che la comunione familiare può essere conservata e 
perfezionata. Infatti, essa esige la pronta e generosa 
disponibilità di tutti e di ciascuno alla comprensio­
ne, alla tolleranza, al perdono, alla riconciliazione.

Il vivere in mezzo ai giovani e alle loro famiglie 
costituisce per noi una condizione privilegiata, non 
solo per cogliere la loro muta, sofferta e implicita 
invocazione di aiuto, ma anche per operare con 
prospettive pedagogiche nella direzione di un valido 
sostegno alla sua vita di comunione.

4.2. La comunità religiosa: casa e scuola di comu­
nione

Nella vita della comunità religiosa la comunione 
è sempre stata un elemento caratteristico e signifi­
cativo, fino al punto di affermare che la sua organiz­
zazione interna ha dato luogo a veri centri di uma­
nità e di cultura. I religiosi e le religiose si riunivano 
insieme per aiutarsi nel cammino di perfeziona­
mento spirituale e per realizzare una missione co­
mune, vivendo in fraternità.

Ne sono un esempio eloquente i diversi modelli 
evangelici di vita comunitaria: quello della famiglia di 
Nazareth, quello della comunità apostolica attorno a 
Gesù, quello della comunità di Gerusalemme, ecc.

Tuttavia l’esperienza dei nostri giorni ci fa tocca­
re con mano la molteplicità e varietà dei problemi 
che la attraversano e che si traducono in una crisi 
della vita religiosa: una crisi che tocca il vissuto del­
la sua vita comunitaria. Forse mai si è parlato così 
insistentemente di comunione come oggi, e forse mai 
come oggi assistiamo alla penetrazione sottile di 
molteplici forme di individualismo, che intaccano le 
comunità religiose, rendendo più difficile, quasi 
frenata, la propria consacrazione a Dio e all’uomo e 
favorendo anche l’affievolimento dell’entusiasmo e 
del fervore del proprio carisma iniziale.

Per noi salesiani, è evidente che Don Bosco si 
ispirò all’icona della comunità apostolica, più che al­
lo spirito di nascondimento della famiglia di Naza­

reth. Per lui la missione in favore dei giovani era la ra­
gione fondamentale per vivere e lavorare insieme e 
mezzo per creare la comunità. Ma al tempo stesso, da 
geniale educatore quale era, sin dall’inizio Don Bosco 
ha intuito che quei ragazzi avevano bisogno di amo­
re e di calore, più facilmente reperibile nell’ambien­
te di famiglia. «Eeducazione è affare di cuore», ripe­
teva ai suoi collaboratori. Così, l’educazione sarà ef­
ficace e feconda, solo se si sarà capaci di creare e svi­
luppare nelle nostre case lo spirito di famiglia.

In questa atmosfera si comprende ancor più il vi­
gore e l’urgenza dei principi insegnati dallo stesso 
Don Bosco e che devono essere per noi le idee-forza 
della nostra missione, e cioè che:
0 non basta amare i giovani, ma è altrettanto ne­

cessario che lo si faccia in maniera tale che essi 
sentano di essere veramente amati;

0 anche nei giovani più difficili ci sono scintille di 
bene, dalle quali, se vengono scoperte, l’educato­
re può trarre numerose risorse;

• è necessario amare le cose che i giovani amano, 
perché essi amino i valori che l’educatore propone.

In sintesi, si tratta di amare con un amore “amo­
revole”, proprio perché l’amorevolezza, la bontà, l’af­
fabilità sono atteggiamenti che rendono credibile, tra­
sparente e leggibile la carica di amore con cui l’edu­
catore interagisce con i giovani, come ben osservava 
Giovanni Paolo II nella Lettera “luvenum Patris”, in­
viata a D. Egidio Viganò nel 1988, in occasione delle 
celebrazioni per il Centenario della morte di Don 
Bosco, quando affermava che per la Chiesa «interes­
sarsi dell’educazione è obbedienza al mandato rice­
vuto dal suo divino Fondatore».

In particolare, educare nello spirito salesiano del­
l’amorevolezza significa «sviluppare un atteggiamen­
to quotidiano, che non è semplice amore umano né 
sola carità soprannaturale. E impegno dell’educato­
re quale persona totalmente dedita al bene degli edu­
candi, presente in mezzo a loro, pronta ad affrontare 
sacrifici e fatiche nell’adempiere la sua missione. 
Tutto ciò richiede una vera disponibilità per i giovani, 
simpatia profonda e capacità di dialogo».

Don Bosco ha maturato a lungo la sua esperien­
za educativa. Essa è stata rafforzata dal sogno dei 
nove anni, così programmatico e decisivo per la sua 
vocazione di educatore, ma prima ancora era stata 
avviata dal continuo ed affettuoso rapporto con 
mamma Margherita, come pure da tutta l’esperien­
za familiare della sua infanzia. Col crescere degli an­
ni l’intensificarsi della sua esperienza pastorale e le 
sue profonde intuizioni pedagogiche lo portarono a 
fare del sistema preventivo il suo metodo e la sua 
spiritualità.

Tutto ciò si è tradotto concretamente nell’espe­
rienza della prima comunità di Valdocco, che tornò 
ad essere il punto di riferimento e di verifica, quan­
do verso il termine della sua vita le cose erano tal­
mente cambiate che Don Bosco si sentì costretto a 
scrivere la preziosa Lettera da Roma del 1884, la 
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quale rimarrà nella tradizione salesiana come il cri­
terio di verifica di ogni autentica presenza educativa 
dei suoi figli e figlie nei vari ambienti del loro apo­
stolato.

La nostra comunità rimane dunque ambiente pri­
vilegiato e modello di comunione.

5. PER UNA PEDAGOGIA
DELLA COMUNIONE

Come tutti i valori, la comunione e la solidarietà 
non sono un fatto istintivo e naturale. Naturale è 
piuttosto la ricerca di sé, l’egocentrismo, l’indivi - 
dualismo, a cui più facilmente siamo inclini, a cau­
sa della nostra debolezza.. Lo spirito di comunione 
invece richiede l’apprendimento, con regole precise, 
tempi lunghi e tappe ben definite; domanda una stra­
tegia educativa, che ha i suoi ritmi e i suoi spazi.

Proprio perché questi valori della famiglia e del­
la comunità non sono sufficientemente stabilizzati 
nella struttura della personalità degli individui, è ne­
cessario - soprattutto nelle fasi iniziali della forma­
zione dei fanciulli, adolescenti e giovani - un ap­
proccio più intenzionale, più mirato e più propositi­
vo, frutto di un itinerario pedagogico e di un proget­
to educativo, studiato opportunamente e dettaglia­
tamente nei suoi obiettivi, tappe intermedie, stru­
menti operativi ed esperienze qualificanti: itinerario 
formativo che costituisce quella che potremmo 
chiamare la pedagogia della comunione.

Se le tessere del mosaico sono cadute, sarà ne­
cessario rimetterle al loro giusto posto. Se i pezzi 
del puzzle sono sparpagliati e in disordine, sarà ne­
cessario ricomporli, rimetterli insieme, nell’organiz­
zazione di un tutto unitario. Se gli elementi costitu­
tivi della famiglia e della comunità sono dispersi, 
sarà necessario ricuperarli attraverso uno spirito co- 
munionale ed una tensione all’unità. Questo è lo sco­
po della pastorale familiare. Ma questa è anche la fi­
nalità di una rinnovata assunzione di responsabilità 
per una Comunità Educativa Pastorale (CEP).

5.1 . In una prospettiva trinitaria ed ecclesiale
Scrive il P Castellano, in un suo intervento pre­

zioso e illuminante: «Emerge chiaramente, nel rife­
rimento alla comunione, il richiamo all’archetipo di­
vino trinitario, alla realtà della vita che circola nel 
Corpo Mistico, al senso di fraternità e di famiglia di 
Dio, all’esigenza che la comunione delle persone nel­
la Chiesa riproduca quell’icona ideale della Penteco­
ste che è insieme l’opposto del collettivismo senza 
volto e dell’individualismo narcisistico. La Chiesa, e 
ogni comunità nella Chiesa, non è la somma di indi­
vidualismi chiusi. Non è l’anonimato dei collettivi­
smi senza volto. È la Chiesa della Pentecoste, dove 
ogni persona - raggiunta dall’unica fiamma dello 
Spirito che si posa su ciascuno, svelandone nome e 
volto - indica che la grazia della comunione è ap­
punto il movimento libero di convergenza delle per­

sone e la libera assunzione di compiti e di missioni. 
A immagine della Trinità, comunione ineffabile di 
Persone». La grazia della comunione, che si traduce 
nell’impegno di costruire fraternità serene, attive e 
propositive, ci aiuta ad incarnare il progetto di Dio 
nella storia umana delle nostre comunità e delle no­
stre famiglie per costruire una Chiesa, icona della 
Trinità, che attiri tutti a sé, per la bellezza divina 
espressa dal mistero della comunione.

Condizione primaria e radicale diventa allora una 
vera e propria «spiritualità della comunione», che 
viene definita da Giovanni Paolo II come «sguardo 
del cuore portato sul mistero della Trinità che abita 
in noi e la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli 
che ci stanno accanto...Significa capacità di sentire 
il fratello di fede nell’unità profonda del Corpo Mi­
stico, dunque, come “uno che mi appartiene”».

Ne derivano alcune conseguenze molto pratiche, 
come il condividere le gioie e le sofferenze dei fratel­
li; intuire i loro desideri e prendersi cura dei loro 
bisogni; offrire loro una vera e propria amicizia; ve­
dere ciò che di positivo e di bello Dio ha seminato 
nella loro vita, per valorizzarlo e accoglierlo come 
dono di Dio a noi che siamo vicini; saper fare spazio 
ai fratelli, portando insieme gli uni i pesi degli altri.

S.2 » Ha ima vita unificata e unificante
Il lavoro di riunificazione implica di qualificare 

quegli elementi della vita che hanno un carattere “sa­
cramentale” per costruire la comunione: la parola di 
Dio, che è anzitutto il libro della comunità, nella stes­
sa maniera che questa è la comunità del libro; la ce­
lebrazione dell’Eucaristia; i momenti della forma­
zione; il dialogo comunitario; i momenti della revi­
sione di vita.

Leducazione alla comunione si sviluppa attraver­
so un impegno rinnovato e perseverante di comu­
nione con gli altri, ed un’apertura anche faticosa del­
la nostra identità, che tende a chiudersi nel proprio 
mondo. C’è bisogno di superare la paura del rap­
porto con gli altri, che talora può mettere in perico­
lo la nostra intimità e la nostra beata solitudine.

Perciò, «affinché la comunione acquisti concre­
tezza e spessore umano, necessita un’ascesi comu­
nitaria quotidiana, che esige questi tre movimenti 
essenziali:
0 identificazione, ossia sentirsi di “appartenere a”, 

costituire un “noi” fortemente comunitario, che 
non cede alle facili divisioni, che non si nascon­
de dietro il meschino “voi” che divide in buoni e 
cattivi, che sa pazientemente fare comunione 
anche negli apparenti fallimenti comunitari;

• solidarietà, come condivisione di ideali e di pro­
grammi, prontezza e disponibilità nel momento 
di eseguirli, evitando di tirarsi indietro o scappa­
re quando la barca fa acqua: è virtù umana, con 
una forza evangelica straordinaria;

• partecipazione, ossia si vive la comunione quando 
la si incarna nei vari aspetti della vita ordinaria: 
una partecipazione che sia generosa, per la totale
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disponibilità, e responsabile, perché ciascuno 
veglia su quanto gli è stato affidato, intendendo 
concorrere nel gioco di squadra con gli altri».

La comunione impegna tutte le energie spiritua­
li, tutte le virtù evangeliche e umane, e richiede per­
severanza nel bene, in tensione verso la santità co­
munitaria e familiare e verso la realizzazione della 
volontà di Dio. «La comunione nasce proprio dalla 
condivisione dei beni dello Spirito, una condivisione 
della fede e nella fede, ove il vincolo di fraternità è 
tanto più forte quanto più centrale e vitale è ciò che 
si mette in comune».

Sarebbe pernicioso creare soltanto ideali, senza 
educare alla donazione costante, alla responsabilità 
nel costruire la comunione giorno dopo giorno, in 
una dinamica della carità che non chiede di meno 
che il dono della vita, secondo le parole di Gesù: 
«nessuno ha amore più grande di colui che da la vita 
per quelli che ama» (cf. Gv 15,13).

È quindi indispensabile la creazione di un am­
biente, di un’atmosfera favorevole e al tempo stesso 
propositiva, che in casa faccia sentire ma anche pro­
ponga una generosa partecipazione, una reciprocità 
nella comunione, un investimento di energie, di tem­
po, di doti personali, di qualità che fanno crescere le 
persone, superando quella nascosta ma deleteria at­
tesa e pretesa di pensare che tutto debba venire ed 
essere dato dagli altri. Lamore vero porta il sigillo 
della croce.

Nella sua lettera “Esperti, testimoni e artefici di 
comunione”, un vero capolavoro a cui vorrei di nuo­
vo rinviare, don Vecchi offriva alcuni passi concreti, 
riferiti alla comunità religiosa ma che si possono 
anche indirizzare alla famiglia, che sintetizzo breve­
mente:
° la capacità di rapporti interpersonali profondi, 

non solo funzionali al lavoro, ma tali da matura­
re in amicizia verso la crescita nel Signore e la 
solidarietà nella missione;

e la capacità di superare le carenze di alcuni, come 
la difficoltà a comunicarsi, la timidezza, la tri­
stezza e il disagio, con un atteggiamento fatto da 
vicinanza, di unione, di gioia;

• l’impegno a coltivare le qualità umane richieste 
per il successo di qualsiasi gruppo sociale, quali: 
l’autostima, la gentilezza, la sincerità, il controllo 
di sé, il senso dell’umorismo, lo spirito di condi­
visione;

6 la comunicazione, che non si riduce allo scambio 
di notizie del giornale o dei dati di lavoro, ma che 
si manifesta nella condivisione di esperienze e di 
intuizioni che riguardano la nostra vita in Cristo, 
la forma di comprendere il carisma; che si favo­
risce attraverso la revisione di vita, la verifica del­
la comunità, l’interscambio nella preghiera, il di­
scernimento su situazioni, progetti e avvenimen­
ti, sempre pronti a modificare giudizi e posizioni, 
anche solo ai fini della convergenza fraterna e 
operativa;

0 infine, la capacità di lavorare insieme, passando 
dal io al noi, dal mio lavoro o settore alla nostra 
missione, dalla prosecuzione dei miei obiettivi e 
mezzi alla convergenza sull’evangelizzazione e il 
bene dei giovani. A questo giovano i consigli e le 
assemblee comunitarie, il giorno della comunità, 
gli incontri.

5.3. Hai comunità e in famiglia: luoghi della con­
cretezza

La comunità e la famiglia sono il luogo della ve­
rifica, della crescita delle persone, della concretezza 
degli impegni, della prassi realista delle virtù, la cui 
solidità è provata nel quotidiano della comunione.

Se è vero che quanto più si vive nella comunione 
e quanto più concreto è il ritmo della vita, tanto più 
grandi sono le esigenze e quindi le difficoltà della 
vita comunitaria e familiare, è anche vero che ci vuo­
le uno spirito di larga e mutua misericordia, una no­
tevole capacità di perdono e di riconciliazione, come 
unica possibilità per non venir meno all’ideale pro­
postoci dal Signore Gesù.

C’è bisogno d’imparare ad accogliere le persone, 
ascoltarle, incoraggiarle, perdonarle, e non solo ve­
rificare i programmi, adattare i progetti, potenziare 
le risorse. Lamore cristiano è un’arte che si impara 
alla scuola di Gesù.

Esso implica la volontà di:
8 Amare tutti, senza procedere in base a simpatie 

o antipatie, o appartenenze etniche diverse.
° Amare per primi, facendo sempre il primo passo, 

andando incontro per primi ai più lontani, senza 
aspettare di essere prima cercati o riveriti, o di 
farsi cercare.

• Amare come se stessi, secondo la “regola d’oro 
del vangelo”, che ci invita a trattare gli altri come 
noi stessi vogliamo essere trattati (cf. Le 6,31).

0 Amare solidalmente, portando i pesi gli uni degli 
altri, soffrendo con chi soffre e godendo con chi 
gode (cf. Gal 6,2; 1 Cor, 12,26).

8 Amare anche il nemico, quello che non la pensa 
come noi e forse anche vuole il nostro male.

8 Amare bene, imparando a rinnegare se stessi pur 
di arrivare all’unità.

Nella concretezza della vita di comunità e di 
famiglia si costruisce la comunione, che diventa 
profezia. E dove c’è rottura, conflitto e risentimento, 
più forte deve essere la profezia della comunione, 
che giunge anche alla comunione di famiglie e alla 
comunione di comunità religiose internazionali.

6. CONCLUSIONE:
CONCENTRARSI IN DIO

Doroteo di Gaza, un classico della dottrina mo­
nastica del secolo VI, nel riflettere sulla vita comu­
nitaria si serve in maniera molto efficace e plastica 
di due simboli: quello del corpo e quello del cerchio.
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Il primo è più comprensibile per le sue risonan­
ze paoline. Il secondo è più originale, quasi più uni­
versale, suggestivo e moderno insieme, per coniuga­
re contemporaneamente l’amore di Dio con l’amore 
del prossimo.

Si tratta di una metafora ricavata dai Padri e for­
se risalente agli Apostoli. Attraverso questa immagi­
ne Doroteo vuole mettere in evidenza come tutti noi 
camminiamo insieme verso Dio, come i raggi del cer­
chio convergono verso il loro centro. Con la caratte­
ristica che quanto più essi si avvicinano al centro, 
tanto più si avvicinano anche tra di loro, e quanto 
più si avvicinano tra di loro tanto più convergono 
verso il centro.

È una metafora molto limpida: diverse sono le 
vie che portano a Dio, come diverse e irrepetibili so­
no le persone e le vocazioni, e diverse sono le vie che 
convergono verso il centro. Il cerchio, al di là della 
fredda figura geometrica, rappresenta uno stile di vi­
ta, lo stile dei santi che camminano decisamente ver­
so il loro centro, Dio. Provengono da punti diversi 
del cerchio, anche distanti tra di loro, e forse talora 
opposti, attratti misteriosamente dalla forza di at­
trazione del centro. Lo sguardo e il volto convergono 
in un movimento centripeto, che unisce gli uni gli al­
tri. Nella misura con la quale si avvicinano a Dio, 
centro ideale, si avvicinano anche tra di loro in ma­
niera molto più profonda. È il meraviglioso pellegri­
naggio verso la comunione in Dio.

Ma è implicita anche l’altra faccia della metafora: 
quella della separazione e del movimento centrifugo 
verso il reciproco allontanamento o rifiuto. Quanto 
più le persone si allontanano da Dio, tanto più si 
allontanano anche le une dalle altre; e quanto più si 
allontanano tra di loro, tanto più si allontanano da 
Dio.

È un dinamismo in cui possiamo vedere ben de­
scritta la logica interna della comunione/disgrega- 
zione. Camminando verso il centro i volti convergo­
no, si incontrano, si concentrano e si comunicano. 
Retrocedendo e allontanandosi, rifiutando la comu­
nione con Dio, si perde anche la comunione tra le 
persone, si approfondisce la distanza reciproca, cia­
scuno rimane chiuso nel proprio egoismo, bloccato 
nella propria solitudine, non illuminato né dall’amo­
re che viene da Dio né dal riflesso di luce che viene 
dall’amore del prossimo.

Quanto più siamo lontani da un riferimento a 
Dio, tanto più diventiamo distanti anche dal nostro 
prossimo (cf. 1 Gv 4,19-21). Però è anche altrettan­
to vero che quanto più ci avviciniamo al nostro pros­
simo, tanto più ci avviciniamo a Dio, che si rende 
presente nell’uomo fino a identificarsi con il più pic­
colo di essi, come ci assicura Gesù stesso: «Quello 
che avete fatto al più piccolo dei miei fratelli, lo ave­
te fatto a me» (Mt 25,40).

I due simboli proposti sembrano adatti ad ispi­
rare oggi il cammino della spiritualità delle comu­
nità religiose, soprattutto per quanto si riferisce al- 
l’approfondimento del processo di realizzazione del­

la comunione al loro interno. Ma tali simboli si 
possono riferire anche alla vita di comunione delle 
famiglie.

E per dare corpo alla sua metafora, Doroteo 
riporta un detto dell’abate Zosima che si domanda: 
«Chi, se ha una ferita nella mano o nel piede o in 
una delle altre membra, prova ripugnanza di se 
stesso o taglia via le proprie membra, anche se la 
ferita va in putrefazione? o non piuttosto la pulisce, 
la lava, vi mette impiastri, la fascia, la unge con olio 
santo, prega, invoca i santi perché preghino per lui? 
Insomma non abbandona, non rigetta il proprio 
membro, né il suo fetore, ma fa di tutto per curarlo 
e guarirlo?»

Non troviamo forse in queste parole un’eco del­
la dottrina sulla carità di S. Paolo? «Così - continua 
Doroteo - dobbiamo anche noi compatirci gli uni gli 
altri, prenderci cura di noi stessi o direttamente o 
attraverso gli altri più capaci, ed escogitare e fare 
di tutto per aiutare noi stessi e aiutarci gli uni gli 
altri. Siamo infatti membra gli uni degli altri, come 
dice l’Apostolo (Rm 12,5). Se dunque siamo tutti 
quanti un corpo solo, e singolarmente anche mem­
bra gli uni degli altri, quando un membro soffre, 
soffrono insieme a lui anche le altre membra ( 1 Cor 
12,26)».

Queste riflessioni, che interpretano bene i testi 
paolinl, proponendo in modo plastico una dottrina 
cara ai primi cristiani, possono molto adeguata- 
mente essere applicate alla vita della comunità reli­
giosa e alla vita della famiglia. Esse esprimono in 
modo proprio e diverso il mistero della Chiesa, cor­
po di Cristo, che si fonda sulla carità reciproca e di 
essa vive ogni giorno: una carità che diventa com­
passione mutua, aiuto reciproco, anche quando 
viene messa alla prova nei momenti difficili della 
convivenza, come quando uno dei suoi membri ma­
nifesta una malattia fisica o una debolezza morale.

Quando questo corpo sofferente, che è ogni co­
munità e famiglia, vive pienamente la carità, allora 
non reagisce con toni adirati o condanne, ma pre­
vale il senso della solidarietà misericordiosa che 
considera gli altri, anche i peccatori, come sue 
membra più delicate, e non rifiuta di condividere la 
loro sofferenza e la loro malattia. La vita di comu­
nità e la vita di famiglia infatti non si fondano sul­
l’utopia di una comunione perfetta, ma sul realismo 
di una situazione di povertà e qualche volta persino 
di scandalo.

Durante quest’anno, proclamato da Giovanni 
Paolo II “Anno del Rosario”, vogliamo affidare a Ma­
ria le nostre famiglie e le nostre comunità religiose, 
perché Ella le custodisca nell’unità. Possa la pre­
ghiera del Rosario, recitato insieme in famiglia ed in 
comunità, far crescere la loro vita e testimonianza 
di comunione.

Pascual Chàvez V.

Roma, 31 dicembre 2002
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